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AL LETTOR 




Orto à pellegrinare 
dalla Spagna , ò per 
dir meglio dall'Ara, 
bia nella noflra Ita- 
lia vn' Hiftoriflj non 
sò (e dir mi debba 
antica,© nuoua . Può dirfi antica, 
: perche i fatti, che contiene fonoan- 
tichilfìmi ; può dirfi nuoua, perche 
ftata gran tempo occulta ne gli ar- 
chiuij de' Granii, c nelle tenebre 
^ della ftraniera fauci la, nouellamen- 
te al noltro fccolo fi è appalefata. 
IJ motiuo , che hò hauuto di (cri- 
uerla , è /tato tale ; mi venne à cafi> 
nelle mani pochi anni tono, vn li- 
bro intitolato la Vcrdadera Hilto- 
ria dei Rey Don Rodrigo fcritta da 
vn'Autore Arabo , per nome Abul- 
wcino Tariffo Abentarico, tradotta 




À 



In Ifpagnuolo da Michiel di Luna 
Granatele 5 ialelii can attcncioiie, 
c panismi degna d^effèr fapuca non 
pur da llranieri , ma da noltraIi> 
«lallime in tanta confafìonc , Si 
ignoranza di cofc de gli Autori 
Chrilliani, che hanno fcritto di qae- 
fta materia, i c]uah non liaiicado ha- 
Tìdto Autor certo da fcgiucare , nè 
altra luce 3 che quella dVna (empii-» 
ce fama, e traditione ( che per lo 
p.iìeafTai confuta, & incerta) han-* 
no fondate le loro narracioni nelic 
congetture, non nella certezza, là 
doueque^t^^\ralx>fi dichiara di fcri- 
uerc quel tanto , che ò ha veduta 
co ^propri] occhi , òcon quelli di co-» 
loro , che Thanno d lui riferito . Co« 
sì dunijue configHato da qualche 
amico, à etti hauea commuaicaca 
rhiftoria:, la porcai nella noltra lin- 
gua, accrefciuta (fimoke particola- 
rità , e fucceflì , e (opra tutto arric- 
chita di molti orrmmenti ^e galante- 
rie, di cm il fuo piimo Scrittore f« 
molto pouero ; lettala à più d'va' 
intendente , e prattico del meiticrc, 
mi confortò a darla alla luccy aiii^ 
curandomi , clic haurebbe incon- 
trato il gulto deMeggitori , che ico*^ 

prcndoiì in ^ueiU età più, che la 



égni altra vaghi dì cofe nuouè y e 
capricci , nliaiirebbono hauuto in 
quelb fogli tanta douitiaj, quanta 
^ neritrouano appena neileiauole^ e 
I ne^RoiHwinzi L'hò fatto 5 cometa 
vedi y p^r tuo diletto y e profitto* 
ti farà di diletto la varietàdclle co- 
fe, ch^é nel vero non ordinaria : ii 
profitto lo trarrai dal leggere atten^ 
tanientc gli efFccti pur troppo chiari 
della diuina giuftitia contro i catti- 
ui 3 e del la fua infinita mifericordu 
vei-fo de' buoni . Si riuolge tutta la 
sfera di quello picciol volume^ quafi 
intorno à due Poli , cioè due perfò*- 
, «aggi principali, che fono il Rè Ro- 
. drigo , e Pelagio; ne Squali fi vede 
. ■ auuerrata quella maffima Chriitia-i 
; na , che pone nelle mani de' Prenci-* 
I jpi^'òil mantenere in piedi i loro 
Stati con la pictàj ò d^^bbatter^I con 
. ringiultìtia . Quelta venta poco in-^ 
. tela dalla maggior parte de' Grandi 
, era al ficurobcn degna , eh' in fua 
I fauore 10 fpargelli poche (lille d'm- 
chiodro. Perdonami per tanto ,fe 
pcrauuentura parratijche in nguar^, 
do dì cotal fine interrompi fouuen-*^^ ' 
te con qualche auuertimcnto morale 
la narratione di Itela deTuccelii , che 
. fcnup^ trattenendo dì paflo in pad^^ 

quel- 



^lìcìh narurak mdiiiijiùone > tì^ 

CUCCI habbiaiuo di («pere pmcofta 
sii efìci delle cofe > che di peacirarne 
Forigiiie ; perche ii mio primo (ii» | 
legno tkon fu vii fcriiiere hiitoria^ mà 
di rintracciar neU'hiiioria lancceU 
iità dei ben lare • Per vicimo uoa 
occorre, che facci meco del Catone, 
à dell' Ariitarco ceoTuranio > Se eia» i 
minando rigorolanicme la veri cade 
miei det ci ; che non foiio miei » mà di 
chi primi di me gii iù Icricci^coa e£- 
ft> ti richiama » non meco , ..fc quel 
che leggi , non ti sà buojia > mà reoc 
che perciò nei mai^ne > cenando 1% 
co(a par, che lo meriti , s'accenna. 
raucore> e'i luogo i à cui, mi rimetto^ i 
Kdd xlia n^ia il veder , che TArabOj^ 1 
eh' io rpeAo icgiio , non ha iecuicaco 1 
da gli altri, perche gli altri iio*n l'ha* 
no veduto» ccMne quello > che dop. 
po i loro fcritti è itaco nella Sp4« i 
Snuola £iueUa tradotto • E.' vero, 
ck' egU non dice tutto, sì pejrche 
vn'liaonio folo non può faperc ogni 
colà i ù perche il Aio diiègno non ^ 
diteÓere hilàorift dcUe cole noiire^ 
ma delle Tue : come ancora perche 
Saracino» asmco Ritirato di no* 
Ifara Tanca fede^ lafcia «i bello iiu« 

.ii>inijiiiii|i0iii »-cii8i »4i ici ec^ 
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Cellenza dichiarano : i quali hò 
fuppliti da altri Autori più moderni^ 
c pij . Talché Lettor mio prendi in 
buona parte quctta fatica, che altro 
non hà per ikopo > che il tuo pro-t 
fitto, c diletto : efe talhora t^auuic-i^ 
ni nelle parole di Fortuna, Deftino, 
Fato, e lomiglianti^ riccuilcin quel 
fenfoi che la pieci ChrilUana le QOa^ 
fcnte. 
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LIBRÒ PRIMO. 

Ella declinattone della ii^; 
RòmanaMonar€hia ;chedanione 
i hauendo occupato quali d<?ll*0» 
tutto ii Mondo , non tro» 
iiaado come più crefcere^ 
venne a mancare: la Spa« 
gna Itataper lo fpatiò di fette anni Pro» 
tiincia^diquel vailo Impero>mentre tue* 
ta r Europa fotto vn diluiiio di ftationi 
ilraniere^ reitana affocata 3 cedendo aa« 
corbella airarmi vittoriofè , d; Roma- . 
na diuenne Gota, cangiando T Aquile 
ne' Leoni, antica infeuna di quei popoliac'utiù 
belliculi « Mifera conditionede' ^^gnij 
che qiranropif) fono dVro, e de' beni dì 
fortuna douitio/i , tanto più /limolano 
i'aitrui fame ad ingoiarli. Chi foflerfl^ 

A i Go- 
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Goti>e iGoci ^edouebabicaffero 5 appena Usi 
loro ori cena. Cosifiicono oicuri ^ e.baffii 
natali di quella nacione, che fopra le no* 
fire rolline fondò la Tua grandezza» Por- 
tano opinione alcuni , che cffi fiano gli 
antichi Goti , popoli collocati da Hero- 
doto ^ e da Plinio di là dalla foce deir 
litro. PeròaSermano i più fenfaci effe* 
re coftoro vfcitt dalla Scandia^ ouero 
BaJtia!} paefe poflo lungo tratto (opra 
la Germania^e Sarmatia » diuifo in tre 
Prouincie, Suetia ,Gothia, Noruejjia; 
delle quali la Gothia meno della Noe? 
iiegia^ e piti della Suetia ai;i;hiacciata, 
ha i fuoi habitacort» come di fnn , co^ 
di nome alquanto diuerfi « I più Orieii* 
tali fono chiamati in quella lingua 0« 
ftf oj^i, i più Occtdema 1 i V i figot i ^ iti 
facezze j e di volto poco d!freri(cono 
tra di lcMro:bianchi di colore>di capeiia^ 
tura,e di barba biondi, par che accoppi* 
no fuocoj e.neue ; neue cii'etto del cli« 
ma , fuoco parte del cuore. E' co(a in 
vero di crran nieraui^lia ^ come Cielo si 
freddi mfloiica ne gli animi fpiriti co* 
Valore ^;irdenti. Fù fìnoda'primi tempi la fa-t 
4^*iiou.oia del valor loro dichiara^ cnepuòn» 
pittar poluere in faccia a tre Capitani 
' ^ a più rinmnati di tutta il Mondo ^ fc 
. non mentono quelli , che fcriuono, che 
Alefliindro il Macedone (è ne fchi4iò il 
cimento ; che Pirro PEpiròta ne teme il 
paragone; che Ceiare il Dittatore oc 
ifusgt rincoQtro ^ 

.1 Mi 
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< % Mà qiMQCo prodi 9 cgtier rieri» al ^ Marc^ 
trcctanto fu roiKMflt barbari, e flrperfti- 
tiofi : il lor Natne più riucricoera Mar-j"?Q^j 
te^ a cui ie più rtcebe fpoglie rapite in 
guerra a'nemici sà ^Ii alci pini appeo- 
dkuano ia forma di trofeo ; & cui auanti 
di cominciar la battaglia ^ iacriHcauano 
vìttime fanguioofeiopra gli altari non 
gid bianche vacche^ od agncllc , mi tut- 
ti iptig:ioni nelle pallate guerre fac« 
ti cattiut y perche con vn tal (acri- 
ficio meglio alle^ftragi , & al fangue li 
cUiponelTero i a eniì più gennoii de* 
ilrieri delle loro dalle con barbara 
pompa vccideuano> portando le lor» 
tcfle sù le punte di lunghi pali ficcate 
per mezzo a gli eferciti a terror del nc« 
Qiico,e rifuegliamento del proprio ar*« 



dir beftiale« In oltre qualhora ingom« 
brandofi l'aria di nuuole ^ in (àette ^ é 
tuoni ijcoppiaua il Cielo |»^eifi iliman-' 
doj che colà sù mialche amFco Ob cors 
reflTe periglio defletè a viua forza dal 
iegsia dittino di (cacciati^ j molti dardif 
verlo le Stelle pazzamente fcoccauana 
in foccorfo tcome pen(auaiio , del peri« 
colante Nume ^ qnafi poteflero Arali 
terreni co* cele(ti vrtando , non rintuzi^ 
zar fi . Pure fri rame (èmpiasae qualche 
jtaggio di verità penetraua le loromeo*^ 
ti , dando loro a diuedere « che nella 
corruttione de gli hnmani compofti 
aon tutto marciloef miyfopra auansa»* 
do alla tomba^&al rogo la miglior par^i 

A a t^ 
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ce 3 riporta nell'altro Mondocafligo ^ o 
premio proportionato air opere: con^ 

ceteo^cheli fpronacia à celebrare (baue- 
Veirata mente à Tuono di trombaiC lira gl'altrui 
4e*Goti magnanimi fatti • Vaghi cofìoro ò di 
ia lulta* picda^ ò^di gloria , fortirono più volte 
da*/oto Habituri per cimetarfi conqueU 
Ja nacionej ch'era all'hora il terror del- 
la terra} e perordìnariò con si profperi 
^uuenimenci j che ne (alfe il loro nome 
in granditìSma riputttione, àfegnó^che 
Valente Imperatore Romano con ptC* 
limo coniglio ^ più tofto ^ che irritarne 
lo fdegno, ne bramò I*am!citia3 riceuen* 
doli ne'fuoi Stati ^ de allogandoli nella 
M»/ìa, con patto, che abbracci jndolofa 
noftra credenza, da intisfori dell'Impe- 
rio neduienidferódffenfori : conditioni, 
che malamente prcmefle , e peggio oC^ 
. feruarOjU diedero finalmente à diuede* 
re^ ch'egli, non prcuedendolo ; s'hjuea 
cacciato nel feno quelTtf oco , che lo fé 
quindi a non molto morir b. uccfaco dé« 
ero vn pagliaio* DaqueUi principi ^ a(^ 
pitando effi à progreHI molto maggio» 
ri ^diuennero iobreue^ emoli di quella 
poréza, di cui s'erano poco tà dichiarati 
Vaifalli, e carpendo giornaimeote i più 
bei fiori dì quel ia corona, fì^noreggia* 
j rono lunga ftagione, quafi diflri;l'Èuro* 
J^^JJ^J'patutta. Nella Spagna fi feromeflì la 
la spa ftrada con l'arti ftc/iè , con che fé Thj- 
gffa# uean fatta nell* altre Prouincie, cioè à 
dire coll'armi ^ V entrarono nel Tanno 

" quat* 
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quiccroeento quindici ct^IIa noftra fa* 
Jueej efertiiandotti à poco^à pocala M<i» 
narchia^Ia poffederonocon aHoluco d(V» 
«linio lo fpatiodi quafi trecento antii^ 
con tanta loro riputat'one, c^raiiiiri, 
che di! airoiubrade^ioro allori fi ripo« 
(aua j vinca fiairo dal Fnlmine delle 
marcialrprocelle.Mencrevifieiiginuolti 
ne gl'errori delT Arrianefimo , macchia 
contratta col primo latte della Fedej 
che dalla dottrina tiell^ infame Valente 
eretico Arriano nicchiarono^ perfe^ui* 
«andò i veri fedeli, arrkchtrono^dìmil- 
le martiri ilParadiTo * Pofcia fotto Re* 
oaÉ«èo S^imo^ Ré loro Cac(olic«»€Oit« 

iiertiti da douero à Chrifto 3 di ftuolo 

jpià mimer^iis^l Santi (nini45Mé&l&ri# 
popolarono il Ciclo. Al preìètite non ^ 

mio^ fienfiero,.il4^rcriaer«|d^ 
<90to trionfante 9 e fiorito ne^pviini tre« 
cento anni , che regnarono nella Spi^ 
gna;Mi beQ«lde1Q^te^fo^eabbatf uro foi« 
to Tarmi Morefche in pena de'fallilo« 
iro^ eo'quali meritarono dVfiere dalla 
Diuina giufticia grauemente puniti, fin 
che rauuedutifi poi de' propri} errori^ 
cominciarono à prouare cflfetti pili mi- 
ierioordioii ^ e benigni tnfino à racqut- 
fiare con maggiore lor gloria quel ^ che 
haueano prima con infinita vergogna^ 
e danno perduto • Mi per intender me* 
glio ciò j ch'io vado col mio flile trac^ 
ciandor , (à di nneftieri , die facendomi 
HrmiPijflicjtte (U capo alla siuggita lo 

m . .... ... « . 
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t Tari* Vrimm, ' 

Hato dalla Spagna in quei tempi d'vih«i 
bieggi. 

Stato j Correa l'anno Attecentefimo pià 
Spagna ^ '"^"^ della noftra redeotione » quan*^ 
neii'an. do la Spagna , ftaca gran tempo chiiifa 
no fette fteccato di Marte, in cui Tira « e Ioide* 
cento digno , qiialì in publica Scena hauean pià 
JJJ'* "'volte rapprefentate le parti d*vna fan* 
guinoià tragedia , fteià al l'ombra di pa^ 
Cifica oliua, oodeuat frutti d* vna tran-i 
qu Ila pace: le pace puàdir/ì quella, do^ 
^ uè rnuomo ftado con ogni altro in biin* 
m^^tg'^è ^ amiUi^ bà foLguerra con U 
virtù : già quei popoli m8ftìali> che po* 
co prima haueano appeie le loro coro» 
ae nel più ateo cempiodeUa ghHria,ftao« 
chi di più combattere, s'erano tutti ad- 
dormentati nel fèno d*vna lulinghcuo» 
le, e non mai ^rt quiete « le Sirene 
allettatrici delia carne, e del séfofacea* 
ao alle loro orecchie si %tni «e dolce 
melodia , che non che le voci de* ferui 
di Dio, ma nè pur le minaccie del Cie^ 
]oii:ato erano badanti àdeftarli.IRédi 
<|uei tempi,Signoride*popoli,iiia:(cbia« 
Ili de* vitijiquafi fofle delitto di lefà 
Ivlaeftà li ricecure nelle cafe prùiaee la 
virtù sbandeggiata dalia Reaia, punì, 
nano ne' loro vanalli non la colpa 
▼itiza rinnoceiua . O' vnodi'coeaH Héchia* 
liè de» nuto per nome Vitiaa , ricrouo kritto^ 
"* che perche la pietà non haueflè ne* fiioi 
gna mal pa^fi ricetto alcuno, doue iermarfi.fta'- 

«agio. 4uiÀ eoa cdiwi fegierati ^fie infan^^ldiie 
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foflc lecito à qualunque ù Ecclcfiafti* 
C9^ò (ccolare Thauer più mogi i\non che 
ina fola » togliendo per quella via air- 
J|^ne(làj& alla pudicitia anco il ricoue» 
fodelie ChteTe^ ede^Tempij • Ne di eia; 
Iblo coaceato per chiudeie o^ni aper«: 
tura à rimedi} di sì gran male^fi ÙM^iC^. 
ie in tutto air arbitrio delle chiauidi 
Pietro^negafido tfaeciato» & arroga»* 
e facendo anco negare a tutto il luo 
Scatoja dmna viibidieiiaa ai Vicario 
llt Chrido , flimandodi ;ion potere ha- 
uerpriovi libertà4ipcccare,e di corre-" 
rea freno fciolto per li fpacij diuifati 
delia di^hooeftàifjekcenfure alirui ha* 
ucifero hamRo auteoriti d^arreftarlo«^ 
tic . s'accorgcua , che non v* é feruiiu 
peggiore di quellat che foteo Tooibra di 
vna falla j e Iicentiora libertà neconciu- 
ce à precipiti! » e fioakiieute » perche il 
Tuo Regno foflecome vna guarentigia 
4f fcekraci » richiamò da tutte le parEf« 
oue erano (lati confinati da* fuoi mag« 
gmi^ i Giudei , allettandoli con altre 
canee efentioni » e lufinghe , con quanta 
pencj e n^inaccic erano ttati banditi j & 
pftinofli di naniera in quefti dìfordini^ 
che per poco ne iè regiftrarli cri gli 
ordini dVii Concilio nacionale radunai 
to in Tolecto fotto Gonderico Arciue^ 
ibouodi quella Città i che folo à ti bruc^ 
to attentato s*oppofe,approuandolo gli 
altri à gara • Cosi erano io quei tempii 

<i^ami/QÌì^0arrQt(ii coiliimi i & occa- 

A 4 pati 
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6 Tane Vrtmi. 

pati gli anirni^ òdairambicioné^òdallé 
paura « E ci nurauigliaremo poi^€he il 
gfuftifltmi» Dia veMi€alie it afprameiH 
te gli ftrapaui del fuo f^Qciflìmo nomej 
mentre rincalaEata da canti aftttj3e prefi* 
di) la maliiagità afTrettaua cucca horai 
liilmini del diuino caftigo/ 
Suoi vi' ^ Prccedeiia à^Ii altri come nel co 
tri » oiHiandare^cosi nelmal £ire ìlrsaluagio 
federa* Ké> libidinofb à fèsjno^che hauendo ri* 
tcaae. piena la Corte di concubine ^ le giura* 
uà die mogli: iacri lego di mamera^che 
daua 3 e còglieua a Aio caprìccio le mi« 
tre , eche niuna diilèrenaa facea trd le 
Chiere,& i poftriboli.Della Tua cnidel- 
tì noniauel io^baHa dire^ die la Spagna 
non hauea piA accettato carnefice di 
iui^cotne fi v!de manìfeftoneirafTaffi* 
namento di Fauila Duca di Bircao;lia'fi» 
glio^eirateilodi Rè, à cui con vncron# 
conedicerrotoirerpietatamente la vi- 
ta con le Ale mani ; quantunque in que« 
ila misfatto pende dubbio ^ qua! fia 
maggiore (a librdine3Ò la crude Iti; per- 
che hauendo à Fauila tolu prima la 
moglie pergoderfela fènza duale ^alla 
morte de IPhonore^aggiunfe ouella del 
corpo» Sc^haurcbbé anco vccilo Pelagio 
Hglio del Duca ifte/To , fe con la tuga 
non il fofle fottratto velocemente al pe« 
tiglio «riferbandolo il Cielo àpii) glo« 
ribfè auuenture^ come net progreflb di 
queflo racconto vedrà (li . Sotto vn ca- 
po à Icemo^ efixcp membati suaft« 



*a»fragante, e fdmfcica la natticcìU 
della fedele de Ita religione m vn* at^iflb 
d'infqiifrà, e di y!ti;facea acqua bora ia 
quefto lato ^ bora in quelle ^ cftiei pochi 
buoni, che perfeguitaci da catcmi^quafi 
bianchi ^igli tra puogeou'fpine , fiori* 
ttanain^in fàncrcà^ afpetratiano ad hora 
adhof j che auttentafiè il Cielo i fiioi 
Ititfflini y per^iiciKKcere da ^fondaiBcnei 
quella imoiia Babelle > che col puaza 
od^&of peccati amnfiiMrbaua le Stelle» 
Mà il ^hhthttujìo Dio >ch6 nel prefoo» 
, do deir infiotta £» proitidenaa matt»» 
rana vn calHgo, quanco^ pili ftagionaf 
to^ tanto più acerbo , actendea it n>odo^ 
& il cempadi (nantfeflarlo al Mc^ndo^ 

5 £t ecco la Icettrodi quella Monar* Ercdf^ 
ehia eauato à foraa da gHarcfgli de) <ia*coa« 
Rè Vitiaa fofFocaca nel propr» fai»- 
èweper opra«de* coogtiiratf , che no» , J 
po tea fio^ tote rar più la fua crudeleoraiì- Aeotta% 
fticte : fil con%naeaad Acofta huomQp 
fra q-uaiKi viueano in queiKecd di ferra 
meiro dal commane cantai;ia iiitètto^ 
c^Ad*ognfaltro iwriceiiolecJelh Co- 
rona : cotne colui, ch^era fighadi Teo«^ * • 
dot'redoZ>ucadi Cordoua^a cHiVitr-^ 
2a^ perche era troppo vicmo al Re^^no 
dalm tiraniiicafiienté vfurpato, hotiea 
cauato^gH occhi |>er atloocanarlo ((oaa» 
eopiùEpotea dal^ penSero dr He^fmnes 
qnafi che non vedendo più lo fplendflK 
re della Corona ^ non pote(ie bran»arne 
ii &>QisQaé £ ^cco la pase^na cadvita £^ 
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rebbonò rettati ancora oppreflt AcOf 
^a,e RodrigQ Tuoi fi^li ,(è auuiCaci d4 
non sòchi ,nonfiiggiuano (•ftameotc 
Michel la corte, cioè adire la mocce , Coronato 
de Luna Ré Acoft.t con applaufo oooinoune di 
1.1. p. i . jm-to il Regno , che fperaua veder rifio-, 
rice in lui le »Ioriede fuoi inteoati^che 
erano (lati à Tuo tempo fainofìfllmi 
Kèjf f«^.coi^ redardeluie leconcepuc^. 
ìperanze, perche viffesi poco nel Re» 
gnor, die potè di rfi appena l'haiier re? 
«quale gnato. Ondeaccade, che à molti fcfit- 
ia bteuccpndelle cofe di Spagna «fuggì dall» . 

iufer ^nna> non faioendo di lui mentiooe aU 
Mrte^ cuna, e forfè perche là meno federato 
de gli altri, fù nteno conofciuto, efleo* 
do in quella età maluagia fondamento 
della ^una l'infamia :coftuì,che prim», 
d'e0er chiamato allo Scettro , hauea ri* 
cernito da Anagilda fiia donna vnfolo 
\ fanciullo per nome Sancio, infermato- 
fi à morte, e conofciutofi giunto à quel 
punto, ch'eflerdoueaiVIf imo della fila 
viUje Coronai faccoiì venire auanti l'in* 
£ime Rodrigo, é fama, che gli fauelbC» 
♦lora fe in quella guila ; Mio fratello, voi ve- 
giona- deceà qual partito fono ridotto . Ho da 
J»«J*? partire, ne sò per doue . M' hà colto la 
fciajgura nel più bel fiore de' miei verdi 
tciio »' anni,non me ne pefa. Il morire è nece& 
uanri di £irio,il morir b»ne è^uel teforo ,che 
quanto più pretto arriua, tanto più pre-. 
. Hoarricdiifce . Io raoro,e non è picciol 

cofliotto Dei mio morire ì\ poter dìc«« 

ch'« * 
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eh' altri per mio cosiandatnento non 
è gli mai moreo « Duolcni « che lafeto»c 
moglie troppo giouioe ^ e Agi io troppa 
fancfulo per appoggiare aile loro mani 
lo Scettro* Ma qiiefto affanno viene mi* 
tigato molto dai veder ^ che reftate^voi» 
chehauece fcnno^e coraggio da fiippli- 
re abboodaacemence at dilètto « Se ciò 
non foflfl ; morirei troppo medo , e Ta* 
marcua della morte mi fi renderebbe 
piùamara^ non raddolcita da quettocò* 
forto« Sia vodro il RegQo« noafolo per 
vfo^mi per proprietà ancoratili che re» 
tiaceiba ma uri in Sanciomio ^e por« 
ci ì fru;ta quel fior di feono » che ia di 
meftieri , per pater ben reggere i fuoi 
VaiTaliu Io non crederò di partire^men^ 
(rereftate voi in vece mia. Ho tal ca- 
parra della voftra virtù «chcibn iicuro^ 
che farete à mio figlio per gratitudine 

S[uel ^che li fono io per natura • Stimo 
ouerchio poruiauàmt à glicc<Jìira- 
bligo»che hauete alla Parria^al fratello, 
al nipote . La niorte»che adeifo può ac» 
tribuirmifi a difgratia ^ mi ii douerebbe 
attribuire à caftijgo^ ie qualche peniiero 
mendegnodella voilra lealtà» òquaU 
che dubbio importuno delia voiiraie* 
demi trauagliafle la mente. Potete^ 
quando ogni altro eièmpio mancafle^ 
da tue medefimo apprendere t quanto 
iìao fragili % e mal fondate le terrene 
grandeaae » e quanto poco pofliatc $r 
dai'iiid'vn beae^che. afìaggiacQ .^PP^Q^^ 
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f t rarte Trini i. 

fuanifce « H sò ben* io^chedoué fperai 

conforto , trouo toriiìenco , doue corifi 
allo Scettro^ corro alla tomba, Siaui Vi« 
tiza per argomento di quanto fpiaccia 
nel Regno la crudeltà del regnace^Egli^ 
che fparfc i fiumi deiraltrui fangucre- 
iÌQ foftbgato nel fuo . Cki procura d*ef» 
ier temuta^conuienjche tema . Se vi ca« 
Je delia voftra faliiezza^agliaui di quel- 
la dei popoi voiiro. Viuete cara fra tei* 
Io, e villa in voi lungamente la memo* 
f ia delia mia vita, che già feo corre al« 
la morie.Efpreflèqiiefte parole con len* 
timemo sì villo j che Rodrigo iburatac* 
to da foiierchto cordoglio noi> Teppe 
proferir parola/ e refl^pago il fratello, 
ciìehaiieiido^li affogatale! piantola 
voce facefle rifpofta corTgli occhi , che 
loti gliittterpreti pià veraci dei c«iore» 
Satmor Si licentiò appreflo ìJr moribondo Si- 
gnore dalla mogtie^dal figlio^dal confi- 
glio di Stato^^ in ciafcheduno deftò af« 
ietto %i tenero di copaflìone^ che morta 
non molto doppo fù fepellito più atta* 
mente nel cu^Te de' Tuoi VaUàlli^che 
aell'aueltodeYiioi maggiori « 
Gtt Cjc- ^ Partito da' viui Acofta , il Rè Ro» 
cedciu dngo pofe fubito mano aj gouerno 
Rodrigo Q^l iacipio diede uil faj^ijio della fna 
j^jj^"* |fufficien»i, e valor-e > che parca non eft 
Kcgno rerfioMitatodal oKMto Ré nel vruoak 
Clio à vatrojclie il nome. Ecera in verità il fuo 
naturale affai buono ^affabile^ itbemie^ 
''^^ geuùle di beU9 aQpscto ^ di maniere 



accorte^dicoftufxi! amabilf^nemico del* 
Totio^ afteuionato alia facica^^ in ogni 
altra parte Compito à(ègno 5 (e non fi 
lòiTe hfciato bructamente corrompe* 
rcdall*artibitioii6j edalla laichiiat Tha-* 
uerebbc il fuo genia portato à meta> 
anzi gloriofa, ebevile • Io ftudioprin Coflumt 
cipak in quei primi mefì del fuo goUer* 
no tu il dimoftrarli appaflTianatamentc^^jJ^^ 
gelofo de lanuti itura di fuo nipote , Lo 
leceaiJeuare con tutte quelle carezze^ 
che la qualità di perfonaggìo sì grande 
portaua leco . Ne di ciòfoio contento^ 
incontraua con ooni (bi^tedi dtlMrenza 
1 gulii dì tua cognata ^chee/Ièndodon* 
nad'altifliaii Tpiritf9 e di coraggio pu\^ 
che donnefco , malamente fapea contc- 
aerfi dentro ì coniini d'vna iortuna pri- 
llata : &c amando iuifceratamente Tuo fi« 
giio con impatienza grande Toffriua^ 
ch'altri s'ornafle le tempiedi quel dia« 
deoia^ ch'era al fuo capo douuto « Gre* i^eii^^ 
fceatrd tantoilfandutlo non meno in P^'^^ ^' 
beicàj che in difpoftezza di membra, & gtito^i 
SA vn corpo gii tutto fiori fi vedeano Acofta 
pian piano farfi maturi i fruiti d*vna nipote 
mafchia^ virijita » Sembrauaper appun 
to vn Sole, che fpnntando bambinodal- ^ 
l'acque^ riempiè già fatto grande tutto 
il Mododetfiio fplendore.Qiteftoéap^ J?^^*^' 
punto il priutie^io delta beliczMydeftar .^T.* 
fiamme amorote anco ne petti pià Vf U ca » 
lani , e feluaggi • Mà che nmi opra ne i 

cuori bumM^i'^nabutoneii^i^^ f - U 
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Uè Rodrigo > che douea inirare pani si 
belle , come fregi della tua corte , come 
raggi della iua gloria , hauendo già af* 
raggiata la dolcezza del comandare 
cend^ndogiiela yiù faporira il timore di 
douerla perdete , fi lafciò facilmente 
periuadere da chi ariftillaua piaceuol- 
mente nelle orecchie^ il Regno eflere 
▼na camifcia ^ che vedita vna volta non 
iSdeue^checon la vtu deporre» La por« 
pora e(fere vn manto j che deue accom* 
Mtttatio^pagnarai fino alia coiuba^Qi|iodi iù^cbe 



**^1 in vn punto fentifli tutto mutato nel 
d^rto & cu#re, non già nel volto j gid il fuoac- 
odio vecchio , prima fcmplice, e di colomba^era 
fa II ot-diuenufio di baiili/co. Non miraBa piìi 
j»ote t fuo n ! potè > come fondamento della dia, 
grjiodeuaf come ceppo del fuocafato: 
mi come ftogiio ^ d«ue Ja fila felicità 
^aufrj ^aua« 

7 Et auatnatiafi in lui tanto naag* 
gìormente quefto malore , quanto piti 
s*accorgea s che i Grandi deljuo Stato 
haweuano quafi tutti riuolti gli occhi 
verfoquelia bella Stella forgente , bra« 
mofi di vederla quanto prima rifplen- 
• * dere fopra il tr^no de^ iuoi maggiorié 
- Quefti noiofi penfieri , quali pungentif* 
Urne fpine lo tratìggeuano » interrom* 
pendoli Jinco taiuoka .i. fonni più prò- 
fondi ^e portafliAolo à rifolutioni cjude- 
itffime contra colaro^ che gli parea» ciie 
al fupdcfio contraftaflero. Infelice con* 

cliCMoe (l(U«€Ctttij d4)iie vq foJ penfiero 

del 
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deIcorti:];hno , che non incontra a pe« 
ìq i'jnchinatione del Prencipe poru Te- 
co la pena dVna meritata fciagnra. Pa(^ 
sò più^uanti il YeIeno>,che li rodeua i« 
vilcere ; e dopò penfar molco ^ e parlar 
poCQj Ii perfuafe comienirgli ad ogni 
partito raCTicurarii dei Rc^o con fa 
Qiajcce del Ké fanciullo, e dj (ucci colo- 
ro » che al Tuo diifegnofaceano intop- 
po . Il diffimularc, & il fingere, cb*5Ì|l 
primo arcicolo delle c^rti j era i^vnicp 
del Ré Kodrigo. Conofcea bcn'coli^chip 
il Tuo propot}i(i|gntQ hauea pitìbifogn^ 
di fccrecezza^che d'apparecchio.Diedc/i 
per caiupjid occultar^ al poffib^ileil Ai9 
maluagio penderò : non trafcur^ndp 
occafione alcuna d' efieccuarlo . .M^ f;}^ 
non ifcopre vn*amor vero ,c follecito? g^^^^^^ 
An^^ilda la Kegina, la buona madre di to dalla 
Sancio 9 che non vedea più lontano del« Rcf ina 
Tamaro fuo bene^ s*acc<?i;fe fubicojche il AnagiU- 
cuore di Rodrigo hauea canghto fac-» ^.^ * 
eia, e che nonjera verfo jl Njpoce quel- 
lo di ¥0 tempo « Penetrè , che non era 
tutto nettare quello, che vfciua .dalle la- 
bra :e che ild^ke delle parole hauea 
inefchiato Tamaro de gli ingannì • Co- 
nobbc^che Tocco la mafcherad'vna finta 
bencuolenza fi nafcondea la facda di 
vn^ abboiiiinabile cradigione* Paratie 
^ di vedcre,chele nuuole-della fronte,ca- 
eiQnatcda'vaporiconcagioli 4el CUAre^ 
V condenfauano à poco à poco^ per prok 

Uà 
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fliì chepoteafàr'ella /ola ^ e ma? proini 
ita d^appog^j^ Hon iapea h loekhina 
in qual maniera ruhbarfia gli occhi di 
, queir Argo perfpicaciffimay che non la 
perdeamaidt vifta^» Si riibliie aUa per 
fine di diffimular*ancor''e!h^ fchcf mir 
fané con Tarte^ Teiera ftllègrezu nel 
volco^ tiKca ofìtiquij nelle parole , daua 
àdwederedi non h^r tenfo f cbe p6f 
. Michel fcntire ainorofttnente di fua cognato, 
^l'^^i^^"'^ Icmpre à 

^ ^ * canto il fanciullo^ che di poco paf^ua t 
noue anni^ ecome eiatell^di gran va^ 
luta y rade voice Io ti ftaccauachl i&now 



Ke trafciiraiia tra tanca Koccalìofìe 
•ItonranarlodairaCorte, e-dt porla i» 
fcuro coM^inuplarlo aHo {guardo det 
Xio. %csAt r a- qiiamo a tt ra nm fn nan far 
. trapellare ifuoidilfegni^vn giorno^che 
^ ' il Rè le ne porfe CDmmrodìtà con kr Uni^ 
gadimora ne fiioi foliti diporti , ritira-* 
aaftcol' figliai llrccci ra^ìonamenri^nel 
• più fecreco gabinetto F folte 1 Iò di que»- 
^^^^,/fta maniera . Mio fko\\o^ voi vi cr^xiate 
l.T\':&t^z ftperlo traT niartellb.,e raneiidi- 
u'^wo ne^ Ho ctìre/anto vicino aWa mortej, 
^^10 «^anea vicinai coluf ^ civ'édèr doureb^ 
be il guardiano di voftrd' vka « QKiefh» 
cteho ài Toieto vn tempo i voi s} prò» 
*pit ia^ non fòpiiV bòra per voi : fcuoprc 
.afpetti troppa maligni ^ infiai&trappa 
4>eruer/!, CoIui,ch?n*è ii primonfobi»» 
le» v'hà deihnato vittima al Tuo furoi e» 
Non è €q6 ^ che uoc^ brunii j qiiamail 
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fadrifiaafUf innucence alla (ita ambi tia« 
ne • Egli è la cometa funeda^che vi mi« 
naccia oumtcc, tanto più acerba^ quanto 
é la vollra etd più isimatura • Cosi foflt 
io ficura dì pomi in raluo5 come (on* 
certa di non ingannarmi. BiTogna ve* 
oir à rimedi )iior«che il male fta ne*prin« 
cipi j^e che il nemico non s'auuede d*ef- 
fer temuto « Mio caro , le non bramate 
d'abbandonar la vita^ dilponeteui ab« 
bandonar quelle mura • Se volete fii^« 
gir la morte, fu^^iceil manigoldo , che 
didarlaui s^argomenca « Fingeteui al« 

2 turno indifpolto tantoch'i^fottaque* 
:ocolore po(ti procurarui là ritirata^ 
litro fcampo non ritrouo all:!^ voftn 
faluezza • Fa dimeftleri fingenti mot* 
tp» fe non volete da douero morirei 
Ogni dimora é nocitia qut » doiie /i vius 
à diicrettione di cbi ne brama morti a4 
ogni partito. 

8 Rellò a quelle parole il fanciullo^ 
comechi viaggiando di nmee tempofi 

ritroua nell* albeggiare preflb gli orli 
d*vn precipito ^ che per oani parte mi^ 
naccia caduta . Riandò col penficro tut-^ 
ti gliandamenti del Zio , e fattone vn' 
minuto , & efatto rquitinio conchiufe . 
hauerli Tua madre poÀoauanti ì gli oc- 
chi vn'occhtale molto a;^giuftato , per pcrfua- 
non farlo più trauedere^ Datofi dun- lìonc a 

2ue à ben (eruire deTtioi aiuti fi, ntentrefinge 
finge infermò , quali infermò da do 

nero • Schifi ^ fe Tappreaiione deU% 
: con- 



it^ Vèrte TrfmM^ ' ^ 

«Hicufaca «arte delimà nel fMB -IRil* 

IO TEffigic vera del morire • Tinfe le- 
rufe delie «^uaacit c5 va fiaiiiftodi vio^ . 
k • OfcLirò i gigli della fronte col fofca 
d^Uii nalinconia ^ c fotcQ vn ciglio lan- 
guente fè fuenir mille fiori ipogliati 
del oatìo luftro« Quelle Tue gratie tucttt 
a«M)cofejquafi dando sù'ldipattirej già 
parean prender combiatodairaiia del 
ivo fenbmottt* Pafiò in tanto per I»., 
corte vna voce dolorolà^ e oiella^che 
Vlnfante Sancio era infetto di falche 
rrtalore . Et il Ré» che ne brillò di gioia 
a^i cuore» veRigramaglia di duolo oal 
volto. Quanto volentieri hauicbbeegli 
commelTo tutta la cura dei fuodifegno 
ad vna iMlatia » che togliendoli vn Hv^ 
potergli reca/Te la certezza dVna co* 
Et è vifi. vona ^ iM vilitò più volte » pri^eflando^ 
t2to daf0 tutto amarezza 4 Vn giorno, mentre 
Kè ao^accufaua fieramente la iba difgratia» 
• ehe ••ingegnaua d'autielenarli quel doU 
c«»cbe rìtrouaua nella buona diipofi^ 
cjoae di fuo Nipote» colto il tempo la 
Regina gli dillè. Sire , l'affetto della 
Maeftà voftra ver(b mio figlio é tale» 
che chi non vi fape^ Zio » vi giurereb- 
be Padre » Le Ugrime»che da gli occhi 
. àgran copia vifgorgano, (oRtettinio-. 
ni) diiariffimi » c6e non é minore il fuo*. 
^ * €0 della car?tà,^che il petto vi cuoce,che: 
^ Tacqua del piato ^ che il volto vi bagna» 
Ciò m'afida^ chNo vi fcopra vn fegreto 

d^iaceu^ktitwaiiCaimìib^iès'hl n^,. 

guar-» 



giarda al prefence, mi però necellàrio,' 
fe fi confiderà i'auuenire. Voilro Nipote 
non guatu inai|fflCco il Cielo , doue ho^^' 
ffft fpira.Sòda* Aeinicità l'hò per fermo, 
che il Tuo mafenon è contagio , taà vn% 
afiànno , che nel cuor chiufi» ricerca 
eatnpo di iàaporare . 'Ama meglio pai^ 
iàtetnpi, ediporti, che pìctime,e cordia.* 
li. Vn ctel più fi:reno,vn*a«ia fìà apetf 
a, voa campagna più .amena potrà pii^ 
«A In i« che tmti i rmwatt d* Hippocia* 
te, e di Galeno . Parai! molto i propo* 
fito per qiieftodSètco la Ciil;àdi Cordp* 
ua^ep^r lo fno afiài bella »& ameh^ piOé ; 
d'ogn'airra per lefue piaceuoli,^ àpri*vL. 
che verdure, lui con voftra buona li* ìk^ • 
cenra hòdifegnam coociu^tiai i < 

curi gli «eflèttii^mj^ittìi^ggu^^ V 
tfltoramento ^r^upgwri egli le forze? 
10 il figlio > voj ìfVofir6cafo,&aaMté . 
Nipote . Ciò diflè lafauia donna.e fù la 
fua propoftasì iinTpeoBaca.» che non dic^ 
detenapoal Ré Rodrigo ri iporfi ai nie<* iiqaal« 
so ; né di penetrar le < icon^eguenze deN fi con- 
ia domatula . Retlò,, come chi alla viftal^*» 
di Meduia diuenta pietra , mutolo, fius^f^g. 
pefaceo . Pure, ifcoffoin ai milito, chegiio san- 
fèppe, da quella ilupideaza,riipo(etutrjcìo " ^ 
to concie ,che non patena nosappnwi^" 
uar'il partito tutto, che à fuo maniiefto^ **' 
fiiantaggio . Che il partire; e*l reftafa 
era egualmente in Tua balìa .Ch'egli, per 
^flueiche toceaua à lui, amaua megiioii 
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Vicino « le ricordatia foloj chej è/Iendd 
quello l'ornamento principale della 
f:ia morte, non vole^fe tenerlo da queN 
i ia cruari tempo di(coito« Finiti i compii* 
mentii la Be^ina follecitò la partita . Sì 
accommiatò dal Rè »da Grandi del Re» 
[;no j accompagnata da nobilifllma 
comìtiua di Baroni^ e di paggio prefe U 
volta di Cordona , parendole , nè s*in-* 
gannaua 3 che quanto piil fi dilungauo^ 
da Toleto, ^cgia in quel tempo de* Go* 
^ ti, tanto più il fcoftaua dalla morte* ^ 
^J^*^*'- ' 9 E' fituata Cordona appunto in mez-ì 
cid»u"cjc^^ della Betica,quafi cuore in meazo 
tàdi Co al corpo^in fito diletteuole, e piano alle 
<ioua. falde de'monti Mariani , hogjji chiama- 
ti con altro nome Serra Morena, che 
fblleuandcfi dalla parte Settentrionale^ 
f e fanno fchermo, e riparo alla iìiria de . 
. gli ^qailloni^d Hniflra il fiume Seti le 
ffeggia si da vicino , che tutto quel 
nco le bagna. E fi vagheggia sì d'on« 
de ricco per lo tributo , eh' iui rifcuoce 
da*moIti,e grandi torrenti, che nauiga* 
bile da groffi legni sébra an2Ì mare,che 
fiume. Hà la Citta forma quad ra , mi ec- 
ciedente nella lunghezza, perche diftefa 
lungo la Rmiera del fiume^quafi per de* 
fiodi fpecchiarfi ne'dilui liquidi, e tra* 
Iparenti criftalli , tutta da quel fianco 
c'affaccia. la campagna, che le fi fcena^ 
é miniata, e colta in maniera, che portà- 
dola Betica il vAnrode* paefipu\ ameni 
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Jjbro Vrìmo» lì 

è il giardino della Bectca , Mé foloi 

luoghi pianile cain|^eflri,mà i moncuoft 
anà>ra , e (cokeii paiono abbelliti , e di« 
pinti dal pennello di Primaiiera, sì ab- , 
bondanodi ruiceUi,sì di frondoie piati- 
te verdeggiano . Ne men fiorito è il 

Ì»ac(èj per l'amenità de gl'ingegni, per 
o ftudio delle belle lettere , che per i 
pregi della natura . Fanno di ciò chiara 
fède dne Senedii , & vti lucano qiiefti 
che può chramarfi tri gli Hiftoi ici gra 
Poeta, e trà Poeti grauiflìmo Hiftòrì- 
co. C^icl!i,che fon la cima delia &coIt3 
tragica , e della morale . Giunta qui la ^ J,"^ 
Kegina,fà riceiiuta da quei Cittadini c6 Regina^ 
fella tale, che maggiore non ne haui«b> e del fi- 
befaputodefiderareella ftella . Tutti i g'«» 
cuori di quei fedeli, & afiVttionati vaf- 
fàìli comparuero sii le fronti per va-, 
gheggiareda'balconi de gli occhi il lo« 
ro Prenci pe, e già rari i omaggio di di», 
uotiflìma feruiiìì. Io condùfsero con 
gran frequenza al palagio.à queftoefFe»-»; 
to regiamente addobbato , e con profer* 
t«, & offerte icambieaoli di riconoften- " 
za, & amore s'accommiatarono . perche 
dai traua^iiodel lun^o vJaggroiì rifio> 
rafse. Si trattenne la Regia m Cordo» 
ua alcuni me/ì, che furono i più tran» 
quiin, e felici di tutta la vita Tua, in vna 
paciiìca , e quieta calma , Ikura di non 
Aaiiere à -(e d'intorno perfona alcuna, 
che leinuidialse il fuo bene • E lontana 
dalla corte, pareale , come era in eiTèc- 

to. 
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to^ viuérloauw carnefice ^ e4aIU 
morte. 

^ IO Ma lafciamola va poco in quefb 
' ^ dolce porto di pace ^ che ben preiio la 
vedremo ingolfata di nuotio nel mare 
de trauagif per farttt mi&rabile^ e ccmtH 
paflìoneuole naufrai;io . Ritorniamo d 
Toleto 9 doue il Rodrigo veducaft 
fcappata dall* vnghic la preda, che fot»' 
temence bramaiia di condurre al doro^ 
nìf h morte, fu per morire d'affanno^) 

^'/^i^^Sens'auiiided'hauer facto vn palio da 
Rodrigoinconfiderato jed'haucrdatoinvn fco*, 
per coa-glio ^ douc potca loaiperfi atfauo la; 
to <icila|,ju|^ fji^ difegno • Crebbe via mag* 

giormente Io fdegno ^ quando doppo 
la Coat qualche mefe d'aflenza non fi ragiona-* 
ua più di ritorno . Quell'vccello, che 
bauea gid pollo il piede luori delia 
ragna ^difficilmente s*induceua à ]a« 
iciarfidi bel nuouo vccellare^ Fù per 
impàzaire vna volta » quando vdì di rfi 
da non sò chi ^ che Tlnfante Saacio cre« 
ISKiidoqttafi beHiffimo giglio, fi reodca 
di giorno in giorno più meritcuolc 4el« 
la CoronaéNoo v'è 1 pina^che tàio poo-t 
ga rambitio(byqii4nto quella>che lo mi* 
MCCMt di voLerlène pcv c^r fci^o gli (lrac« 
et della dia porpora, gli auanzi deTuot 
honori « Furono qitefte parole vna 
loia cosi dniara , che per molco zucche-* 
rocche le fi pondle (òpra , non potè rad» 
dolctrfi . AiBaregaiofli V iafettce d (o^ 
gnoj che Uc«ci«oda* tatìi penfieri boa- 

^ me* 
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menOjCbe Accconeda' Tuoi canì| riibitrc 
di non arpetrare » che l 'viia /i matura (Te 
sQ'/ tralcioj mi di corU cQsu in a^^reflo. 
Vna donna ^dicea^Sr Vn fanciullo fchiii* 
ma del fangiie Re^jio de* Goti, colloca- 
ti da one nella cima della mia buona 
grana , vrteranno con la mia auccoricwì^ 
opreranno con laniero ricra/ìa « ch'io da 
ftimato poco grato à mio frate? lo ? por- 
ranno intacco alla mia ripuratìonef di-- 
fpregi^ieraniio il mio imperio ? nò: che 
vi va troppo del mio* Troucrò ben 
so modo di iarli dar nella trappola feiH 
2a,che vagliano ritrarne il piede. A che 
mi varretìbeJo fcetrro^ fé vn fanciullo^ 
&vna donna poteflero da me fcher* 
mirfi} Vcieno^vetenoj fbggiungea poi^ 
centra chi procura d^auuelenar la mia 
£eUciti. 

Il Cosi farnetfciua coftuf 5 ne guari 11 quale 
tempo v'interpofe^che per porre ad et" PJ^'?^"* 
ferro il im maluaggiodilègno badi per^^/^^^^^l 
tutta la Spac;na vna folenniflima fedad I (ce vna 
dacelebrai.fi in Toleto con oftraordi*f<?fta fo- 
natio apparecchio,e magnificenie, I^if-'^^^^J 
iegnaua tra quelle allegrezjce^ mentr^j^ '^^^^^ 
gii altri fcherzauano per giuoca £ar vnp.i j. i . 
colpo da fenno tanto bea* aflefUcoi chec^i» 
glifermaiTe per Tempre la Corona fu^Jl 
capo . Tratti coftumati fpeflb da'Gr^^n- 
diimefchnr irà rambroiiail veleno^to'* 
der lacciuoli tra la liberta del mài^iare. 
Concertato^ e diuikto {èco fteiL ag^ ìmt 
ftatanieate ringano/criflc alla Coi^na- 

ta 
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ta vna lèttera sù termini generalljcon- 
} iienirgli per alcuni fiioi priuati interefli 
lafolénnei^giare vna fefta .con la pompa 
^propoitionata al fuo grado: non volere 
' però far ciòfcnzarinterucnto della fua , 
pei fona , e di quella del Nipote . Eitere : 
molto brutto , che le due flellc pai lu- i 
minofcdel Tuo firmamento, in giorno > 
di tanta folennità non fodero vedute 
sfaui!!arc nella lor propria sfera . Noa 
poterfi prometter' altro dalla fiia fetta, 
ff nta la loro orefenza, che quel, che fi 
può fperare da vn giorno fenza hicc di 
Sole , ò da vna notte fenza chiarezza di | 
luna, boggiuniiea, non pater canfare 
buoni effetti quefta difunione tràper- 
fone tantocon^ionte . Che cola baureb* 
bono detto i popoli, feconcorrendocia- 
fchedu n*altro in Toleto, ella fola foflè 
mancata i haurebbono per ncceflìtà vna | 
delle <ue conchiufo , òch' ella rellafle 
mal fodìstatta del Cognato, ò cheM Co- 
gnato di lei . E ciòjche altro efleie,che \ 
diuidereil Regno in partiti t che nutrir 
ftttioni trà popoli i che porre Tarmi in 
^ tnanoàmal contenci: cefffle per Dio 
di permettere così graui diiordini : ve- 
ni fle ad honorare ìa fua fetta , e quella 
terminata, ritovnalfe poi in hora buo- 
na al fuoamato (ò^oiomo . Non haucr 
più luogo aderto Tinfermità del figlio, 
li quale, com'era à tutti ben noto,gode- 
ua, la Dio mercè, falute perfetta, & in- 
tic». Scritta laiettera, confejìrollaad 
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Ellero fuo gran confidente , incirfcan- 
deli il trasferirli fiibico à Cordaiu per . , 
prefencarla aila Regina^ e peiTuaderle 
con viue » Se efficaci ras^gioni ad efe- 
guirne il contenuto • Elìero aixczzo già j^jj^jj^j/ 
, buona pezza à iarfi legge de'ccani del t.itn^' 
fuoSignore^giunfedi volo^ non diedi p.i.iu|« 

!>a(Ib alla bramata meta« Prefemp la 
ectera » fé l'ambafciata i^ncontrò mille • 
diiÈcakà^mIIledurezze« Non lafcio pie« 
tra» che non iliotieiTe per ifmoiiere la 
mente opinata della iicgina dal prò* 
ponimento di Marlene ferma» doiie li 
ricrouaua • Odiando aunide di perder 
Je parole » & li tempo: fé fapere al Rè 
il poco , che profircaua con la cognata^ 
Rodrigo aggitigne nuoue repliche ^ 
nuoiie idanze, Anagilda nuoue fcii fé/ 
nuoue negaciue, Prieghi» ragioni»pro* * 
mefle , conforti iuano tutti à vuoto: 
quanto ncIT vno crefcea più la voglia» 
tanto nell'altra più s^accrefcea il (b* 
1 ipetto • Vi iù molto » che fare da amen* 
dite le parti : pur^ aita fine bifognò oe« ' 
dere.^a combattuta Signora » doppo 
Jutigb contrailo s ' arrefe « ' Riioluette 
V aiìdàta » cosi conflgliata da* Tuoi più 
fidi» che le li offer rono compagni del 
pericolo, e del viaggio 3 per correre* 
con efià lei vna meclefìma fortuna «-^ 
li ripugnare alla peggio» diceanoco^' 
fU)ro » alla voionù ri£>luta del Pren* - 
cipe potente , & armato non è fano 
cooiiglio^ lUifiutaréi'intticoé vnpro* ^ 

B uo* 
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Iquiltnocare !o fileijao. Il non gradire te 

?rf!* ^^^^^^^ > ^ irritar gli ftràpazzu A** 
cotià fi^oprerà la iorza > dotte non vacriiono 
Ufcianoi prieghi« Vna fola fiata , cbcii Ré 
perfuadcinaluanfo dq>one la matchera deHa - 
re d^jn-jifjijnulatione , fiamo fpediti. Pcrfe» 
^^^""'gniterà col ferro quei , che non può. 
con ijl* incanni. Mouera guerra pale- 
fc > le noo riefce T occulta • Kodrigo . 
al pr^fente tiene couerca la pimca deK 
la (gada> perchè ftiou^ che il tnantai 
gii tùtWLfià a concio. Quando fi ve- 
driicouerto^ fard tutto furore. Doue 
non é arriuata la frode, farà» cbearrmi 
la forzale per failohà ben egli il comie« 
la foldateioiyle piazze»! tefort fon tutti 
fliòi. Saremo prima,ch*afla!ici^disfatti* 
Seconditi dunque il fub .i»u(lO)econ^ 
fidiamo in Dioiche protcegi^erà l'inno- 
ccioza « la Regina » perfuafà da quclte 
ragioni ^ & amdata da qiiefte ofierte^ fi 
poto io camino • 

1^ Giunca in Tolerafiì riceuuracòn 




del fi{:ifoP^ii regno còcoiilui da tutte !c par 
in T#ic ci» per foiennegg lare fa fella} alla dolce 
villa del lor partJolerto Signore fi dila- 
caronofpatiokimence i cuori di quei fe« 
deli vaflàllf, quafi rofe al feffiare de* Ze- 
£ri» e r}uo?;;eudo tutti gii occhi ni:l foo 
tenero (en^biante , Io vagheggiarono 
come Sole , che ricco oel mattino di vn 
telaio copiolb di lua* , pronecre nel 



meng* 



meriggio luminofldiiiio giorno • bei» 
vera qtiel fanciullo era 4iato per far 
na filza di cucci i cuori^ per arricchirne 
U (ila corona ; si era t%\i affabile^ S^cne^ 
r^ro,aencile. Il Ré Rodrigo, tacco che 
nel Tuo cuore glie ne voIe^Te male, come 
GueIIo,ch*era dal verme clelT inuKÌia,c 
dcirambicionefieramcnce ro{b,ad o^ni 
modo Io colmaua di mille finte Iodi , e 
iimulace beneditcioni ; come (e nel Tuo 
peerb ne facefle i fuoght alle£>rezta, 
urhauea egli prattica^& efperiéza qel-^ 
rArtedeliimuUre,edelfingerc« Finiti i 
|>rfmi conueneuoli , fdaflegnata danza 
atla Regina» & al fis^Uo nel palagio rea* 
le, doue furono d beli' a^iovificaci dal 
Rè^dilla Corcesda'Grandi » che ^aref* 
giauano tra di loro con dimoliranze 
O'Vna fincera bcncuolcnza verfo il gio« 
ttanetco Signore, che di tali comieneuo« 
lezze. Se oflequij a marauiglia «?;ioiua « 
Gfunferofncamo idi ftabilici alla fefta^ 
quale tù fenzadi^bbio folenniifima, per 
efler la Città tmta fHcna di Baroni» di 
Prencipi>di Danae ^diCaualierij che paC- 

feg giauano per le Uradesù geaerofi de* 

^ ltricri,con afljfe,c liureed*oro,e di per- 
le fi graui, che feinbrauano vfciti non d 
diporco, & a fpaflo, mà a portar in paf» 
feggio , per la cjccà di Toleco turca 
merica , & ti Perù , ò vero d rrafpianear 
rorieoteneiroccideoce » impii^ionaco 
conceppi di dtMiami % e rubini ne^ loro 
monili t la Spagna in ogni qualunque 

B % tcm- 



t9 Térté^Prlma." 
0*f^li^ tempo fplendida ^ e generofì fuperaaa^ 
tìonz^ qùel di non cherllàltre parti dei hlon^ 
dciUfc^do jfè fteifa» Stupìiu l'occhio^ come 
haiiefle faputo Tingegno inuentar can« 
te (orridi gale , di fòggie , di bizzarie : 
e come haiiefie potuto 1 * Erario (òmi^ 
miniflrar ricchezze per tante fpefe^ 
Haurcili detto» che le mura» i poggiala 
citta tutta fpirafle feggìadria , pompale 
grandezza. Buona pèzza del giorno fi 
conrumauain gioflre, tornei > & altri 
efercitij caualerefchi ,con tata allegre2<» 
2a » eguftodf cfafcheduno , che non vi 
era chi ricufafle di patteggiare quel fo« 
lo giorno col reftame della Tua vita. Si 
ceuaua doppo quedi trattenimenti in 
vna gran loggia^ douehauendo la pom- 
pa fatto 1* vltimo sforzo della Tua ma- 

f;nificenzasdaua luogo alla gola di far 
eprouepii\ fregolate della Un intem- 
peranza • Occupaua il pofio più degno 
Michd ^^''^ taHoIa rinfanteSancio^belIoquel 
dcLanagiotno^à pari della beltà illeflTa^Gli affì* 
p.u li i.dea alla deftra il Rè Rodrigo, & alla fi- 
niiira la Regina Madre . E di mano in 
mano i Prencìpi del fangue , & i pcrfb* ' 
Dirguftonaggi più riguardeuoli« Si deiinaua da 
del Rè tatti con allegrezsia, aggUin^endofi al- 
per non viuanile^okre i condimenti dell'arte, • 
riiifcitii qnelli ancora de^ faporiti difcorfi . So- 
iidiac lo il Ré Rodrigo rodea tacitamente il 
gno d'. freno della colera^ e fotto vn volto gru* 
JJJJj^'j^bilante ^ & allegro nafcondca nuuole^ 
potè, 'd'iaconfolabile malinconia , mentre^ 

lira- 
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flrada alcuna noti ifcoprma di porre 
ad effetto il rupmaluagio difegno* 
era perfuafo di poter facilmente in quel 
garbuigHo dÀgeoce» ip<|udimiicu^lia 
di cofe j porgerei fuo Nipote naicoda- 
oiente il veleno , e Thauea tracciato per 
mille vie :md la vigilanza incredibile 
di Tua cognata^da i cui cenni»& indri2^ 
si 3 né pur vn cantinp S difcoftaua il 
lancia Ilo , canta nella menù > cuaoto ia 
kaafchedun' altro afiarb \ Io re(ero auui^ 
fato, efler fpllia io fpcrare di venir d ca* 
podel Ino difegfio^mcutre guardia fi 
deftagli ftaua al fianco • Quel Drago- 
ne veramente Hefperio ièmpre [oììccÌk' 
to,& accorto ftaua marauigliofamente 
sù r auuiib^ che non chiudeua occhio 
già mai per temenza ^ che il fuo bei pa« . 
ma d'oro gli fofle inuolaco « 

1 3 Ecco terminati i di della fefta,Ro« 
drigo^ che.faraì?il iole delle tue fperan« 
2e ftà 8Ù i'occafb» Ana» ilda è rifoluta di 
partire: perderai di viìta la preda^ a cui 
taati lacciuoli in vano hai già teli « Pre- '^'^^ 
ga^ comanda , td quanto puoi , quanto j^^^^^^i^^^* 
iai> toilo» che farà fonato à raccolta jeu égUo 
non impetra rai la dimora d^vn giornoJallaCct 
fblo . Cosi appunto auuenne. Parti coP^v 
figlio la rifoluta Madre , e partì nel fuo ^f^^^^ 
dipartire da gli occhi di Rodrigo ilp.uU.i» 
iònno 3 dal cuore il ripofo « Se ne vifle cap^u 
per qualche tempo ^uafi Riccio nella c«n*fj 
iiiataiiay tutto di fpine di noiofecure.^^^^^^ 
coueico p Quanta é vera la pai ola dell^rigo» 
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verità , che Tempio non sd trouar pzcèl 
Qaefta miierabile (oll^uato dalia im^ 
luna nella cima della fu a rota , mentre 
cerca vochiodo^ per fermaruifi , maM 
teilauacol martello della oelofia mifè^ 
rain^ce il ilio cuore» Queljche Taffligea 
d'aauamaggiOj fiera ^ chevedea la fai 
minafuencauaflfacto > e per canto fuani* 
ta ogni Tperansa di porne in piedi deir^ 
altre. Aggiungi tormento d*ogni altro 
maggiore» che aimiciaaua^tutuuia il 
tempo delTodiataccfltonè» e rinuncia 
del regno. Ache^ il teflimemo delirai 
tello , & ! aieritidel ni(X)te3 e l'iftanza 
de'popolÌ9& it filo mede£mo gkiramen* 
tn rhaurebbono , non cheobiigato , co*» 
I! «|iiale ftretto.^Per ifcherinirfida quello colpo» 
machìoa rinolgea per mente mille imtentior 
^^^d\ * partiti , & in ciafchedunoini- 
Jl^^iJjJ^ contratta dif&(^t^ ìniìiperablli. Nega* 
U. realtà fcoiierta di confegnare lo fcet« 
tm alT Erede (epitimo di eÌio, hauea 
briirti filma faccia , né potea tarfì fenza 
apparecchi grandi di guerra^ fenza 
iiolutioni di città, e di popoli « Mandar 
£cari| » che aiTaffinaffero i man fàlua il 
nipote dentro le proprie ftanzet oltre 
che hauea del tirannico , era pocome* 
no, che dHperato^attefe le guardie ,che 
gli ve^Iiauano intorno « Tentar di nuo« 
no il veleno»non era per rittfciri^lr^ftan^ 
te la lontananza deMtioghi^la diligenza 
della madre troppo affinata netta cu^^ 
. Aodia dei ii^Iio^ Auuiiuppajio con falfo 
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acnifcjj con delattoai^ecaluniiie^non né 
«eiiea il mine» ttM baiioido di chi fi» 
darti in lUceria tanto a;elofa« Farlo 
rire per vìsdi malkj & sikiKd(iini,pa^ 
rea più ficuro , mi però meno riulcibi^ 
k> riccrcandofi io eia molti > & efficaci 
mezzi ^ & anni. 

14 Siaoiquefto|Hiiito il RcRodfi* 
go hifiea giocato (cmpre alfa muta>noti 
communicando à chi che fode il fùo 
vpertierradifei^no: è foflTc^che la fìia me« 
defima cofcienza gli dmafle ^ effere il 
fiioatteanm^ brutto, e moft rado, che 
^tiai Minotauro Cretenfe , non douea 
cUU'ifttrigao»}abtr]iita def fùoceruello 
Icampar \x^i fuori- o fofTc , che tern^a^ 
dietrapeIafKkidalla£i2 tacila il fegretOj 
pocefTi facilmente diuentar publico,{>o- 
Ao che aon vi écoft ^ che troui canta 
d;fficoItà,quancorinchiodar in petto ad 
vn'huomo quei, che hi riceuuco in con^ 
lidenza da-rni^attra r ò foffe perche /ino 
i^uiet ceunine tifoiuto del iauo non ri« 
cef ernia ooofiglid , e k^ofm , tratutiddi 
di veleno ^ non hauea bifogno d^aiuto^ 
fino al ptmto del volerla porre ad e^Tec^ 
to • Mi quando s^auttide > che neli* arfé* 
naie del l&ia* oer uelio non hattea mata- 
ria badante per sì (;ran moIe:e che o^nt 
grande intraprefa abbifogna di molti 
operati) : pensò feruirfid'vn fotoni n cui 
riconofcca uà tatti fagaciti d^ngcgna 
accoppiata ad afdimenib di cuore , à 
ftfoatezsa di mano « . Eca foo gran fauo^ 
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tolfccna ^^^^ Ataulfo giouineaftiito, (pithofol 
ii Cernir maluas^gio» tt^liaioi alla miiìira ìfteià 
fi indo del genio 3 & inchmatione del fuo Sh 
ddi'opragnore , e da lui per la coniormicà de' 

fo^fuo ^^^""^^ 3 ^ P^^^ ^^^^ cuore amato* 
fauorito.C^^ui (opra ogni credere malitiofo j &; 
Michel accorto nel fiutare Timerno del padro» 
de Limane, villolo ftraordinariameote peofo* 
pa.Li. |os*appofeal vero , & entrato con effo 
^ * itti in difcorib ^ -introdulTe appo/lata-* 
mente ras^ionamemo dei poco- conue* 
aeuole della Regina in non volerlo coni* 
piacere della dimora . di breue - tempo 
m To!eco> dando con partenza si repea^ 
tina occafione non leggiera di fofpec* 
rarej^che poco buona c<irri/pondenz:r 
paflaiietrà iei^&il cognato > che fierà 
voglia 5 dicea cofiui> s'allena in vna 
donna »di voler viuere lonuna da gi'^ 
influffi benigni del voflro volto? per-^ 
che inuidiar ifeile/Tala propria teU» 
cità> quanti bei tratti di prudenza po^ 
trebbe apprendere dal la voftra conucrr 
iauone^ e gotiernd ? Milèra lei j qnane^ 
viue malconligHata 1 . Troppo il hio na-i 
tara le cont rario al voiiro • fi iè il voft ro 
troppo benigno afifetro non le feruilTe 
d'inMrcelTore » ben.meiitaiebbe ella lo 
tlUgno voftro , poiché non gxf^dìQxM 
'Coirteiia . ^ . • . • 

Al quale, li He Rodrigo vdito toccaifegli 
Ita fuo^"^' tafto, ch*cra il corriCpondantc 4cU 
difcgtto?^^ Tua corda , fé fubito il contrapunco 

\coU' acuto delia fua lingua : 6 voou; 
; : " • ' tao* 



Digitized by Google 



taiidafiOiKra la madie > &:figlia cucco 
ilvelenojche hauea tanto tempo ria* 
fihÌHr(^l)^ljcaore.3 di(rc volerne ad ogni 
partito prender vendetta , fe douefle 
perdei ui la vita, e'I Kegno . Haiiere cii 
unti (noi miniftri fceleo lui folo per fa 
pii\ iidOjepiufcalcro.pcr lo più atto al-- 
i^imprefa jche difegnauaJa^q^Ie ie fo£^ 
fe xiul^ita Xeiicemencei come dal fuo 
vaslore potea prometcerfi^beacolui^ bea 
pot^rfi egli dflkurare d* ogni aiianaa* 
memo 4i fua fortuna^ iXceuafle dun« 
que il modo ficuio d* effettuarla ^ e fa^ 
ceflre.& ileilo iabbio della fuafelicità« 
Canal losche corre non ha bifogno di 
fproni • Non tardò punco Ataulfo ad of- 
ferirgli pi-bntifllma Topra fua :difle^ ri* Ataulfo 
coaolcerii da SuaMaelti fouerchiobo-s^oifredt 
norato pel capitale, che facca di fua P^^'^p^j^f^^^^ 
&na : cheammeilo ^iklla parcici^pacionei^^gio 

d'vn iègreco ^^rrilename , non haureb-prigioac^ 
be irparmiàtalatica per podo ad cret- 
to ^ fenoli peraltro ^ per non reciderlic 

indegno di l'auorc sì fe^nalato . Godere, 
che nel petto del Tua Signore ft^annidai^ 

fero penfierisì generofi , che fdcgnafle* ' 
roconditione priuata« Se prendeii^; vom.* 
lentieri rimprcTa, non perche toflc bra*' 
molo di iabricar' a fé ficilo mag^iiior^ 
felicità di Liu :IIJ:,che rinouaua nelì vb* 
b^direal luoPicncipei mi perche lo 
ri)ingea obligodi riconotcenza » indù* 
ustione d'anìore* Norv potere ridw3L*^. 
marfidiciòla Spagna^ luenwc il <;atti^/ 
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fi facea dalia periona domite ftfi^ 

ciullo, & incfperto in quella d vn Rè 
poderafo, egià proiiato « Quanto alU 
trama del diflet;no rammeruaiia tornar-^ 
gli à proposto iar ricapko alla violésa, 
Jion gTà alla fcouerta, màmefcolata eoa» 
la frode ^ e con Tarce farebbe itacofuc^ 
pcnfìero il ritrouare chi accagionale 
rinfantedi dcliicodilda madii i t a 1 
<jiia<e articolo tornaua conto il fattoi 
ali'inaprouiib carcerare ^ e tenerlo tina 
à tanta^ che refiaflè iccretanience 
to ; il^chegli pocea facilmente fuccede^ 
menare fi pone in forma il proceUb^ 
mentre s*cfaaiinano|i teiìimonij ^men* 
tre fi diicuotono ^ìi articoli^ mentre fi 
dà tempaal tempo ,e Taccufa ii manda 
in lungo «£t in cotat gui(à non haureb» 
bono haauto ceca/ione alcuna i popoli 
di iòlleuarli ìndifeki del reo> la cuicoii^ 
dannag^^ione s'tncamtmitia per via gin* 
ridica di iiatuti ^e di leggi ; coftuman* 
M ratiKtele repnWichc ben fondate ri- 
ceuuia , e lodata • hcco come nelle oflì* 
cine della maiuagità A fabbricano le ca- 
limnie contro le vite de glMnnocenti > e 
A fanno le k^gi ttefk iiliiimenti deti* 
ingiu(iitta»Vcaiamo^come la diuina Sa* 
IMetiza sà trionfar de gl' ingannile ri* 
uoltarlì contra gTingannatorn ? 

i6 II Rè Rodrigo fodisfatti(!into di 
9^ capriccio(b trouato, lodò rinucntore> 
colmandolo d^in&n ice tmnedKttoni ^ & 
applaitfi^ imponendogli inikme > che al 
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• » 

dlfilègrt^acioppiaffe toftanwfttél^^^ Calui^ 
ta. Ne indugiò piiiica iLmaltiagio» fù nicop-^ 
ittbkoaccufato ^ e latto» rea rinnocemepoae ai« 
fcuicillo di deliua non mai foijnaca,^**"'^*^ 
impropoftionatoi nlianni > alla qua!K 
ti rfel delinquente. Mi quando il capo 
delia rota » non vede ò trauede » facil-^ 
mente i miniftri inferiori fi fin<>ono eie» 
ahi. Sapendaii^ che Kaccuia veaiua 
da Kodriga, non vi fù chi ardifìfc trac-^ 
darne la vecitd» Tutto il oaoada haue- 
rebbegiurato ^che la calunnia era piùt 
cuidente del fole: mà, ciafcuna ,9itieik^ 
delia éQ^& fìioi, fi>etrator fctopcratò de 
aluui Oltce^che la voce deli^infa^ 
mia corfetanta fecreea , che rattentata 
^*Ataullo^quafi preuenne il fuo^ridow 
j^gb con vna fttafoada di fcheranì ^.ba^ 
uendogià preib.Ia volta di Cordona in 
acci» del poueroPrencipe y che delte 
fuc rciai;kire nulla fa pea , vi giunfe vna 
ina cùoa per teoi pd » Ut entrato di furta 
nelle unzedella Regina e ncll*appar- y 
taniento dei l;h:eacipe j^. che. mezzo ad-SM pii* 
dormencato nel fno letto giacca , la fé gionia 
prigione auami ch'egli , ù alai di Tua J^^^^*"^* 
guardiate n'aiiuedcffe , non che poteffe ^^^^^l^ 
iarne ritenriiTienta^ la cauò ratr<^iuo a*Au« 
y.t della Città, carico di care ne ve dì lac- uHo. 

ci, caia liorribàk à raccoiitaui > où P^'^f'j^l^^* 
ràvera, ^ ^ , ^'^j^^ 

. 17 Vi» miglio poco pi lì »à mena ton-cij-z^. • 
tana da Cordoua akle li^de della ièrra 
ciuaoiata Morena » forgeua vna pie- 

B 6 Gial4 
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imìa, mi fbniffima rocca ^ 7 paefani 

chiamano torre di Pietra ,ben dife(à, 
non già d'huomini^madifnura « lui ria^ 
chiulc Ataulfodi primo lancio Pincacc-* i 
oaco Signori:. Scimò» che hatiendolo già ' 
tratto fuori dalle mani de * fuoi cuftodì, 
non haueise pià chi cernere • Et eflendo' 
la fua gente ftracca , volledarle ,iui per 
brcue fpauo qualche ripafo : ripofojcbe 
lo potrà quindi à poco in perpetiiOt ^ 
non peniate crauagUo* V infelice San« 
CÌ03 rinchiufo dentro quel Forte ^ tofto^, 
che Teppe venirgli il colpo dal braccio 
del Zio, fi tenne fpedito. Ben fiipea» che 
vccelli della Tua conditione nonftrac* 
chiudono ingabbia » perche fpieghm» 
^ di nuouo libero il volo . Sofpirò Taffan- 
no di fua madrekj riprele la fua fuentura, li 
"maledifse la ftele^za del ftio crudo de-* * 
&mo I deieltà rambitione empietà^ 
del Rè Rodrigo ; efecrò lafua barbarie: 
eraccomandatidoii al meglio , che icip«' 
pe alia mìfericordia del ttto Creatore^ 
e Dio> Lo chiamò in teftimonio delU 
Un ti'adtca 5 '& oltraggiaca^ìnnocenxa ; . 
Mi là 9 che fai fra tanto oiifera , e dif«, 
grattata Anagilda ^ i 1 tuo caro è prig io* . 
ne , e corre per le pofte velocemente 
al la morte »e tu pu r dormi^òi non ben dc^ ^ 
fla vanneggì. Tutte le tue diligenze fon.' 
ite a vuoto» Non odi i pianti j e le ilrida 
de'paggi, edel refto della famiglia ^che 
;ittQnica3e forieimata corredi quandi là^ ' 
c fin deatro le tue danze c'ami ila^che il 
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Miobd fole nel ùo nuttino coivc all^ 
eccttfb ì O Dio , qtianoD acerbo fu one» 
ito annuncio 1 AUrettiamocì ipaisare 
aiianciy che non c battami vsa ftillii 
fola inchioflro a rapprefentare $ e 
ckfcrìucre vn^occanod'atnarexa , e di 
fiianto. 

1 8 Alle grida de' ferui fi rifcofie la 

nìirera,& vdiro iidoloroibracconto» re*» 
flòrqualì Hacua iofeniàca ^ & iaimobilej 
fe non tiiianco poche goccie di pianta 
la dichiararono viua « Durò^ poco que« 
fio. (tordtmemoi e fe al dato auìiito fi 
fèdi<;hiacciO) al riicorimento fembrò 
di iiioco « Vn'akra del volgo fi iàrebbe 
annegata nel nure delle lue lagrime^- 
farebbe caduca «omd'afianlio^fi iàreb^- . 
be nicta confumata in doglianze^ in ioC* 
pi ri» in raininariehi 9 & intanto la fiui' 
bclTanima farebbe cor fa veloce al dcfìW 
nato fupplicio^ Non cosi fece Anaglida^ 
mi tutta partici^tutta coraggio, raduna* 
to in vn batter d' occbio vn drapeiìodi 
ventìcinque cauaili» e trentacinque fan«- 
ti^picciolu^ mà valorofo sforzo , lo con* 
duise a torre di Pittra^done le fù tikn^ 
tocche Ataulfo duuea far aito. £ lo rag« 
giunfe appiìto^ quando dtuifaua la mol^ - 
la« Chi Vide mai lupi affamaci aiiuentar^ 
fi a volo contra vn branco di aannali 
lanuti , 3c in minor tempo di quel , che 
io ferino » farne flrano gouerno i Tal 
s*imagim coftui di vedere il gene- 

£0^9 drapeU^d* Aoagiida dalle di lei 

voci. 



f Aci aoiimco dus dcoero a qiieltft A» 
aaglù^chea^ oj^iii altra coft penfaua» 
fuoxt^che ad cQprt aflalica : & m ai* 
r^rfitcìglioabaraaiiarr»» diffiparla, ra- 
gliarla à pe2ai.Miferabtl auaaao dicali-- 
M n>on»lici Feftò lot vitto Ataulfo» non 
perche il fila valore io fcampaiie d» 
BiorcfrftClie.ooii 6utbte ftaco di tanca 
por»encc i mà perche cosi volle h gene» 
(•a IbQgina^ cJ)c di0oiiatta da lui fòt- 
Sua Ube ^*"^ p«ùtdiftmto ra^jgiiagiio diCi tradì* 
utione ineOKì. Ì^^d"nque.ibettO'.,t&'atfiiMitai 
»et optacon qttet medtfifnf lacci, co quali haiK* 

SaS^ F«»* i«&at»l*l«rfaiueSaiiaat Corfe 
- lacaecola madre à gU abbracci del car 
IO peg no, e f orcemeaee at iène» io (i ae* 
oott4. Qiefto |>afeo ètacttotenero,qiiaj- 
co fil duiAQ nello detla fiia nrigioo». Et 
^«fcenottbcbbtd^iolabaftate pel pri* 
mo^ i.oa htt feioia, cliepotìì parcggkril 
fecondo» oJete: ,cl»rla neceffità di porre 
in fatua Tvna. e l'alerà pur troppo^ik- 
irefiu k pcBaa . UwiotnMti gU abhrac*^ 
cj, e le tenerezze, che paefero la mi fin* 
ptùdali'affcctodcJaiftfe^chedaHa hi- 
Sb^•;^2a del tempo, ritornarono ftibito à. 
CaiLdaua» dotte fàoeiwts <|tta§ mancaci 
aafmtalaCitrd, che vfcvlttnga irattoi 
fitort ad i^avntvétiiy pocA«(itw»ra v» fe» 
tttK> taItra non s*era fatto finoàqucl 
|Hi')to»thc togiicffcta preda da f!,Hmi» 
S^»atqiiel Leone^ che cercaua sbranar* - 

Nonfe gji era giàtottoil inodo^t»» 
^ oeQB ag^tUKoii jKecea» $U rihacrec- 
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Ifbrà Vrtmo. 

hi'«^Queftf pensieri ;Kiii»qiiequam^pìi)i* 
nccci^kcitij ,umoce,nean pià fullecìta la 
bitotià S'gnora • Conofcca ^ che ji i>emK 
cas'luuca colta la mafcera , ma non l*- 
orgogliOjC che la Citù di Cordona non - 
era per leidifefa balfante, AfFardtlfato 
per ramo il meglio delle Tue ikchcrzzey 
pei non dar tempo al ciraniio-éi riha- 
uerfi, e di raggmgneila in Cordoua 
alPiniproiiifo y laiciando prefidiata 4» 
piazM per quanto porca luccedere,cofi*' 
eftremò còraoglto di ciarfched^no yche 
fuiicei atamente Taaiaua ^ preleia voi* 
ta dell'Occidente ♦ ' 

19 In vn'angolo della Beticajà delie pi^i^ 
la bella Europa con vn fcno anguftódi* dcUa^ 
ntare dall'Atrica fi diuide, é fuiiata AU^R^Rin» 
gezira^Cictà in quei tempi chiaravc fa- ^^^l%^x 
moia afsai , come quella , che pofta in figuriti 
vn Via> e rileuaca collìnat e trotiteggia aì^czì* 
col Ciclone i^areggia c:a*montì,e (igno*^ta>^cy» 

reggia ^Oceano ,e li ride deli ond^^j ^ o.gìu! 
di daie,c fcofcefe balze recinta ,fircn- liano. 
de Tìon meo icmata^che forte.Quì dop Michel 
po lungone crauagligfo viaggio^artettò^c Lnn^ 
la Tua fuga, ma non già la du^ rat la J/j^ 
sforttinata Regina. Era inquèlTa ftagia- 
ne Signor d' ^ lgezica , e di miif> il fuo é\ Don 
diftrctto, D.OiiiliaiW Conte diTSinge-Gi«»K^<> 
ri, nome per quanto durerà la fua ^^-'Smge^^^ 
membranza: e dnrerà pur iempfe^doloi^e foa po- 
rofo à tutta la Spagna. Tirana coftui latcaia» 
dipendenza de gli antiekìrKéGflMEt ^e 
comsule iipparenucgit cviKèVitiu^ 

^ ' «"oc* 
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Q^QttfiOoe la forella per moglie ^ ch'»ì 
nuca per quamo ricreilo (critto ^ Fan-" 
dina. Il Tuo cdraggia Io facea ceoiere^ 
la iua pokinza (limare^perche quantim* 
quc pviiiato^oltre molte Terre, c Caftel- 
Xe>fituaee alla falda dei Monte Coq&« 
Ijurrone ^goiiernata con titolo di Coo* 
le^Kifialoia quei tega pi t doppo il Kcgia^. 
fiiprcmOttutta la Tingitana : Proiiincia> 
(ihe folo nclL' Africa riconofcea» come 
ivafsaila l'Imperio Goto, Signoreggiaiia 
io oltre tutta quella riuiera di paeli^ che 
più di tutte sbaccella alla ftretco di Gi* 
bilterra> donde con Ureue traggito (i 
fi &ala a lidi Afncaini . i)ominio , che 
lo ritfidea forniidabile a mede£mi Rcj, 
come quella, che pofto à fronte alla* 
■anione ferociiiima de* Mori ^ lignoreg* i 

giacFÌ«eairi:bpra dei MQOdo^ parea ce^; 

nefse nelle mani lechiaui ditucco iURe^^ 
gOQ» vAcollui tìece capala fùggtafqij 
jRegioa^Trouallo intento alla curadeU' 
le^cofe priuate > più che delle .pubiicbe;« 
peiche gotiernando la Tingitana pe^» 
mezza di Fauilla fiio luogotenente^* 
fgli poco fodisfatto del prerchtc go^ 
Xicroo > ampliaiia il iuo patrimonio eoa 
^opportuni miglioramenti . La Conteflar 
JFandinra forelia di Vi(iza ^ coofàpeuok»* 
éì»^ Rodrigo hauea cernito mano j per 
quanto fi fufurraua^ alla morte dclfra^^, , 
ielio^ per non ^rirne la-vida^ ritenne • 
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l'amore d^nica figlia r4f^t^ P^^* ^^^^ 
Florinda, che honefta quanto beila.por^ 

taua fcrkco f^pra le ciglia il priiiìlegio 

di farfi amare . Qttfefhi é^iiellà Flòridi 

da^^vChe farà^ quindi a poco pianger le 

carcs di compafiiofie , e di pianto ^ eeiir* 

ta brucciar la Spagna in yn durQ incen* 

• di»di c;uerrri "'^''^ • - s, 

* 20 Hor quando s* auiiide il Conte^ 

cheìi^o palagio era fatto albergo d'h«^ 

fpitisi qualificatiaignorandonela cagio- 

nei jreflÀ pi^tfo di-tiurauig I ia « Mà vdi* 

topoi alla diftefa il dolorofo racconto 

delle loro diigratie^iamarauiglia diueiì« 

tò per vn capo compaflione , per 1* altra 

rabbia . Non potè il generofo non cotu^ 

patire la fcia^^ura d*vna Regina ramin* 

gai d'vn Ré perfeguitato contra ra<»io-suacom^ 
ne. Confiderò, che quei , ch*egIialber*paffione, 
gaua edili , e f'u^gitiuijerano fuoi Sio;na*.^^^fl"*|^ 
ri , fuoi Pf e«cipì nsitiirali ^^ quali per ^c^^na 
legge d:iiiaaj&huniaQa 11 douea la co- Anaeil- 
timMiiSpagntt.*9^deteft^d*jRdofti^^ da,&il 
quella forcuna^che fouente non per altro ^Sl'®' 
folleua y che per abballare ^' abbooiiiìa- 
rariìbicionede*niortali ^ che beneTpeflo 
per aiìetco di dooiinare dimenticano 
di quel^ che deuono alla « iiiftitia , & al . 
iàngue. Fece rifleffione à fe fteflb, e con- 
chiufe, non eflferein quefta vita cnìferia 
BÌ propria d'vn folo^ che non pollaiar/i 
ad vn' altro commune . Potere ancor*«^ 
egli temere lo fdec;no d*vn Rè ti- 
ranno £»CC9 yn i^cncape parricida 1! 
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44 V'éi^tè Ifri)^ ' 

$à queftp conaitioni conTofò la Regì^ 
m , e confoccoUa à Iperare doppo ilòuf 
iioioiò dionee eempefteqHakhe dura^ 
hi I (ereno . Difcorreua,ppter/ì il A« Kor 
drig9 Ìiici|m«aie|>|Mare « acoàcro pcf 
importunieàdt preghiere, ouero p«r te-» 
.Bienza di folkuatioiiì , n'durfi à partiti 
pili dolci . Non fcmpre la giuftitia fogy 
^Acere fdh violenta ? pcctuIcM fouciK 
U h ragione alla fdcgno; e faiioreg«» 
giAQdo Oaoia catilà de gi* jonocentfi 
manocoerta in piede contro gli sforzi de 
impugnacori . leficordaua, poter 
|ÌMreUar^|«ipi(a:Ìe,€he più bramaua;. 
del filo ftato^ qqh meno , die della Tilt 
perfoo»: non Inuer egli voIooti,che pep 
feruirla» ne cunre, che per anuria., £f» 
fere apparecchiato à correr fècavffa mo* 
defima fortuna , che fo(fe perauuenirH 
gliene ; ii cratceoelTe per tauro ne* ftioi 
quel tempo , che più le foffe piac* 
ciuto, per poter quinci Spander le ¥e.lft 
M bMidi^egntverfòqueHa parte^doii^ 
. j^iratóc più fauoreuofe ii veoto. 

%} Reftò ia Regina da quelle amì- 
farole cheuofiparele^ e eortcfi. offerte confo^ 
dcKa_* lata si,taà non già paga. Rifpolè, che le 
t^i'Sf"'^^^ i ettata fenn^ viiu nel petto 
la memoria dr u amomurì't imàti: eche 
laroaoo-ior pena , eh* eil » pnnwua , era 
il non poter ricooolceredi prefence» che 
ài paiole ,fiì oenerolà » e nobile corte* 
ita ; mà che fé l>t>.> noa l'hatieflfe «oJim 
«^uiQperduu «haucebhc pcouatoi ìùq 

itGta« 
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fBpofiht Anagilda era d^o^ni fttèr# 

lo fuor 5 che d* ingracitiiHiné capace « 
Quanto alle cole fae ^ foggiiinfe « non 
amare ella y che il Conte , per ibccorrer 
iM^^ioibarcaflc in vn valcelto fdrufckoii 
e poco men , che {ommerib: reftarli ob« 
JigaM della cariuceuoie offerta ^ della 
buona incenticNiesaii ndtivolamln alcun 
modo chiamarlo à par^e del filo peri- 
colo 4 Uanerefttbìlwsdi non Bsttnìffi^ 
che per pochi giorni nelle fue terre co» 
1^ parfuafa dalMt«|ffÒ^€he pjjttwafe^ 
eos li quale di facile fi farebbe attaccato 
anco à lui» fe Tempio tirai«lo^liinri&fÌN 
fiputo^che vcrfo lei fi fofle dimoflratO 
p^nto amoreuole , e corcefe-« Tenere 
penficrodi craoittar nefl^Afriéa, per ri* 
ccuerar folto inombra di peribnaggio> 
che fenza nocfmento df fila perk^na 
potefle difenderla dalla crudel tirannia- 
4edi Uodrif;o , deiift €H$ peruetfa vd^- 
lomà ver fo fcllefla^t NaHea* teHimani; 
purtroppo chiarì'/ Blblr éem ^ thè hk 
quel cuore maligno , & ambttiofi>cami^ 
nana con e^ual palio T amore delia c» 
rona, e del regno, e Todio della cocrna- 
ta>edel nipote. Elfere egualmente dif* 
ficìle lo (ueftirfi delIVno ,comedeIPaN 
ero : i*ambitionc morbo incurabile noft 
fafiriare nelle vene particella alcuna in- 
corrotta , ò capace di miglioramento^ 
la giuftiiia dtìì a Aia cau» non fa ren* 
dere punto ficuri per efrer giuilai non 
tfkt nUigato Dio à iar fiwpré mrra^ 

. colij 



44 PérìtVrìmi 

coli • Quel Nume eterno , e béàto dai! 
fem^e à perfeguicati i torcoil pfetmo 
della loro fofrcrenza , nià non Tempre 
liberarli dalle perfecmùoni: compatire, 
per ordinario à gliopprcdì, mà rirerba<* 
retai volta il caftigo douutoà gli op<* 
) pretòri nell'altro mondo. Non elTer eU 
Ja la prima eradica contra ragione, per*» 
leguitata contra ogni legge > e douere : 
cobu^nìrietoierare cqb coflanza , e totj 
keacza dò , che cU iè > • edi Aio tìglio er« 
4ecretato nel Cielo. II Conce à cai detti 
^on iàpea «che' rifpóndere Cenoice» 
jbeniflìmo , eh* ella dicea il vero » eche 
cgiihauea portaci in campo anù-con* 
jbrcijche configli. La pregòdi nuoiio ad 
^ccettarlo»è per compagno, ò per camf 
f)ione , in qualunque imprefa difegnaf^ 
Ce tentare mà nulla ottenendo « ù died^ 
|>ace i h Regina dopò quefli , e iòmi- 
glianci diicorfi « riciroflicol ^glio nei 
fuo appartamento , per prendere qual- 
che rìpo(b » Mà qual ripoib i>otea pren« 
der queir animo, che fi cibaua (biodi 
llolori, e d'affanni ? il Tonno, che cucco> 
che iia figlio della calìgine,ede gli hor* 
fori $ ama nondimeno il Terenò d' vna 
fronte tranquilla, e d*vn cuore quieto,fr 
/ugge à cucco Tuo potere da gli occhi de 
<;! infelici,e de*mireri,quafi tema gl'in-^ 
iiiiilì torbidi di due ftelie piangenci,non 
U vi&tàfc non aflài tardi,e comedi paf* 
Taggift, dandole più tempo di pqnlarc^ 
jche4iripoTare. 

2x la 
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%t la mani naibru, già J'alba t ibi fé 
à ncor'e 1 1 a ,e vide ni ttè ricamate di rag*- 
gi luminofi d'oro j e penne! leggiate di 
l^i^tNtt'lecontrade y chedouea iarcià- 
xz^ le tanto più belle ie paruero j quanto 
cria più^ vicina ad abbandonarle « Tor« 
niencata da qiiefta vifta^ e rifoliita di 
pamrc: A Dio^difle/piagg ie^vn tempo 
caro mio nido y al prefente mio duro 
tormentOjecco VI lafcio* A Diocontrade 
amatej& amehe^àDio, più non fia^ che 
vi miri« Ciò detto ritiratafi coM fanciuU 
\0y che ben che d*anni tenero ,^di corag- 
gio j e di Teano ben Tagguagliaiia d più 
ìtretti ragionìimenti^cosìparlogli. Sefì piroir 
trattalTe/j Hglio, della falute miafola,edcii4 
non corrcflTe eguale ^ ò maggior rilchio g»"^ 
la voilrai non verrei al partito ^ che fon* 
bora per porùi àufahti • Oifrìrei volen^ 
tieii la gola al ferro ^anzi elle le vele i 
venti^ (è i'auiierrario ^ contento del ian^' 
glie mio ^ non foflTe via maggiormente 
^tibondo del volho v Amerei- meglio; 
di morire in quefte cgntradc à mfc na-' • 
tie^chc viuere nelle flranicre/c la mor^' 
te mia non portaffe feco la voftra , A 
che efpoiii volontariamente ali* ingiu- 
rie deirirato mare y d* impctuo/i venti^ 
di nuuolofo Cielo , die tempeftofe bor- 
rafche y di barbate natiéni ^ d'hCiomini 
di fede ^ e di coitami diuerfì y potendoA 
con vn folo > vltim*'fol^H*^>ó3m^ 
pendiar lemiferiedi molti anni f?Mio 
figlio 3 i Yoilrì perìcQji igniti 1^ 
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dica « e mi rendono fapra il mio fe/TIi 
audace. Edi mi fpronanoà non temer < 
Tidabiliu de «li elementi ,1* infèdelti . 
del mare t la perfidia di gente baibara^ ' 
perche temo molto piiì l'odio di vo* 
llk'Q Zio. E fi debole il filosa cuis'attie^ 
ne la noftia vita ne*noftri regni j che 
per non far naufragio in terra ^ conu ie- 
ne biictarci4n maire à difcrection^ dell* 
onde, alla pieci decenti* Qai, doue fìa* • 
N n\o ^ la ruina 4 certa » alerone é dubbia^ * 
Perc^ie abb^ndoaarci nella gola di quel- 
Drai^one , che non poTeri mai » fé non 
vedrà lacerate à brano a brano le no* 
Are carni è Tvlcimadi CHue le cofe mor« 
tali eflerdeue la morte. Quando haue- - 
remo cercato ogni icampo alia noltra 
vita, ma Hinza fi'iitto ^ ci difporrerooà ; 
Ufciarla j tnà non l'ià nelle faiici di quel 
lupo afl^mato 3 che non per altro vi« 
ue j che per procurarci il morire^ Non 
ne verrà mai meno luogo ^ e tempodi 
partirci da viui jf? non quando^ e doue 
(Vorrtiaa , doue » e quando ci farà meno 
graue * Sino d quefto punto non ci hi < 
di cauio in ockio il Cielo ^ che ne voglia 
difperati ad o^ni panico. Ci refìanogli , ! 
filiti ilranieri^ 9 qu(^ fti dobbiamo ricor- 
me, rimedio pìco honorata it conce* 
dcycaà neceflar io. Ricerchiamo tra bar«^ ^ 
bali <^\là pietà , che tré oonghinti nm 1 
fi ritroua. Che f ià badiamo ne* propri j , 
regni ? che iappfa rempiOsdotie noifia^ 
ma ì che con vn^rglTo di (oldati ci ten» 

ghi 
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^hi dietro? che quaP anime plebee » àc, 
Ignobili ci voglia ibtcopoftialle (ae in- 
giuftc voglie? al rigore dei ferro? aii^ar-* 
bitTiQ del tnaa^oldo ? che non oonten^ 
to del fangue » intacchi ancora la nof^ia 
ripucacioiw t te la fama^ che ci cofirin^a 
à proiure P horrore delle pricriorii , l a- 
fprezaadelie catene ? eh^io figlio , tut« 
te quefte fono colè , che pcnfacc folo^ 
non che prouat^ t fi rendono infòpporca^ 
bili ; Non fiete più in:Maco di goderui 
il voilro pactimonio bello , e pacifico 
vi s'attrauerfà) chi vi donrebbe f|Mai«r« 
ui la (l rada. Il voilro fangue darà la gra- 
na più linadia porpora del tiianiio , le 
più badiamo « Hanno già le voAre ma* 
ni provata la violtiiaa de* lacci indegni* 
Hauete fofterto T horrore di cieca pri- 
gione. Che più s'afpetta ì che il ferro yi 
«'immerga dentro le vene ? che dure ri- 
torte facciano al voftro collo vergo** 
gnofo monile t fuggiamo , mio hg)io^ 
fuggiamo • Chi. non può viuere^ doue 
vwrebbe ,vii(aafaimo ^ doue il wmm 
non ^ii è cootefo. PenCtte voi > c^e k yi 
ìdicbttfafttt con voftto Zio df tiiiBn-* 
ciarli lo Stàio > la corona , eq^ianto ha« 
ttece per menar vita prìuau , 4oman0 
dallo ftrepito della corte ^ n'haurefie 
miglior partilo ? vMogaonatc ^ e^lì^ voi 
vino, non crederi mai, che il diadema 
gli (liaialdojukUcapo« Vorrà fcmprela 
voflrarvita malieuadrice della fuaficu^. 

rcaeu t Vedete dunque jche&d ogni verfo 



4t . Ta^U Prbiidi 

V*é ncce fifa ria la fuga. vn' appiccarli 

alle fiinidelCiela lofperare^qhe redacv-* 

da voi in quelle contrade , fiate per ha* 

iier dal canto voftrogli aiuti de* voftri 
vaflalli.Se il Tiranno v'haurà nelle ma* 
nijii che à lui iu tnolto ageuole ^ vi farà 
partir prima da quello mondo y ch^ altri 
fappia j che fiate prefo . Voi morto » fa- 
ranno gli sforai Tani, il pianto perdu<» 
co : L^aftettione de ' fuddici fi . dcue fo- • 
menta r da lonuno > non fpecar da vici^ , 
no* Se ci vedranno ritornar nella Spa* 
gnacon vnefercito numerofo >fi dichia- 
reranno dalla noflra . Ade/Io , che ci - 
veggono abbandonaci jraminghi^i com- 
pacirannoco! cuore, non folleuerantio 
coITopra. Eccoiii,mÌ4i figlio , in fèmpli* 
cf^e brani detti fpiegato quel molco^ che 
intorno a quella materia "potrebbe dirii. 
^05 che altri vi oonfiglierà iLreilare» Io « 
peròhò voluro norilicariii il mio fcnci* ; 
mento^ acciò fapendo^ qitai^a il voftro^ 
quando auuerrà ,chc fia diuerfo dal mio, 
pofilà appigUanni à queilo^obe à voi ia«/ 
rà pili à grato • - 
R 'fpofta - 2j Qui fi tacque Anagilda^e rjnfan* 
d^l fi. Sancio profondam-w'nte inchinatoli , 

iiu JivN^^^ rifpofe . Mu madre , £ Signora , il 
partirò da voi prefb 2 é non ^o conue*. 
neuole 3 md nccefiario ancora j equani» 
do non fofle tdle , bafterebhe^ che à voi 
cosi pareire.Ogni akro parere fardfem* , 
prè appreflb disine di'flfiiaar peRi del 
vofìro, Hauete troppo accortezza pef. 
^ pre^ 



Libro ^rìmol ij9 
pfeiìedere 3 troppa autorid per coman- 
dare , Non mi ha fatto la mia paffione 
lì cieco y che non ve^^a almen qireftoj 
che quanto voi vedetele il meoIio,eche 
altro veder non potete , che il miovan» 
tagi^io. Cara madre 3 non hò altro ar- 
gomento per conchiudere , che i Cieli 
non mi vogliono affatto perduto, del ve- 
dere , che hauendomi tolto ogni codimi 
hanno lafciato fol voi, che valete pii 
d* ogni cofa , Non mi fgomentano pun- 
to gli rio;orofi marroflì , attefo che ve- 
nendo voi meco , non poffo temer nau- 
fragio , ftandomi Tempre prefence il 
porto del voftro fcno . Andiamo done 
più v"* aggrada , non muterò giammai 
cielo^mentre le Itellcde'voftri occhi mi 
guarderanno fi/To . E* poco perdere vn 
regno a chi gode perpetuamente il Pa- 
radifo della voftra buona gratia.Conlo- 
lata la Regina da fi aflectuofa rifpoita, 
abbracciandolo teneramente Io benedif^ 
(è yC tacita confiderò feco , quanto fofle 
indegno (Iella fciagura ^chc (offriua^fi- 
glio così dilcreto . Indi prefa la penna, 
& intintala più nel veleno del cuore, . 
che neir inchioftro del vafo , fi:rifre alj.S 
cognato vna lettera 3 quafi di quello te-giin Ana 
nere . ^ . g'^a al 

. 24 Traditore3 tiiben fai , chcfcrìuo J^^^^^' 
à Rodrigo 3 mentre ferino ad vn Tradì- Mi^hd 
torc . (^cfto titolo é tutto tuo / Ogni de Luna 
altro^ che ti fi da/Te potrebbe dirfi ad al- P «•'«•^f 
tricommune^ Ré? tu ne menti ;qual*-^^** 
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fO. Tane VnniM^ 

bai tu co(à regaic » fuor che ^fwlik' 

guitarcii tuo vero Ré ? Tiranno, cjucp 
(Inr Io (jittrì » Ce p^t^aì tog^ece il Regna 
dchi tocca iperognJ ragione. Parricida^ 
quello Io brami > fc ti verri fatta il dar 
la morte à chi deui la .vka.^ Barbàrpi 
quedo é pocojpercbe noi^lie da te fug* 
giamo^e ji barbari facciam r;cQTÌb« Scet 
ìerato , quefta é tua gloria , mentre pci> 
ieguid Ja virtà. Quando et dtixwoàitt» 
ditorejVoIlìdire,cherri hai tradico la re« 
ligioac con g I i fpergiurij la giiiilitia eoa 
le c«lunnie , la pietà con gTin^anni , la 
vcriti con le f rodi» il R^no con difcac^ 
ciarne il Tuo Ré » to4eg!;t col fottopprle 
alla tua ambuione ^ 1' human irà con I^ 
rabbia j la cagiona CQti reuidente tortOj 
che fai ad vnVinooc.enté* Traditore ^ 
riiarno à dke » che co(à hi fatto mai 
vn fanciullo reale , tuo nipote per fan- 
gue 9 tUQ figiiore per natikra % tuo figlio 
per età, tuo bcnefatore per tnsVito , che 
cerchi ad ogni paitito fpogUarto delia 
yita,e del Regno >il veleno , che gli hai 
più volte ilemprato : le calunnie « che 
gli hai fabbricare; i /icari} da remarida^ 
ci per aflafTinado j danno d diuedere^ 
quanto fiele bai raccolto contro qtte«^ 
Ito pargolecto, che non peraltroodiar 
puoi » che peittHe eifendo-da Uuof coftiu 
mi diflimile, ti rinfaccia ad ognihora 
Jai4ua fellonia « Perfido , doueé la fede^ 
che dafti à tuo fratello , di volerlo amar 
coinè iìsho ? fpergiurojdoucfouo i 

ra* 
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rimefiti^CQvqualit^obUgaftfiieAer H re^ 

gnoà filo tempo? ingrato j doue è la <>ra-; 

mani Io fcetro ? così fi ciacca con Dfo , 
ì c^ìcon gli huominì? che giuiiicio hi 
di qiieìla eteciia diuinità ?penfi, ch'ella 
Q non veda, ò non>endichi i torcia!^ 
tmr? io non dubito pumo ^ die vi.iba 
faimiai in Cielo ^ vi fiaao per la tu.i te< 
Ik^^he Ce la terra hi vot'agini > l'^iabbit ' 
pct ingoiarti . MiferQ^fappialtnan que- 
lUiiX:he va Regno4iial'a^tit&ttxr,è pcg<^ « 
g^io, che perduto. Vna Corona fangui?* 
è caaie u • Vn dominio uppog gìa^ 
to si\*I parricidio, farà combattuto di 
mille farie^abbactuto da mille tempe/ie. 
lafcìa ladro, quei ch'hai rapito • KeiMit 
^qacl y che non mai ià tuo . Se ciò toilo^ 
non fai , da questo pu^to mt ti-4tchitMr 
nemica j ti bandifco guevra mortale . Se 

potrò battagliaci cdn l^ arfiii <ie* . 
Chriltiani, tiHjattaglieiò conquelle de* ' 

ic €oa quel le dfi'paefiini % con- 
quelle de* ftranie ri. La giuliitiahà que- 
llo priuilegio , che Tempre trouxchi la 
fpal legg i . Afpettami quantiv prima , ò * 
Piliade armata in campo ^ ò Tefitone 
j ratti in te€to« ^ton penfare, eh* io fia pef 
darti mai pace , fé non a)i ti ve^go di** 
ii:efiirà 'pkds chieder per mercé qiieUa 
tvita,ch*c degna di mille morii. Se vuoi . 
c^WMTcere à prmia , quanto poco po^^ ^ 
H prometterti della giuftitia della tua • * 
QUi&j le g giio fcr itto in Taccia a 1 iia r io^ 
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cui commetterti il parricidio di tuo ni* 
potè* Ti rimando il tuo fedele Atauifa» 
appunto quale l'hai meritato: fenzana» 
foj& orecchie • Siati per auuifo^ quanta 
poco faiiore(;i)[i Dio orli attentati destra* 
ditori . Quelle note fiinguigne nel Tuo 
volto Campate > & impreflè à forza di 
cicatrici^ faranno eterni rimproueri del- 
la Tua ideila tua fellonia. Vedi , quaato 
fei sforctmato nelle tuemafjgiori fortu* 
ne. Hà potuto vna donna inferma fiac« 
car le corna del tuo oilrnato orp,ogIio, 
far macello di quei mailini^per tua cona* 
iniifìone venuti à d inorare , e sbranare 
il mio delicato Agnelino. Finalmente 
refta por tormentato neli' inferno dt* 
tuoi difperqti penfieri , fin cheti fcagli- 
iio contro lÀilIe leoioni d' Africani de* 
moni) per cruciarti fenza pieià • . 

Anacrilda* 

de Lima Scritta quefta lettera , fijggella-' . 
p i«lui«cala il fé. Cubico condurre auantì lapri* 
glene 3 dòue ftaua l inchiafo lo luentu« 
rato Atauifa^ che appunto per quello 
AnagilJaeflfetto hauca feco menato. Si credei*- 
2^f^8'*^'infelice d'elfcr chianfiato dalla fepoltii* 
orecchie ^^^Ha tuorte , e già già nella fmartita 
adAiaul fua faccia ledi lei infegne fpiegauanfi^ 
fo , do $* ìngannàdf poco . Perche tù con- 
Jl^^^^'tenta folò la buona donna ,che in fua pre- 
drigocS^^^^a li fodero tronche orecchie^ e oa** 
la faf^lb, e tutto nel volto, e nella per fona mal 
lettera* concio • E cosi trauìiato^conquelie pa« 
. role licentiollot Tè, traditore quefto 
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fogliOi giiardalabene^die in eflo fi coiH 
tiene la tua faliiezza* Portaloalciio Si« 
gnore3edagli pieno ragguaglio del fuc* 
cefso della tua imprefa . Se ricufaise di 
crederti j digli > ciie legga fcritto nel tùo . 
volto disfigurato la figura del tradimen* . 
co« Ti fi perdona la vita f non perclie 
non meriti morte : mà perche moirenda 
ad ogn' ora nelt' iniamia del tuo pecca;* 
téy Sjviua f niègnamento ad ognivna 
di quanto fia laida » e deforme la forma 
d^vn traditore « Sii «àa fgoaibrada qtte- 
(lo albergo 9 che pur troppo dalla tua : 
omtagioia prtknut mO»^&mmfii^»tap 
& infetto. Sj»cdito in quella guilàAr 
taiTlfb > e dato buon ordine à quanto fa« 
cea di bifogno perla partita ^ftimando la 
Kegina ogni dimora perkolofa, (oìUqì^ 
tò l'imbarco. Furono increbili le tene^, 
reaze^ i pianti, iiamentijtconuencuoli, : 
^hetiehprocfnto della partenza tra lei, 
il Come, la Conte Ua , la loro figlia hla* 
rìnda , e Piiifante Sancio paflbron^. Si 
ftruggeanodicompalsione quei buonij^. 
& àtfettionati vaflalli iì^^màmiio^^^ 
ro Signora, e Prenci pef&a, il loro Icgiti* 
mo Ré partir dal prcfpri<> regno à io^^ 
gladi malfattore fuggftiuo , perfegui^ 
tato ixuctarfi in faccia ali ' onde deli% 
Oceano fluttuante, alla difciettionedei 
venti , airaibitrioiielle tempelle : alU 
mercé d* indomita , e barbara natione : 
né potendo con altro , con lagrime , e 
con ibfpìri pagauano loro parte di 
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naci doueano . Gmafe il dì dellVmbac* 
Pancia CQ ^ efiiivappuiita il vt^efifUo qiiftrto di 
G^^"^^*® fecceccnto dodici della 
dacoi&noftra redencione » e prima deil« tt^i^ 
glìo da fede di tutta la Spagna , in cut AnagiU 
Aigezi e'i %liQ^ accompagnato fino ali* 
J^'^^^^* marina dal Conte, da Ila Coneeflà ,eda 
^ Florinda > ^^accooibiaiata con legni di 
&]i^rÌAriaioafl(brfo » con Dueta la fiiacor« 
Cje^ elamiglia fcioireda i lidi di Spa* 
^lìa ^ verfa le rpiaggie deir-A&ica ^ af^ 
f rettata da llella troppoacerba > e mali» 
gn» a iammergereilfua bei Sole nei 
lidi del r Occidente • ' 

"guanto iuuicebbe ella fatto nac* 
glio à ferr^iar la veloce prora ^ nulla cu* 
rando di qucUunuouo Atcemaco> odio* 
foal CidOs non faitoreggiato da Dio« 
11 quale lino a tanto ^ che eila fi tratceo* 
, se demroi confini d^ vnayia laecea ài 
ChcUliana innocenza^ le fi (couerfè pro- 
pitia \ mk fnbi tocche po& le piante ftio<» 
ri de^ fentieri del giufto, le fi manifeftà 
f^kgaatoie ciò , perei» non volfe eg I i aUf* 
tcncicar col fuoefcmpio il ricorfo de*fe* 
deli à gl'ioCedclt . Hauea bifogna Ana^; 
gilda ridoppio aiuto, dell* hiimano 5 e 
del diurno, mà come potea Dio colle* 
^rarficoneiTa lei, feii col lega c>a eliaco"^ 
iitoi nemici i doueano le fue fperanze 
non trapàflar' i limiti dell' feonc^o : 
per vn priuato interefledouea tradir la. 
paceommiine* Così Dio « ehe l'haHOr* 



Digitized by Googl 



lìafinoiqùel punto difefa ,nònrhaii- 
rebbe abbandonata per Tauoenire: e fc 
non con altro, con lejjioni d'Angeliche* 
fquadre haurcbbe riporto il Tuo fangiie . 
nel tronodcTuoi maggiori ^ Ma ella po^, 
co addottrinata in quefia celefle filofc>y - • 
fia, fciolfe, come $*c dctto^ a venti quat- 
tro di Gennaro per TAfrica ; ma dilun*^ 
gata appena poche miglia dal lido ,/bea 
s*auiiide , con fuo disgufto , che la paffa- 
ta difgratia nrm era rimafta in terra i 
ma che 3*era fcco imbarcata nella me- 
defima Iurta , fattalefi compagna nellV 
acqua , come l*era (lata nell' afciutto* 
Mille horror! , mille paure la combat- 
reunno. Prefaga delle Tue fuenture 
la mente, i pari di quel turbato eiemcn* 
toondei^iMaua . A grinfelici ogni ven- 
to è contrario, ogni foffio minacciai 
fortima, ogni calma tempera , ogni {c< 
rena naufragio , Nnuigarono con prò» 
fpero vento qualche breue fpatiodi tem# ^> 
po, fe non quanto le nuuote della ma- - 
iinconia jche ingombrauano gli animi 
della difgratiata compagnia , caufaua- 
no nella naue , e per ouunque fi veles^- 
giaua occulta > e fiera tempefla , prefa ^ 
gio purtroppo verodi quello^ che qxiin ^^^^ 
di à poco fi frjllcuò nel regno delTonde (^cx?^ 
con tanto empito , e violenza , che pa- tcmpc- 
rea , che gli elementi tutti congiurati à ft^* 
failordi Rodrigo, oli feruiflero di (atei- 
liti per tormentar la madre , & il figlio;- 
ò pure, che Rodiigo iftcflo trasformato^ - 
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fntempefta non céfla&e d*itufmmih^,\ 
venti»e conturbi di. quei $ che nw poteri « 
col ierra^ e col faéco. 

27 Mà mentre codoro corrono boN 
raica in mare ^ wm fiaiuer di propofiea 
il vedere , fe la corre maggiore il lorQ 
nemico io terra • Noné paifibiU rkro*» 
uar ierenu y doue non è calma ^ e tran* 
quillità di cafcienau; iutco é cempeflate 
perturbatione quei cuore ^ cheftà tonta* 
no da Dio« L^'nfelice Rodrigo cloppo 
la pania d'Acattlfo da Toleta con gli 
oi'diai , ecommiiiioni di prendere à 
taaniàltta PliifameSaacioj^dt menarla 
prigione alla Corte,rcftò tutto disi no* 
ImI crooato gonfio, e fuori di modo,€oii« 
tento^siì la fperanza di douer venire pur 
voa voi ca à capo delitto diiègno * Qui* 
# ema l'hore della partenza , le r ifconcra* 
ua con quelle del rkoruo » fi figurauit 
FenGert nelpenfiero^Parriuojla prera,la condor 
vani del ca ^ Già giunge in Cordona » gid entra 
&è&o» fttrtiHoaeLpalagio^g^ià préde^ gn lega 
irnorao i*^ncauioaioumc , già Io mena pervie 
«Ua pre- ^oìxCy gii pone il piede nel Totetanot 
fa del già già s'accofta alla corte:e già fi vede 
2ii^ot«« trionfante • & allegro con la bramata 
preda.Così dfuifaua egli i fuoi coti;con* 
ti fallaci fcritci sà Tarene* E ben s'auui*» 
de egli al Rnei quadocalcolafKlo più in» 
nanzi i rifcontri^trouQ^che non andana- 
no à pelo^d^aadar erratole che il termii* 
ne nel Tuo penfiero perfifso^era di molto 
ciaièec(e« Milefo^quando di «è s^aitiiii 
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dèi da quanti rpauenceuoli timori livi- 
de in vn punto agitato ! Ataulio non 
compariua 3 ne v*cra chi di luì nouel la, 
ò buona, ò rea recaffc y e pur Ai troppa 
s'era aaanzito il periodo del fuo ritor- 
no . Fo/Te per auuencura venuto mena 
a fc fteflo^ alle promefle già fatte 3 all'o» 
bligo di fedele miniltro^ d 'efecutore 
leale j e pentito del tradimento haucflè 
abbandonata Timprefa t ù lolle collega* 
to col fuo riuale di configlio , e di forze? 
haueffe incontrato qualche impenfato 
didurbo i fode ita à voto la fua forpre- 
ùi gli foiredall'vnghic fcampata la pre- 
da fhaueQe dato in qualche imboicatat 
rhaueffe latto cangiar penfiero l'indi* 
fi n iti, ò l 'irti poffibi I ita della cofa ? $'eg l i 
folfc dentro gli ab!fli,ouerneirmferna 
nafcofto, pur s*vdirebbedi iui^dopposi 
Junga dimora y qualche nouella ? Così 
vaneggiaua R^odrigg , & erano giunti à 
ftano i fuoi foli vanegginm( mi , che 
Thauean quaii del tutto tratto fuori di iè 
fteffo. 

28 Vn giorno, mentre egli tutto pie* 
no di turbationc,Sc ambalciata fpafleg- 
giaua per vna loggia , vide entrar nel- 
l'atrio dri fuo Palagio huomo tiirtodi» 
sfigurato , d* afpetco merto , di fangue 
Jordojcon chiome rabbuffatc,& incolte^ 
con finghio2zi , e con lagrime chiedente 
forreoìente mercé. Ah Rodrigo, le il 
tuo dolore non ti hà tolto atfacroil co* 
iwfcimcnto^ela viltà, ben riconoCacr 
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SttìdiU afperaco Acauifo* Minia 

gaft3 neiÌ>&njricono(ctio/efat«£o II ccf^o èd^ciMi 
ruowio mà diueifo moUo dx qudio di pri« 
d^AtauU ioconnobbc ti Ti^iiiio al voU 

^^J"^r tocche pur troppo eraconrfafatto: lo co* 
{;^(o . * Qobbe alia VQce>quaaé&i' vdi finghiozit 
Michelzaado gridare. Ahimé a>io fìgnore, mio 
de Luna Rè iìaiii.pir4aci» iiaoio distaici ». Mirace 
ea** qual mi rimanda a voi la voftra cpgna* 
ra ? cosi ii cratcano i vuftri mmillri^ iiot^. 
dito il Rè^ emeteotriviuo ^ e morco^ 
it'iià venire auaiui^ il crafle iodifparce^ 
iblor con feto. Int<fo poi pirce per pairte» 
ri nnafpec tato lucceflb, arfe, gclò^ s*iai«. 
^Ukli^Mandòiaori lbrpirj^vrli>mugitiv 
Preibiielle ^nani il loglio ^ e lettone it 
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cclfe co^ piedi il ruolo : lacerè .in mi) le 
ì^ezz^ Tòdiata carta, sfbi;ò in mille fiere 
^uife la fuacoilera* Non fapea ^che co^ 
Tadir/ì , con chi pigliarfela , di chi do* 
Utù. S'adiraua tcco £xtùo^ fii>iaÌJUBaua^ 
5*incolpaua dicodardo^di troppo vi!e» 
é^*rrefoiata^dfia4ngardo > che nonba*»- 
uea hatuKo petto y né ardire di sbrana^ 
lecon le Tue n^ani il Nipote jd'vccider« 
la à forza di farla morire inpaleie ,dt 
perièguiurlo con ajmate fqiiadre^ di- 
farli guena bandita » Di chidouea.egl t 
remerei di chi guardar fi ^ va Rècome. 
lui ^ V» l^itMift ai&iuto y tndeiiea^ 
te. Morto li Nipote y niancauano nnezzi 

éitddokict il popolo ^ di quietar^ i enn 
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malci^ c^erimere i di lui pajrtigiao^ ^ 
abboaaccmm atqiiafKa qiicfte prtiiMt 
tempere, s* infoitnà punto per punto 
de'di r^gnt àeìU Regi na > de^ fuai aiud^ 
delle fiie dipendenze j dtllc fiic forze ,e 
iperanze « Et vdito, che da* Cordooa ha«^ 
uea fatta fcala in Algczira^ da Alt^ezira 
nell^Àfirica * parue^ che tutto Tinte rno 
gli entraffis addo(fo stanco tù grande !• 
^a^iua di quipUa partito . Conia pe^ 
uoledi quanta qtm coofiqfteiwa fo^ 
cotaltentdtiuaA. diode nelle fhunie in 
niaiueéa scheioàciiGe colui ^ che a cafo 
gli cocnpariua amianti. Perclie à dirlo iti 
fiochs paride» cooiaiidauada dìfpeiata^ 
& operaua da manigoldo, Pur*alla fi- 
AC ienduto(i capace^ fc oood^copii-^ 
^lio^ di qual che moderatione^ e portata 
dalia neccffità a partiti più conueneuo^ * 
li> fi rtcìrà con gliaoiici a fegieti ragioN 
naoifemi^ 

- %^ Prìmadtrf(btiMr^attrc>/ii»asda« chia^ 
toa chiamar pei: la pofte il Conte mat^ 
Gi€iikc»éi conicQtocommttiie » & egli 
pcrnon^ dar foipetto alcuno d* intelli- q^h,^ 
genaa iegreta col partito delia ìitgim^ no aUa 
tttfto che con qualche batticuore per Corie% 
hauerle dato ricetto . venne alia Cor Michel 

Air 9* r • f ' de Luna 

te- AI luo arriuo s Jnafprnono Ief>ia* .^j^^j^ 
ghe^e più vi&aaisiente fi rtnouarono.Perr ^ 
che il Cttnredopò d'hauer giuftilicar^r 
molto bene le lue attioAt^ notihcàat 
Uè efferfi partita fa Re<^,ina da Spagna^ 
SÌSoìm^ di tar capo al Ré Giaccmo Air ^ 

Ci maa- 
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manzorre Miramamolino^ òCalifade* 
Saracifii'a Preacipe d^aice coraggio^ edi 
non minore pofliuiza anouiacquiv 
Ai non mat^igro^ ò reftìo^ e ciò per de* 
por lui dal trono, e fondare la ilia | 
caduca l'ina ìzamento del figlio ; xag« 
guaglio, che feri altamente il tirannO)! 
cui già ^ia parca di veder niillefqua^re - 
de^Mor 1 3 quali irrepacaUil diluuio^i non« 
dare ie fue contrade ^ per fomoieigere 
nel (àngue deTiioi vai&Ui tatto lifiió 
Regno , Pieno dunque di ti morene d*af- 
l'anno per porre qualche rimedio op« 
perenno à tanti mali^e per ìfuelleredai* 
|e radici la fatai pianta ^ che minaccia* 
tta di mandar fuori beo todo più mici- 
Jou^ diali germogli^ chiamò tuctiiiuoì piiV " 
chuma^ cari amicij & i più tstewAàcì neiia oo« ^ 
li princc-^o^A à confìgiio, douevolie iiueiueuif- 
jpait det fe ì^iikttS^ Conte D. Giuliano , per iar 
Rfgno à piena relatioae del fatco:doppo la quale 
^oi^io ^gii m^efimo cm vn kingo gim di 
parole aml>ii;uc , fpiranti fuoco di fde^ 
gno^c vai&pa d'amiiiiiooe ^ mà peiròcOf» 
perta fotto la aenere d^vna affettata 
didìmulatioiìe » cominciò i bromo/o di 
cfier tnteio lenza farli intendere , à poQ« 

J:n eoi fi derare > qiunto hauelTe egli lempre prò* 
iiiietitacuratà9&: ambita la buona inoellip.etiii 
^^^e za^ e corrilpondenza con la Regina fua 
dcik^ cognata 5 e con fno Nipote S^ncioii 
Kegina. quali hauea femprt ogn'altro fauore 3 e i 
c del 6r 0riui4eQtocommunicaco ^ dal regno it^ Ì| 
^ • fuori : quale hauea però fempre hauuta 

io 
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in pen fiero di cedere loro àfuo tempo 
mi^jliorato , & accrefciato , anzi che 
danneggiato ^ & oppreflb j tenendolro 
egli tra tanto come m depofito j giufta 
il confenfode'grandì , e*l teftamento di 
fuo fratello. Dal che nulladimeno ha- 
uea riportato (empre maliflimo guider* 
done, non fapendo penetrare, per qual 
filo misfatto la Regina , & il figlio ha- 
uefl'ero sì à vile la fua buona gratia .e 
I tanto à fchiffo la fua perfona 3 olhnatifì 
di voler viuere in Cordona , fcparati 
dalla Corre,per metterli fofTopra lo(la« 
to, per nudru partiti trà diffidenti, par* 
j tìci ingiutb 1 pregiudiciali alla corona» 
riprouatì da tutti i buoni . Ponderaua 
la gran diiFicoltà ,con la quale Thauea 
indotta^nongià perfuafa d comparir in 
Toleto per pochi giorni à tempo di vna 
fella si ragioneuole, sì {olenneja fretta 
ftraordinaria , con la quale hauea pre* 
cipkata^non che affrettata la fua parten« 
23 3 indici] chiari di cofcienza macchia- 
ta di fellonia i machinante co(e nuouc, 
mal fodisfatta dello ftau) delle cofc 
prefenti, fofpiranteal futuro . Ingran- 
diua il mal trattamento del fuo meilag* 
gieio Ataulfoj dahii mandato non per 
altra, che per richiamar ilio nipote alla^ 
I Corte3e toglier li l'occalione di perderli 
i nelle forze della Regina fua oiadrc» 
che lo mcnaua a! precipitio . Amplifì« 
caua fopra tutto con yehemenza 

} grandiilima di pirple U partita per 

TAfri- 
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h'Attka. tifine di- (biJeuarli eoRtfoIai 
geacfit Nlo(e£:a, di j:ieiDpire ia Sp^na 4i 

nacioni »;Noackuei/i pcaiàce^ch? par- 
tici Mli.«»ri{> , à ter (iati iìnnauailiraei 
da qculcbe.xieceflki preciia di non poter 
lar akra» mà un: peua ik dal Ìko cer^ 

nello inquieto » dal luo pcrniciofo eoa» 

%liO|,jElal.fifiikg/eamcattUia,l4;.m^^ V4f^ 
go di nouiù, femprc amico di tiubolen- 
«Cv DoppaiJ«^<|Hali cofc pond^iacea^ &: 
amplificate eoa vehemenza grande di 
ÌSiaixile4in.ek chefarfi-L^aititaua 1^ 
tìttpaiairaltf facondia / e sf renaca paflio-? 
i»i.iidiieic il papere di ciafchedofìQiin^ 
tomo a qiicj la », chefl dotiea face per di^ 
£^delJa. corona > per la pace conmiLr 
ae/per iaxfaitte del Regno 
' |€^>E%vqitflSenatao9tt>pQAQ di due 
&af liiiutraaiaf^dW 
^li^tid'o§.ni p^onc roiraiiana le cofe 
£iè«irroid«itféie^(^ propri^ ^t: 
fiofinaturalr» non color jco,da rifpett i , e 

gior patóef, i quali folléuati da Rodrigo^ 
dal la> feccia del voigor» dalle foaziirc 
4ella plebe , ècoltocari nelT altezza de 
Igì i^ honoa^ no a vcdeao piì^ Ioouiu> dei 
élthiiimeiefle^cioé àdiro^ del proprio^ 
lìh e anifattacol diljiicQC^nto^ g^iiiita 
^idlftiducioni dtperiMiiSv^diie iriiieao^ 
i^wreri y che diujicral(|Ufir adimartfea^ 
i.f»ao(à4ì PeJa^ìa OtM» di Bi£:aalia» 

< Si<^unc di .iiaiiìa»;;i|vetf i;eé.&£iMiìt^ 
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libro Trìmo^ 6f 
ma vita , aitino del mede/Imo Rociri- ^^P,^^,^ . 
«0, louragjLintodi frclco allacorcedop dì 
po vn voioncario pellegrinaggio, & eli l g«o cu- 
Jio , prefo Tocco la tirannide di Vir\zdy? '\^^ 

vccifor di filo Padre Fallila* C^^^'M^.Yy;o ni 
comecché hanea l'animo Inombro atta:- taàorc 
to dali^ambitione,e dall* incerefle delle dciu. 
partii haiiendo grandemente à male le ^•fe'»'*-*» 
diuifioni della cafa reale confapeiiole 
peraltro della mala incentione di Ko*? 
drigo^c dell'innocenza de gliaccnfaci; 
con1i«jliaiia > che f\ piglialFe qualche le** 
niciuo dolce , e piaceuole , e tale ^ ciiC: 
medicafle, non inarpriffe la piaga, Per-i 
fuadciia> che (i facrifica/Tcro al publico 
bene, e quiete lediflenfioni priuare,Di-< 
cea^non effcr cofa più pregiudiciale alla 
Spagna in quei tempi della guerra mtc- 
ftina • Stare buona pezza i Mori con la. 
gola aperta per ingoiarla . Porger/ì lo-: 
n»belliflìma occafione di far progrcHi 
con queftegare . Non poter la Spagna, 
per la lunga pace fprouifta di foldatef- 
ca, e di puzze munite, far refiftenza al- 
ia pili feroce ,e formidabile naiione del 
JMondo^ né fronteggiare il coraggio in- 
domito^ c guerriero di Giacomo Al- 
manzorre^/ignor de' Saracini, Prcncipe 
per i notabili , e g Iorio/i acquilti della 
maggior partedeIl*Africa,di chariflTima 
rinomanza: e podercfo per le ricchezze, 
e toL7-e di tutta T Afia: doue tutto carica 
d'allori ,e circondato dì palme di glo- 
riole, e quafi innumerabili vittorie, er-^ 

gea 
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gca trofei al fiio Maconietto . Tornar 
molto pili à concio al Rè Rodrii;o > &al 
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ra vn*honorata ambafcieria , con la qua» 
le fi teftificalk^eflferfi il Re chiarito deN 
Ja loro innocenza » imaccata pur dianzi 
da ialfi rapporti di peribne troppo ze-*^ 
Iantine poca a ifcctionate al ben piibii* 
ca. Erafliairaffera^^che il Rconofa*^ 
lebbeftato reilituito al nipote Tuòito^ 
che l*ctà ne Thauefle fatto capace . E 
finalmente jChe fi difbglieflero afiatto* 
daU*amicicia de* Mori agente dì contrae 
Ila fede ^di religione diiierfi, di coltili^ 
mi barbari, e fèmpre nemiciflìrna al no- 
Bae diri diano ♦ Al che fare giudicauai 
raolco à prDpofito cf>ncedere alb Regi* 
rya,& al figlio fqaando pure ricrifaflfero 
ad ogni partito di voler rkornare aliai 
Coi ce; qualche piazza forte; e ben p*re* 
fidia tardone poteflèro ricouerarfi i e vi- 
iferficun da- o^m oltraggio di ehi che 
iottt\ Qiirfta fenrenza portata da Pela» 
giO'Con vai^hiiliini hi;ììi di mafchia 3 e 
ibda eloquenza , fai^ebbe fhta al ficura 
ilfolorimedio della trai>quilliù délU 
Spagna: :na comequella , ch'era in tut- 
to oonoO"» A ri;(^anrdel Ré Rodriof'^ ^- 

r 
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rofia^che conia tefta. Quindi fu , ch'- 
egli, benché tutto nato al diflimulare,^ 
pur non potè non ifcoprire nel volto i 
fegni della turbatione del cuore , e ful- 
minando con vn guardobicco Pelagio,* 
infegnò d lui il temere, a gli altri iL 
guardarfid*approuare i fuoi detti • 

31 L'altra fentenza fù di coloro^ che 
hauendo fp'nto auami il loro Partito ^^^^^ ^l'j 
con la depreflìone della Regina , maia* amìcr 
mente potcano foftVirne rinalEamento, del 
Codoro poflcdendo affatto l'animo del^p^f^gQ 
Tiranno, e fapendo beniflìmo la Tua in- ^^""1^ 
tentione,affermauano arditamente non diPcia- 
douerfi proporre in conto veruno trac- gioi 
tato di Pace con coloro , che accarez- 
zati con tante forti di cortefie dal Ré, 
gli haueuano portata la guerra fin den- 
tro il palagio Reale : che altro poter/i 
fperare dal ritorno di quelledue anime 
inquiete, e riuoltofe , che riuolutioni , e 
tumulti : hauerebbono cercato femprc 
mioucoccafioni di folleuationi ,nuoua 
materia di querele.e lamenti. Edere puc 
troppo nota à ciafcunola ftrana ambi- 
tione di regnare della Regina , il fìiO 
humore fantaftico , ftrauagante : l'odio 
irreconciliabile verfo il cognato, l'ani* 
mo fuo iftabile, amico di turbationi. 
Io fpirito feroce impatiente del fecon- 
do luogo . Far di ciò manifcfta fede la 
partita improuifa dilla Corte. L'otti- 
natione in non volerci ritornare : ne 
pur per pochiflimi giorni in tempo di 

tan- 
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tanta grin fblennita la fretta m difpà^ . 
rime Ui«conda voica» riimuaadQpvie;»^ 
^hi ^ e 'OBMAg li ^ ^le le pèrfuadeiiiiiM ^ 
ropjpa(lo>^fi atcencftcì contro la pexfooa * 
4ei |lté>l^ ftragiecirTuof ébtdaci con pa»» 
diiflifnorìipetCQdtl nomeregto^iimU 
crattanumo del tatflàggiero reale »U 
fuga nelI'Aftica con tra le leggi diiiine,, 
&i^m»oe« conerà il puUko ì]^ne« Ber^ 
. chò.^son comparir ella in Tokco? perchie 
'sfaggikllabiMOcaffifìnta om-ù^togn^ 
^ tb? perche non cfporre le Ine ragioni ia 
giiudiicia> 4)crche rubar la pacedeLien 
; js^colfo^oporlbairintiafiooe de'Bar^ 
htsìiqa^iX ^^:u{lotcoi4)re poter ella pre^ 
Mndere ad vn*atiemato sì bruitò^quan* 
ciò pur ib0e vero^ cutne era faiftflìmo,, 
cheatlcognttaleJiaitefletefb aguati > 8e 
ing4Xini»noji douendlx venire àpartut 
i|violeoti;jeff»rA^dc»^ concal'ac-* 
tÌQue tanto ler^ quanto il figlio da ogni 
s^ione»^ dkkto^ cbe haaefifero bamiMi 
iiiqiialche tempa alta Corona diSpa^ 



Chògo ; anzfene inuirare di nuouo^ ^ &: 
•lleàare conia fperanu delia (Ii^eflia* 
ne. Qyal buon Chriftiano haurebbe 
hauutapiù cuore d'vbbidtread vn 
& ad vnai Regina^ che hauean fatta ri»* 
corioà Molliche haueaniiauuta in pen*' 
fiérddi ^itur lorot^ineVIe .maiìi UfFmpriik 
Rei{noèfi mandalferi^ nultadii^na Am^, 
hafctaterft mW Àfrica j non Indriao^t 
cii lei^fbQ i»! %lù>^ ma alJSafi4 M^:, 
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iroecà ^ ricchiedendolo con biiona carr i- 
f{>oiidmzai cani» Corona 9 e Qompran«> 
do con denari , e prefenti gli animi ve- 
mM dsJA% oacioM Mot efca ^ contro la 
Kcgina : perfiiadcndo à quél barbaro • ^ 
tornargli meglio l'ami ci|iail\« Rè po^ " 
derofo, e fone , th^ d*vna donna infer» 
aiased\n faiKiaUo ioibeiie : nelle prò- 
mefle de Squali non potda far fi fonda* 
mento veruno » ricrouandoii appoggia^ 
tè fopra'Kftrena« Rimed tarli eofr tal par* 
lìto^on fob à.mali pf elèmi^inà liberar- 
fi pèr attaentre anewa la^ Spagna da 

vna continua^ e ragioncuo.'e paura > che 
la vicriiaii2a disi pùumc nemictfpaieflfo 
recarle, Qiiefta fcntcnza come oracolo, 
che parea vfcicodal facrario dei peico 
del medefimo Rè, fi portò fcco i Voti, e 
gli apphufidi quafi tutto il configlio^ 
ne vi ià ehi ardiffein pamele biaiimarla, 
quantunque quei pochi , che hauean V* 
animo iihero da ogni palfiooei t tiucH^» 
non poteilero non condannare ne! uro^ 
prio cuore cosi eiiideoto ingiaiikia^clH^ 
al )en iciaìo Rè veniua fatta . ' 

^ z Stabilito quello primo punto ^ fili Conte 
pofè in confulca il fecondo, della perfb CJiultano 
na, à cui h carica d^Aoibaiciatore come ^ 
mectcre fi douea . E doppo qualche di * toTmba 
uerifitddi parere > tutti accordarono fciatore 
ReHaperibna^eiConlreGiulfario^ hno« <|<^U' a« 
mo d'ingegno acuto ,di ^^aniereacco^^'^ì^^*^^^^^ 
te 9 di fagaoiti ammirabile, di proisito^i^^^^^^^^^^^ 
Vftloi'e«e deiUez4a« Xerminato^ Tabboc- to • 
^1 I . cap 
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Cimento il Rè Rodrigo trattofi il Coa« 
ce indifparte, e fateli iofioice earecuew 
Ecco, Concepii dìAe, cucce nelle cue ma- 
Michel v"*> ^ f<NttiBa rìpofi^otiiicel* 

' ^de Luna go per quell'vno , che dme il Regno, al ] 
p. t.ii.1. Regno la cranqaiUit^ rècftr puoi : paffii 

nelì'Africa, econ quèlla tua naturai bc- i 

neuolenza ^accortezza, con la quale §U 

altrui cuori incateni , portati di manie* 
n, che dir iì poita • che la cua deflrezza 
hà faputo porre efficace rimedio à qu^ 
ntali t che miaa(cÌAuano grandiilìmi di- 
inurbi. Non credere di violare le leggi 
inuiolabili dell' hofpit io dato a. quei fé* 
ierati , mentre eflìcon la loramahiaoità - 
Prendono indegni d'ogniiiipetto.Opra 
piire contro le loro perlonè quanto fai» 
quanto puoi >tucto farà g rato a quel Dio-, 
la cui cauià prendi à duenderc . Noo ci - 

. faueilu de' premi » che per ta \ negotìato 
t* afpettaRO , perdw vn cuor generofo, 
qual'è il tuo,» appaga più dciropra,che 
della mcrcè^he ne fpera. A quefte pa- 
iole il Conte tinto di modefto rofsore 
nei viiò , ringratiato prima il Rè della 

- buona opinione, che di lui liaiieua. Taf. 
£cur>.,che hauerebbe in>piegato ia iuo 
feruigìo, edel regno tutto, quel poco 
capitale,ciiehaue3 d'accortezza, e d'in- 
gegno; Lieto Rodrigo di veder fi bene - 
incaminato il Aio dtiegno , e fperando 
douerlo vedere ben prefto ridotto al* 
porco,che diuifaua, caricò il Conte d*vn 
tefQio impareggiabile delie più pretio<- 
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ff 2;ìoIe,che conferua l'Erario Re^jio^ar- ^5 n - 
mi molto pofsenti per vincere, cdebcl-ti d3ni, 
lare quei cuori auaride i Barbari, che^P^cfcn- 
nati in paefi fterili, & arenofi,nulla mi- 
rano più voIécieri,che la bella lucedel- 
Je richezze. Con quefli donile con I*ar- 
rtdode*piiì importantiauuifij&'aminac* 
ftranienci^che fi ftimauanonecefTarij pec 
foftenere in piedi il partito de! Rè con- 
tro quello deHaReoji^^parti il difègue- 
te il Conte per Algezira,e quindi per T 
Africa ,dopò d'hauere teneramente ab* 
bracciata Iam"02;lie Fandina ,e la figlia 
Florinda , e iafciacele fommerfe in va 
mardi piato,poco inferiore à quello del- 
l'acque, ch'egli varcaua, Ofseruinfì qui 
dal lettore i profondi giudici, & i trat- 
ti ammirabili della diuina prouidenza, 
Ja quale fi ferue fouente de* mezzi fteflì 
indrizzati ad vn fine, per effetti molto 
contrari a quelli, che fi pretendono: 
come ne! particolare , che habbiamo 
nelle mani , chiaramente fivedejatte- 
ibchc il Rè Rodrigo mandaua il Con- 
te Giuliano nell' Àfrica per lo ftabili- 
ixiento della fua Corona, & Iddio lo 
guidaua , percheper fuo mezzo venifse 
a perdere con la Corona la vita . Cosi 
aijuenne , che i primi fcalini 3 che di iz- 
za iia Rodrigo per inalzarfi , furono 
quelli , che li fcruirono di precipizio ; 
acciò apprendano i Prencipi della ter- 
xa 9 che l'humana politica niente vale, 
quando non s'incontra con la diuina • 
"j/ fn^del libre Trimo, 
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H ISTORIA 

DELLA PERDITA, ' 




i£ riacquifto delia Spagns occupata 

LIBRO secondo; 

Defcrh. T|p 'Africa delle tré parti 4ci MoM-'* 

iZlki^ I ^'''^ deferta , & iacolta,; 

lì à dall' Oc<;i46nte rAtlat)ùcQ#*^ . 
dai Settentrione il Me4kerra«) 
neo, dairOrience il mar (olTo • Cosi da 
ciafcun lam^diUe (brze ,6 furie mariiie* 
tenuta àfegnojè rUlr.eiU dentro de'fuoi 
confìni^ perche non m^iombri gli altrui^ 
' Md ella ^quafi ad piuad^Ue aiiaaccie 
dell'onde 9 chd m teAiiaoaiodelia loca \ 
vanirà fi riuolj^ no in rj)uma , fi diUen^ 
de , e dilata nei principio » e n/:! m^ZAO « 
aflai ampia , e fpatìofa mente : mi poi . 
quafi a i^ocoi à poco Takece^Aa , e l'ar«. 
goglio ié venghi meno, quanto s*è dila 
tatare difteia nel Aio cominciamcato^ 
altre tasto fi afTotti^lia vcrfboiezsO' 
giornale f^iìringe nel li ne. Che però la . 
Sua foffiia iorniaie figura ha fembianza d*vna 

midalS'S.^'^^* Piramide ,chp eguai mente dai U--- 
* ti.veneiiaoniéno^ termina qnafi la vn 

punto d'vn picciolo premoncorip, à cui , 
Ciro di ' Geografi moderni* han dajta nome di . 

i.;'V)r.^..9 ^^po di buona fpcranza : quafi che ii- 

it^crisa.fpcrau di tccHur cofaimoiKi dentro il; 
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fuo grembo, la f^crino pur' alla linei 
cjiiando giuni^ono al capo d^^abbando* • 
narla . 1 fuoi babicatori, quanto più co* 
pipfi di liUOìerd, tanto fono più diffe- 
renti non folo.d'habito, e di coftumi, 
ma di linguaggio ancora , e d'afpetto^ 
I più da noi lontani Tono gli Etìopi,chc 
fotto il fofco del [or colore 3 qua fi fot* 
tojiera gramaglia celebrano perpetua- 
jnente il fiinefale.deli* alleinezza , chi 
non mai nel lor volto campeggia. Con-suojpo. 
finanocon coitoro i Nafamonij, te i Li- poli irà 
bi;, popoli d*ogni hauere fìpoueii,che^| 
viuendo fol di rapina , ìnfegnanoana-^*" * 
uiganti ,che fpeflo rompono à lidi loro, 
chefotienre la terra è men fedele a nnu- 
trabanti del mare : mentre vliiti appe- 
na dair onde , fanno naufragio vie più 
pericolofo all' afciiitto . Seguono i Nu* 
midi doppo coftoro , che quafi fcorda^ 
ti/ì d' ellcr huomin/, fi addomdlicano 
fol con le beflie , alla cui paftura tfuri 
occuppati, fatto delle lor cole , e cafe vn 
fardelIo,recandolofi sii le fpalle, cola la 
fpiegano la fera , doue l'abbandona il 
< raggio del Sole, & iui lo ripigliano la 
matcuia , doue lo fpiegarono la fera ; 
/einpre pellegrini nella lor patria, fem»- 
predel medcfimo tetto,non già del fuo- 
io medefimci habitatori. Occupano le 
noftre frontiere quei , che ftanzanoalle 
inarcmme , confinanti a* lidi di Spagna, 
chiamati Mauritani , ò Mori , pur Sa- 
ra cini ^ Coftproj benché più de gli altri 

~ , ' ipdu- 



ft Tatti PtìmU^m I 
ifidyiiriofi « e feditici 9* non Cono pecd 

meno barbari. Han coppia d'herbagoì^ 
•e fienose d*<^nt forte d'animali^ ma pe« 
rò han penuria grande d* vile , e di po- 
mi j e di qualunque delicia Europea ^ a 
(ègno , che ne pur latloIeeEza deir te* 

. quelli la natura compartico al lor cli« 
ma: cade ima dobbiamo marauigliar^ 
fi jiè ne' coflumi foa cosi aman* te (kU 
naggi. Pochi fiumiy rare foncaii^tarir- 
fimi rufcelii per le loro arene zampil- 

. lano« Auaro il Cietad^ mfluiii lient goi^ 
e piaceuoli^con fulmini , non con piog- 
gie yiikaquelk deferte fpi^ggie : quzA 
meriti la loro barbarie piddi rigoi*e3che 
4dicaffezze« Sono gli aflfricani per ordini 
narìo di gran forze, di robufte membra , 
communicando loro V afprezza illefla 
de* luoghi vigore per ogni difiigio^ e fa* 
dea i é d' agilità ii viuace nel correre^ 
édxà pari delle fiere medefime» con cui 
fi midrifcono , fi fcuoprono fnelli ^ e ve- 
Jaci«Uaii pocaefperienza d* armi ^ e mi- 
nore d'armeggiare à difegno. Ma do* 
ne manca iVrte^e Tingegno , (ùppli(co> 
no col coraggio , e via più con la molti* 
elidine de' Soldati* Stà in qu^Iche pre* 
gio trà d\ loro la caual feria ^ md la fan* 
teria^è fi vile , che vien tenuta per.ap* 
punto genreda Diedi, cioè ddire^ntolto 

. fxonxz al fuggi e^ niente al combatte* 
lej &al far teAa« 

1 Signoreggiaua regno fi vaRo a 
CQfflpQ del Ré Rodrigo » V Ut il. vitto* 

^ • rio* 
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riofo, detto per altro nome Gìacomocijj^o^^ 
Alixianzorre Miramamoiffia 3 ouerCa- Ai man* 
lifflj voci, che appreflb i Saracini a tutci z3.ro4 
loro Monarchi fono ceinmimi : ne al- ^« 
tro vuol dinotare Miramamolino , che 
Prencipe fupremoile'creciemi . Codini j 
ch*era vnode* difcendenti di quei Mao ^^*fcen- 
mccto , che vanrandofi venuto dal Cie-^^'^^^^l 
lojrubbaiia altrui à viua forza la terra, e to. 
col legatoli coir inferno daua per mol- 
to facile la conqui/la del Paradifo, ha* ' 
iiea aggiunto col fuo valore , e buona 
fortuna d regni Ereditarij delletrè Ara-» 
bic la magijior parte dell' Africa : doue 
rifiedeua ail'iiora con patente di Viceré 
il Bafià Milza , gran foldato in guerra* 5".^/*^ 
e gran mini itro in pace. Acoftui fece 
riccorfo il Conce D. Giuliano^ doppo il come 
breue > e felice tragitto da* lidi di Spa-^i"^*^?,^ 
^?n3 à quelli dell'Africa . Ritrouolio in ^^J'iJiJJ 
Marocco j Città Cu podi c]ucl Reanie, «mba* 
•doue Iacea e^Ii rordinariafua refiilen- fv-iarore 

2a« Duegranperfonasgi.quaijdoacan 

s incontrano , quantunque non li fia- ******* 
no altre volte veduti , pur fi riconofco- 
fio à quello impronto , che fuole fcolpic 
la nacura in frouic ali' aniine fegnalate» 
OfTeriiò il Conte in Muza , e Maza nel 
Conte vn non che eccellente, per 
Jo che caratterizzauano entrambi 
fuor della fchicra d.? gli huomini dozi- 
naii. prefentate le lecerre,& efpofta l*> 
arnbafciata , accoaipai^,nara da pretio- 
fiilimi donij ne fà T ombafciatore be* 

D . nif- 
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Dal oiia-"*^"^^ yi^o. Fù accarezzato alla gran- 
le è cor- rfe , & accoiTOììodato di nobilifitmo ap- 
icfcixic* parlamento nel palagio ifleflb del Vi- 
te riec- cere y dnue te prime tefte di <}uel reame | 
lo vennero à vificarc, & à trattenere 
con o<;ni force di cortefia » per quanto 
portaiia l'vrudi quella natioDe ,che non 
fttole haiier punto delle geniikzze £u^ 
ropeCj in fonìma fi vide il Conce da quei 
Barbari si caramente accolto , che più 
non feppe defidcrare , e Io prefe per au* 
giirlo felice della Tua legatione . 5cim^ 
iia Muza , non punto in quefto partico- 
lare ingannato , gran hcncr Tuo , c fua 
gran riputatione , che vn-Ré fi rinom»- 
to,& illuftre quall'eraqiiellodi Spagna, 
lo richiedefle d*amicitia , c buona corri» 
fpondenza, comprandola a prezzo di si 
' gran refbro , e ne njoina nel (liocttore, , 
recandolufi , come huonio luperbìflì-' 
mo, a iua^ran gloria, e vtmura. Nulla 
di manco nel particolar (iella Iciu offcn-' 
fitta, edifenfiua ne'termini propolli dal 
Conce^nulla volleper airiìora rtabilire: 
•perche fendo la fua potelU liaiitata^tton 
alibi uta, huraj^ ione richiede ua ,che per 
non arroijarfi d' auuantao^io , laceflè di 
ciò par:e al Tuo Miramam^ilfrìo , e Si* 
gnore faprcmo , da' cui cenni , ^ aiittc- 
rità y non potea fcnza graue fallo fco* 
ftarfi 4 

j Preoò dunque il Conte a feriftarfi 
à fuo bcir aoio nella fua Corte , finoi 
tanto , che dell'Arabia li pigliaflc l'ora- 
colo 
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caio di Tua Maeltdj che gli t^nea per 
fermo douercfler tale, quale i! Conte 
irtelo bramaiu • Si\ quefta riibUicion^-, ^ 
che tornò moleo d prcipofitoà ijl^inte Baisi 
redi defl^anibafcùdorci venuto princi- in Ma* 
|iatmente fieli' Africa |>er lipiar mimi- focco* 
tamenre, e più da vicino gli andamenti 
deila Regina Aflagiidn/fi fermò e^li 







1 





approdata, marautpjiato affai di non ha- 
u«ia ricrouaca in Marocco « • cheimila 
di lei s'intendefle dal di , eh* era partita 
da Alficaira per l' Africa, Mà troppo il ^f^^"'^ 
Viaggio di quella infelice era itaco da ^^^f, 
queilo del Conte diuerfo . La sfortuna^* dei fuc-^ 
M Sii^nora , fiata ibfoper far pianger le^edum 
carte j c per riempire tutti i cuori d af- ' 
fctti co:npaflfiotieaoli > e mefti , dop- 
po d * hauer prouiite le più fcatenate 
furie de gli Aquiloni , die combateflì> 
ro mai quei mari doppo fatta lunga re- 

à&ctmsi ad^mpeto di mille turbinh che 
benché trd loro contrarij , erano però 
troppo d' accordo alla perdita del era*» 
uag 1 iato vafcel lo: dopò d' hauer perdu- 
reancore^e fatte ^ & ogni altro marina- 
re/co arnefe : dopò d' hatter^accrefciuto p 
con lefue lagrime T ondeggiante Ocea- g^au^ 
no 9 Se impiecafitoco'forpiri ilCido, tcmpc- 
che con le (ùe facete non rihnauadimi* (ligiun. 
itacckrla , approdò finalmente ad viia^B^ 
/piaggia derferta dèlia Tingitana , 

€landè condotta col figlio à T^ii^rì/smcioi 

D z Cit- 
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Città maritima di queiia cofla/eallosf- 
giata in vna ftanza ^ proportionaca più 
Michel al tcmpo,che alle perfone, mentre afpi- 
p!i!iir,'i! ^^àqualchebreiiej:ipofo,dopò si lungo 
c.i[ ' 'trauaglios'aiiHide ,cheladi(ìj;racfa era 
tanto lontana dal concederle qualche 
f tresuaxh^altii la minncciauadi volerla 
5» infcj, in autore per tutto diitaica . Saaciol v- 
lYia iiiià ntcohonor dei fuo ventre , ionico amor 
morte, del fuo cuore, l'vnica fperanza della Tua 
antuia $ arrìiiaeo appena d Tiingeri s'in- 
fermò à morte • Odeirhumine vfcen^ 
de troppo dotorofa catatirote i gli ilra* 
pazzi del mare, i difagi del vafcello ^ le 
trauerfie della fortuna ^ con^iuraro per 
ogni verfo à fuo danno , la diueriit;} del 
--dima j e fopra tutto la padìone del cuo-* 
re^ fìeroauolcoio ^ che à pocod pocd Io 
.confumauaj gli accefero nelle vifcere 
vna sì maligna febre ^ vn'incendio si vo« 
' race 3 che appena attaccato àqueicot* 
po ^che parea formato à pennello dalla 
mano maeltra dell ' ingegnofà pitrice 
oacura^fi dichiarò di non volerne farci- 
re, fenza portarne feco in fegno della 
~ fua vittoria la Tua bella fpògiia alla 
tomba» Genitrice infelice ^ fuenturaca 
Aaagildajche penfi?che faìpche ragioni? 
il tuo chiariifìmo Sole s* è già del tutto 
eccliffatOi e tinto il vifodl pallidezza 
morule* Ne'lidi appumodeli' Occiden* 
• te corre veloce airoccafo* Mifera^que- 
' fio colpe» da te 5 che accorta pur (ei> a» 
l tiueduto tm ià • Chi t* haurebbe mai 

dcttOy 
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dettò ^quando con tanto ardore j & ar« 
dire muolafti il tuo bene da gli vnghb* 
ni rapaci di quel rabbiofo Leone » che 
cercaiia sbranarla , die lo condiicetii 

Jielia gola di fera tanto più cnidajquan- 

<o meno temuta . Ponera madre , qtian» Con di& 

tò poco tempo godrai il priuilegiodi si goftoin* 

dolce nome / piangi, prega, fcongiura^r^i^^ 
la quanto lai ^ il Cielo quelta volta non 
ti vuol femta doglia ^ ma ti vuolieo&i 
figlio. 

4 La diff.ratiata Regina > quando vi« 
4e s^iaeer in letto^còndannato d non pili 
rilòrgereil Tuo caro ^ & amato pegno> 
«che tanto iKamaaa di collocare nel tro- 
no de' 111')! magcriori, tii foprafattada 
-tanta amarezu, che4i più non era capa* 
ce i! Tuo cuore . Malinconie, difperatio* 
ni, tormenti, affanni inconiblabili,paro« 
fifmi horribili , tutti r a/Ialiuano à va 
tratto.Miraua in quei volto dàn^ueim* 
pallidice, e fmorte tutte le Tue più verd i 
fperanzei contemplaua nelle viole 
^lel biàco giglio Uf^iieiKe,ttitte vefti- 
te a bruno le fofpirate felicita > e nelle 
gu^cie ammortite 3 giardino vn tempo 
eli primauera , vedea fpuntar mille fpi* 
ne» che letrafìggeuanoil cuore«0 Dio^ 
quali furono le lue parole,quaIi i lamen- 
ili ella ibuente» quafì attonita, e forfen^ 
nata alla contemplatione di si gran pia* • 
ga, che le tormentiua levifcere ,ba<* 
gnando di pianto il feno , (eco ftefla di* 
cea» Anagilda^ Anagilda.» chefperi ? 

C 3 per» 
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Che lì P^^che villi, e icCpirith tua vita ftn fug* 
d\9o\tja g^j G cu penfi di refiar viaa> ah cheque* 
con pa- ilo firebbc vn miracolo di natura, eh* io 
'^'^ * rpif affi .(eoza i I mio fpìf ito >che fciua la 
mia vita vinefTì • Nò 3 nò. Refti fermo 
pur qu^fioj morrò morto il mio SoIe« L'^* 
accompagnerò ncll'auello^fc non hò po* 
tato nel trono : fé non m' vccide la nior* 
tc^vcc iderami il dt^lore. Caro mio cuo- 
re^ rubbato a tate inildie.inuoJato a tati 
rrad imentt ^ foetratto a tà tefaette xiel cté- 
Jo^a tante tempeflc del nurc, dcue t*hò 

10 condottoci iafciar la tua bella fpch 
glia , il cuo pretiofo dcpofito in vn* an- 
golo della terra ^ in vn cantone deiÌ*A« 
lrica,in vna fpìaggìa deferta ? ouefaran 
repellici cucce le i^randezze de'Goti jtuc^ 
te le l'peianze della Spagna, in vn ridot- 
to deil^ Africa^ lenza ch'altri pur iàf^pia 

11 hio^o della dia tomba ? Steiiex'rude- 
li^ Cieli auuerii: perche miconcedeiie 
$ì rìcco tefbro? per rapirmela donato 
appena ? per farmelo fofpirarci non ^isi 
fiodtrcì Ah fe fofte folo concenti dtla«» 
Ì4;iarmeIo vn'aitro poco , quanto volen^ 
lieti , pefche non mi ctedelii ambttio^ 
la, farci nellevoftre mani la rinoncia d* 
ognialtraco^* 6ittroui ,cÌ£e pànon 
curo il reanojche tanto amai ; Io fcertro^ 
che si cercai , pur che mi iia lefo il mia 
Sancio . SuerKurata Anagilda ^ mqual 
miferia ti croui , ti contenti d'efler men« 
dica , pur che non ci ii nie^hi efTer ma* 
dre« Ma che parlo infelice i il mio bene 

luo* 



Digitized by Google 




T9 



fliona d raccolta, già lol lecita la partita,, • 
Ah ioA-CHi)» tUt&i i>iir<£id4^9 m:hai per^ 
feguicaco fin tanto , eh* alla p^r fine mi 
hai i;iui}iC2ii^..^ barbara , ^cli^ puoi tu più 
farmi? ndh^^éra meglio tenermi fcmpre 
ib^ getta 3 che tutta ad .yfi colpo disiai? 
mi ^idefso più non fon tua. All\l*c>r, 
che farà di vita . mig^ fig^lio , vfcirò dal 
tuo domiaio^e fb<{getMÒne:chi^ milk 
. ftiUiatenje,* ,DAfperata Anagilda^noa 
piiVpiaAdinon piìiUoientiyfìàntéc^mpa 
qu. ilo da finghiozzare^ rifoluta- 

nDij hai di che più temere^ non hai più, 
c h c !» i 4 nui-e*Qu€ [la An a i> i ! d ^ c^iil^fi^ai»^ 
to odi.Kiij quei Nipote j che canto teme- 
ui,lx>.io tni iti (otterrà. Han per te corn-^ 
batnico ^li elementi, il CieIo,rinferno^ 
Molto caro clser dei à Prencipi de'cie? 
chi abifli , mentre ti fi fcuoprono tanto 

anici , mentre ^,iierre^i> iano.eoogiurAtii 
a tuoi voti : reft;iti cokKegnoin pacc,^ 

fe pace può mai trouar^ va cuorei ch'4 
tutto guerra* Soti^itc»Fa »xifie aelatuo^àaif^' 
po ii vedrà fcaricare bea. toHo iiera: 
tetnpefta di lingue; né pitòDio ^.ch'è 

tutto giuftitia^ lafciar hini^o tciiìpo iai-» 
punita fcelera^g ine cosi brutta. Viuf^ 
mifero^ vini, acciò la morte uiz Zìa à tut- 
ti i iècoli efempio dello fdegno celeiie» 
che quindi à non molto ricondurrà al 
pai^o.d'vna infinita mileria. > f 

5 Così parlaiia fcco flefsa Aoagildav 
quar hora i brcux 9 i^.inceruotci ripu4 
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del filmilo a lamenti la concedeano: vn 
^ dìi che i! videquafi fpirance con vn pie 
* poRo ne'confìiii deir attraindndo , per 
pigliarne il pofleflos quafì per arredar* 
lo con le parole^ facendo à fé fteffii vio« 
lenza nel tener à freno le lagrime^lo ri* 
pigliò con h voce ^ eglidifiè finghios* 
zando« Mio caro^voi vi mettete in viag* 
fok- ^ al P*^^ troppo in fretta : & à me > che 
figlio bramo fegiiiriii nulla dite , nullaracco* 
tnof i« mandate.Se m^afpectafte fol pochi gior« 
boodo. ni^alficuro la mia compagnia non vi 
verrebbe meno i mi femo tutta difpofta 
a venirmene con erto voi . A qiiefte vo: 
ci l'Infante folleuando le fmorte iacf^ 
in cui auanti il morire fi vedean iepel* 
lite le ^,ratie: mia Signora^rifpolè/e mi 
amate^Uareut pace: it cielo i ie mi chia* 
ma^&iodeuo , é voglio vbbidirli r Se 
lakio il regno terreno y fpero , cbe le 
mie colpe non mi contrafteranno il ce- 
lere: egli io vero é vn bel cambio ^cam- 
biar col paradifo la terra % altra noia 
non prono in quella vitina diparcen« 
aa^ cbe la noia ^ che vi tormenta } quie* 
tatcuij mia Signora j né più del corpo^ 
che more » mà dcir anima iempre im« 
mortale vi caglia • A qaefte parole la 
iconfoiata diede rifpoftadi pianto^ fa- 
ftenne il colpo Hcro, & acerbo fin y che 
hebbe vigore nel petto^al tramontar del 
Aio Sole più non puocereggerfi in pie* 
de: febricitante amorola nell^iftelib Iet« 
ro del figlio flefe le (lanche membra^ 
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e la pwgi , cb*cra morcale , come quel* 
jaj cii'era nel cuore , U condaffe f uhita 
à morte , chiudendola nei (allo fte^ib», 
doue la iua vita morta giacea^ vnicoi^ 
e (alo conforto al perìodo di tanti ma« 
li . Confufer/i tra di loro le fredde » & 
amate cenerr ^ lenza tetnenza di mai 
diuiderfi, fino al giorno eftremo dell*, 
vniuerfak rifbrgisnemo » mentre gli 
fphici ancora , come piamente creder, 
pofliamo 3 s'accoppiarono eternaoiente 
nel Cielo » Tarelempio lafciato à noi 
^eliMiKToUanza detl'huaiana feliciti^ 
qiiede line anime perfeguìcate « Eccci 
quel bellilfìmo fiore di SanciOj nato per 



-^^ietatar fatce d'immttura morte rect» 

10 nel Tuo bel fiorire . Ecco quello fpl# 
yitofòikttato ,che parca fatto da Dìd^ 
^nafidehcie del «genere humano^ rin- 
arrata denteo vn* attello 9 dura mate^» 
ria di pianto. Apprendano i moruli 
éà queito -sì mitccabii efempio j ooa 
frouaHi in cfuefta ftanza di morte , co- 
fa tanto lubrica , e pencolpia , quanto 
Fhitiliane grandeaze , che altro non io* 
fio alla hne ^ che fogni veri di chi ye/^^ 
gMando dorme y Aelie cadenti > che 
fanno luce fai per dar tenebre ; neui ef^ 
l>o{|e ai iikozùf che in torrenti dì puntar 

11 dileo-ifano, 

6 lo non ricrodo fcrittore alcuno,, 
^e fcriua diftinraTiea:^^ i paixi coleri 
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Tata VrìméV 
di queftedueinorci : Ben m'auiM(d> cht 
iuroQQ degni (fìait ài com^^ifion^ > c di 
pianto: veder morire perfegiueaci^ e ra^ 
minghi in pacfi ftranicii , in vn* angolo 
delia terra dueperibnag^idi tamo mC'» 
rito, fenza alcuno lor fallo, nel piti ver»- 
de de gli anni loro ^ oel pili viuo delle 
fperanze } è materia aflài tiagica , aita a 
far piangete acerbamente i teatri 9 e U 
fccnsiò deMiiiini giuditijabiflì non pe- 
ce c rati i il He Rodrigo parricidui j fan« 
guinario j fpergiuro j vfurpator dello 
l^cro altrui, regna ne* regni non fuoi, e 
focili tniierabiti, che fon gli eredi legi« 
unii della corona, muoiono in vna iiani» 
za prefa ad affitto da Ha vptetà de* monà« 
li 1 Ecco terminato il prinlio at:o ^ e for- 
fè il più compaflionettOFle ^Ua trage- 
dia, che rappreiènto: deue perdcinaiiiH 
chi legge fé gli parrà, eh' io dia tribuce 
più largo d*inchiolho di quel, che con- 
iiiene alla memoria di quelli infelici » i 
quali la Torce ciudele inuidiò il douuto 
Condì* ur^uco di tanti popoli , e nationi . 
tionì Anagilda donna , quanto degna di quel 
deiia^ pollo^el quale l'hauea collocata il Ciò» 
Anaall* ^'^'^^t^f^'^ i"<^^gn^ del finemifera»- 
4-1" bilenche L-rci . Fu pudica, ^eneroiàjco» 
ftante , rifoluta nelle fue attioni, accor* 
ca nel maneggiarle . Hauea coflumi ve« 
ramente reali» magniticenza (ensia pro« 
digalitd , iplendidezza fcnza luiTojaf-» 
fabilici 9 fenza baflexza : (blo pare^ che 
fii polirebbe in lei riprendere la fouet^^ 
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l/^Td Secondo 8^^ 
clHa aiiìdità di regnare > la «(itale (a p jr« 
tò a partici precipicofì, i nToiutioni non 
desine d' vnafaa pan } dico ad abbaci* 
doiur/I nelle braccia di sdente barbara^ ' 
&al Uiriltiaiio nome neoiica : qi)an« 
tnnquc venghi in ciò non pocofcufau 
daireilaii appigiiata à quelli mez^ij 
forzata , quando ogni altro aiuto bil« 
mano le venne mencie quando il imov 
del tiranno* laxftringea òi cader; vitti* . 
nu della lua fpada ^ ò d ributtar Tonu 
con l'onta » E pure fé far. ciò non piioce 
f<;niu incacco della Tua fama > diciamo^ 
che Dio la tolfe di vita ^ perche non li 
dice(re> che egli haueffe prefo vna don* 
tu si buona per ili L omento d' opra si 
rea.Similoicncerinfante Sancio fù com* 
pitiiltino in o^i p«riettione » p virtik 
Regia , pullularono in lui molti ram- Con* 
poìlidichiiiftiana pierà • Mà chi sa , fe /lllV"^ 
collocato nel trono de* fuoi maggiori, 
farebbe ibtoper. conferuarequelU mo- saacio» 
deftia» ch'é propria di chi regge > e go^ 
Iberna altrui ^ E non più toftoniacchian 
CO dalia ^sontagione di queimìferi cem^ 
pi, haur ebbe tatto brutta fcmina devi* 
t))>quel purilitmo cu<^ ^ die per rio- [ 
nanzi innocente, era ftato folo vrna ^ J 
eapace di gratie ccjeili ^ Mutationi si 
fatte veggonfi giorno per giorno : & é 
molto pili facile lafciarfi liilingare dal 
(cafo, che ne alletta con quel, che ptace| 
che pofledere dalla virtù» che aefpa^ 
" iicaa con quel» che oiou;i « lachtiiiaoia 
" D s dutt^ 
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dunque con ocr ni riuerenza , e fommifl 
/ione i decreti del Cielo , chelo raccol- 
ft si tenero, perche pei- aciuennira \ \ 
' quella Ih^ioae appunto era periopa- 
r.>n.^ radifo maturo . 

Conte > n 

D.G u- 7 Ma in quefto mentre il Conte D, 
liana «5 Giuliana, ignorante affatto della verità 
' ««^^^«"«-di quefti fuccefll, profeguiua appreso il 

morte V^^''^ ^1*»*^ ambafciaria, né tra- 
dell'In- ^^fciaua dilt^enza alcuna per incrodur- 
fante» e il nella notitia de gli affari della Regi» 
dclU^ na Afiaoiida^di cui noudlaalcuna vdi- 
Hiaacc» j3 ^^^^ ij^yg^ ^ ^ partenza 

l'Airicada Al aezira . Né tardò molco 
. Ja fama à darli pieno ragguagliode'iuot 
difgratiati auuenimencV; non poflbno 
ftar guari tempo celate le auiopi Ue* 
grandi, /ìfolleuatio per appunto, quj/ì 
chili fi vapori iin dalle vifcerc della ter- 
ra, per dar fitono alla tromba della fa- 
ma, che di tal vento fila lonpra. Pene* 
. tratodunqiie il Conte nelfegreco disi 
funefio l'ucceffo, compaflionà viu.anaea- 
te nell ' interno 'del cuore la iciagura 
Melo ^*1§"" perfona^gi^ né fifcordòdi 



for.n?iì P«"c Rodrigo con voa 
Re ao. iunga lettera , diuifandoli ad vno ad 
drigo . vno iparticolari del caifo : ficuro douer- 
glieflere molto caro quel foglio, che 
^li portatta rautetKÌca » &jndubbirata 
inuefiitura li'vn rcgho . A quelli auuifi 
io ^celerato j tutto che , per lo giubilo 
non capiTse dentro la pelle, fi moftrò 
ad di fuoci gr^ademeoce commoisoj. 
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lièto Secondé. 8f 

pmfefkindò^ efionctaonando per crop-* 

|X) atroce la violenza di quella percul* 
fai 3 che ^li hauea laico ad vn colpo a* 
mendac ie pupille de gli occhi * 1^^^^ che fin 
non ardua vn' afiectata j & abbomina* gc rcft 
bile hipocrifia vcfti cucca a bruno la tirl^^ 
coree, bandi piaucij lamenci^ pompe fa- ^^^^f^- 
ncrali per ogni parte j tè celebrar Tcfe^ ^^^^^ 
quicde ' morti Prenci pi con apparato 
Kimiiofiflìno 3 afliftenda egli medefi- ^^^^^ 
ino àgli vfficii lugubri , con gli occhi jj^'^J 
pteni di lagrime , eM cuore di giubilo, 
Quei^ che conofceano l'interno (ma chi 
non lo/Cooofcea) firideuano d* vna iia« 
rione sì fina, e chiamauano le Tue lagri* 
me pjraprie di Cocodriilo , che pianger 
la morte di coloro^ ch'erano victiaie 
della Tua crudeltà « 

8 Facce i'efequie, e terminato il lue- 
co, non indugiò punto ad auceacicare, e 
mandare inoanxi il Tuo totale ftabili^ 
mento nel Regno: era (tato iino à quell* - 
bora Ké mercenario» & a tempo $ Yolie 
per rauuenirc inchiodar/! nei crono 
con iàueUicura Icgitima, ecoaùniiarnd 
il poffedo con ragioni più fode^ Non 
mancano mai pretenXori d'vna corona: 
e di quella di Spagna in quei cempi: era-«' 
no bramolidi due tigli di Vitiasa , che 
Funnalo 3& Eupulione fi chiamauanor 
pillila il Tuienic j chefuggiciui dalla- . 
patria )S^ingeonauano,dirimetter£ nel 
Ke^no per toràut d'armi • Adunque Ro- 
drigo j contafeUQk de^dilègni di co- 
" ' - - - Ilo- 
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ApM p giudicò per la prima noti pacer*^ ' 
gli auuenir male ikll^dmicicia « e buona 
corrifpondenzfi.fle ' Mori ; nicione ia 
quelUetà liinuta 3 e per lemolte > e («« 
gnalatc vitcorie riportate da ' Koaiani^ 
€ da'Greci ibrmidabiie à tutti • Cmifì« 
deraua ilfuo Regno \nà d*ogni akro al* 
le loro imiafioai fiiggetto > facik ad ef« 
(ere depredato , 5: iafeftato i fe nuouo 
nel goucrno di tanti popoli ^ ci rcoiidaca. 
da*necnici^ attorniato da preten(bri> mal 
Michel viftada*partcggiaai delk morta Rejji- 

p!uìCi • ^^^^^ P^^ ^^^^^ Conte > che non 
oftaote la morte de^dueruggiarclù Si- 
gnori , profcguiiTc Tambalciaria 1 a(!i« 
lleflealla Corte del Moro » e flringcii^ 
riioltitamente raccordo d^f na lega per* 
petua t r à le diic corone della Spagna j^e , 1 
dtèl'AfiiLaie gitmandAfiè quaitto p«i« | 
majn fcriccai capitoli »e giiarticoli di • 
eflà^ perei» pocew: eg^ canfidorariiAiSfi 
approuarlù 

Kodrt^ ^Xiòtiatto^ibllecttò^r corrieri f e 
***^'*'**dirpacci particolari tutti i Baroni , e ti- 
f*Balom>'^" dei Regna i comparire trà'l tee* 
<r princi 'mine d* va mefe in Tolcto , doue per 
pali del ncgoti) knpoKantiiitmi dello ftafioera* 
^^^^^ noafpettati Cotto pena della fua Reale 
tcfl^ìl • A quefti ordiiii,& inuiti noa 

fua co. Mtdò molto à veder/i quella nobilcit- 
Jtooatio tÀ^cuor di tutta la Spagna, arricchita 
«^^t dal fiore di tutta la n<rf>iltd del paefe^ 
che à gara vi concorreua, deliderofa d^* 
. incoiKrare limose del npiieilo Pren^. 
- . - cjpe^ 



Digitized by Google 



ópc 9 che non tralalciaiia fette alcuiM 

ili carezze, e di concfia per affeccionar- 
(J g li afiimi de' ùioi fudiifti > & addor» 
iiicnuili nel fonno d\na placita,e vo* 
lontana ièruitù • Aflcgnò àciafciino où 
ficij, carichj,pcrfiftUKcj e quando li vi- 
dcbcnilliaio difpoitià Tecoodar le fua 
voa lie^dcrtinò vna giornata folenne ad 
viu f^eociale ailèmbica: qiiaie giunta^ 
e tadiinati quei Signori In vna capacìf* . ' 
iiQU fala >comparue il Rè io iiabico di 
^luato, fensa ornameiitQ^che lo<l!{tin- 
gueiTe da »U altri. Poiiofi à federejOoa 
già nel crono Regale , che iafciò Yttoto^^ 
mà in vn'alcro piùbaflo , e meno ador- 
no^ onde però pocefie da tutti efferfa* 
cilmente veduto, & vduo , riuolto con 
iaccia allegra ^emudcfia à queiSìgno^ 
ri,faucliò loro di quella forma . Pren- 
cipi^cBaioni, pregio , e gloria di tiutt^em^'a 
la Spagna , fe il mio lignaggio fofle ò gii aau-, 
4iìen chiaro ^men conoicìuto da voi^naiU 
•mi iaréida capone tirarei il filo del tmtr 
dire fin dalle memorie più antichedi 
tioUra gente ^ dimoftrandotii j che per 
continuata ferie di padri , & aui^ la mia 
caia ha per ceppo di fua nobiltà qmt 
Cattolico Recaredo , che à freggi ii/u- 
fisi della corona aggiuniè i più pregiaci 
della chrittiana pietà; mà ragionando 
coneflì voi » che di tu tto ciò liete à p!e« 
no inlormaci^parrebbemi perder tempo 
nel raccoaiodiq^iellecofesoè apportar 
luce allainateru ^ della quale traccia^ 
" - ' ' ' mo; 
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€8 Par^tVylma^ 
fflo idico fob^ che qittit» kettro ^ di» 

à voftri piedi taqucfto giorno depon* 
go^ per rÌMuerla daUe VQftre mani , è 
quella fteffa, che è flato il ben fofte» 
liuto da* uiiei iiuggiori # Non nati sà 
pcrfaadere d*hauer corameflo fallo^ che 
del di lui foilegno mi renda indegno^ 
dal dì > che lo piefi^. cotiK in depofico da 
mio fratello , (limo d'hauerlo fempre à 
.mftra beneficio adoprata« Se me ne 
conferma rete ifi poITeilO j non auuerri 
fenza voftra atueoy^e comeota» NcHji 
entro , come voi bea vedete , nella re- 
S^^^/i^^A fconolcima « e ftraokro 9. mi 
mi fermo^ e ftabilifco nel regno voftro 
proprio e naturale Signore . ÌÀon to 
t^ìio cofa alcuna^ che d'altri Zìa : ma ere* 
diro quei che di ragione mi fi deue , Soi* 
>«onato t%à lo fplendore delle Vorpo^ 
& alleuato crà le Corone^ pofTo^lo^ 
riarmi con quel tale 9. che ih Soie aoR mi 
hi veduto prima huomo ^ die Prenci^ 
pe^ SàiKto mio Nipcice^di me piàvìcfrr 
no allo fccttro, non già per fàngue , mi 
per prittile^io di tempo , fai ceduto ei- 
guaimcnce alle ragioni della viu, e dtì 
Kegno « Salla Dioj fe ho icntito dentri 
dell'animi raceibica dell'immatura fii4 
mortele fehd amareggiate^ le miedol- 
cezse il Tuo amaro pafIaggio« Mà che fi 
dee fare?noiiée(brabiie U Parca^c dop» 
'|>o d'hauer troncato Io ìhime deil^aU 
trui vira^piii non riunifcc : bifogna foc- 
loporre il coUo aMecceti del CieIo,eb*» 

ciarc 
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dare hutnìlmente la verga, con la qiia^ 
le ci percuote # Reda hora 3 che elTcada 
io il Icgitimo ereiedel pianto, il fia an« 
co dello icectro : e di luogotenente del 
Segno dìuentì Réjnoti vVchi più di me 
spacconi alla corona, ella èrnia per euc« 
ce le legg 1 t e diuine, & humane : pure 
amo oìegliQ portarla 3 c>me dono vo* 
firo^ che come pregio del fangue micie 
quindi porrete raccoi^liere, quanto dol- 
ce iia per riukirui iì goucrno di colui^ 
che non pretende lopra di voi pili mag- 
gioranza di quella,chegli darecesquan^ 
do hahbiate alle mani perfbna , che pet 
talenti di natura >,ò di gratiapiik di me 
mèricì qtieftafcettro j eccolo nelle vo« 
lire mani, di chi farà da voi (limato 
più degno d'hauerIo« Cedo volentieri 
art ogni dirÌLto , che poflb pretenderli?, 

SI andò à VOI cosi piaccia* Sopra que- 
^ o particolare Hivò attendendo i voftri 
decreti , mentre qua fi à me niente ap- 
partenghi la Corona^ nelle voQre mani 
ne fò rinuncia « 

• IO Quello fpirito doppio diceanue** 
fie cofe con tanta iinìulatione ^e fodez* 
2a, ch'haurebbe ingannato quegli fte& 
£9 d quali era pur troppo nota la Tua 
pcofondiflima ambittone . Adunque 
qualco/à poteano, òdoucano rifponde- 
se quei Signori,ad vno,ch^hauea la for- 
za nelle mani , e la cortefia nella boc-;^ 
ca I la fpada in pugno , e la piaceuolez^ 
za nelle l^bra • Riipcfero tutti ad vna 

vo- 



r 

Vartt Trime» ' 

nirpo» voce, che la corona delU moaardiù 

iì\ de » Spagnuola non potea appogi^iaifià te- 
raron i pj^ degna della fiia , nè'Jò feettro i 
Rodlf- «)ano più merìtcuole, che quando U 
£0. giufticia nonio chianufleai «^oueciuv 
Io vi chtaiiiaiia la virtil. Che eglina- 
non haueanoda fare elecctone di ^ren» 
cipe,mdhaueano da rin-^ratùr folamen» 
te ilcielo,che haueflè ciato di tutti ii 
mÌKliore. Allegro Roilrigo di veder'ap- 
prodati al bramato porto i fu^i dilegui,; 
siograciò oorcefemente ciafcuno, dimo- 
ftiando/ì tutto amore, per inchiodami 
perpetuamente la metaoriadel benefit 
RaSS"e/'°- .Quindi mnel foglm regileper le 
& «do. ^sni de piuitretci parenti > e Baroni 
ratione più piincipali collocatore di tutti gli 
ttff ornamenti regi; addobbato , nontra?a- 
fciandofi rito,ò cerimonia alcuna d^lle 
Tolite vfarii in fotniglianti lòienniti., 
Doppole quali cofe riceuè il folito vaf« 
fellagio, e giuramento di fedeltà ,acco. 
nzxkd^fidi mano in mano, gìufta il me- 
rito di ciarchediuio, quei Signorili ba- 
ciarli l^deftra & à giurarli fedelmente 
vbbidisnza, & onwg^io. Li qiuli tutti 
aiBcolie egli con ièmbiante allegro , & 
amoreiioli parole^terminandofi lacere-, 
monia col lòIitpgiuranKnoode'Rèelec- . 
ù, di douer difendere la Religione , fo- . 
fuentar la pietà , conlèruar i privilegi j, 
'&efenrioni cóccdate da'paHìti Piécipi, 
aloro va/Tili ,ed;aggiiiirnerne ancora . 
degli aItri,TermÌJiata i*af$cbka.fi badi» 

rono 
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lihro Secondo. 91 

rono per tutto fede , e fiochi per mor- 
ti giorni , e fi celebrarono con cftraor- 
<linaria p-^mpi, e magnificenza Fede 
infaiifte ^ allegrezze ftinefte , foriere di 
fangue, niincie di morti, come ben pre^ 
ftoVedrafli, 

II Non hà Tijrre PHircam'a, nè Leo- 
nc/Ta la Libia più fiera di quel Tiranno^ 
a cui ^appetito del regno , e la tema di 
perderlo rende lecita ojrni crudeltà , e 
misfatto. Eranfi già dalla Corte ritirati 
nelle loro terre jediftretti tutti i Baro- 
ni, e Si^/^nori,accominiatati con ricchif- 
fimi doni, e prcfenti j e confortati à fpc- 
rare ogni loro ino randimentodal Prea- 
cipe . Quando il Ré Rodrigo reftato in 
Toleto co! fuo folito corteggio di gen- 
te vicroriofa^Sw' infame^gonriojcomc vn* 
otre , per parergli d^ìauere ftabilite le 
fuecofc in maniera , che più non li re- 
ViiAU di ch'j temere^ e di tener la fortu - 
na si forccmcme per le chiome , che p?t\ 
non potelfe fcamparli ; fi pofe feco ftelTo 
à penlare , per qual' vfcio potefTe pene- 
trar la difi^ratia nel re«jt]o fuo , e nella 
fu.i corte la mala vcntnra . Vcdea la 
Francia trauagliata per ogni p. ir te da 
ttimu Ui^e guerre incedine 3 eflèr più ef- 
pofta à riceuer danno de gli altri, che i 
procurarlo. Confideraua Tltalia daTuoi 
regni troppo diuifa,e tutta bruciante di 
fiamma di crudelifiime gnerre. La Gre- 
cia abbifognante d* aiuto , tali erano \t 

inondationi de* lUrbari , che la traiw- . 

glia- 
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tjliauanO t L' Atiica a Cuoi regni con 
buona corrifpendeoza còngiudca e 
con legami d' vna perpetua lega con*» 
federata . Il SetMncrionfi cuuu ondeg^ 
gianccdi (angue , per le ftraggi de'pro^ 
prijfiglj. Solopareagli , che nel cuo* 
jre dei Tuo regno^ nelle vifcere del fiio 
fiacoji^qualcbe bumore maligno » e (àn- 
gue corrotto s^annidafTe^ attod cagio« 
oiare. pericolofoj e non penfato. conta* 
.gìo • Quantunque Io0e egli flato gii»- 
lato per Ré >riceuuto per Prencipe da 
.tutti i Baroni^ Grandi del Regno » non 
.fè ne fidaua punto. Mille fofpettijmille 
ÌASUe^ & imaginadont fantafliche fe gli 
• rapprefentauano alianti . Sapea ben* e- 
.gli 5 efleie il iuo Reame tutto pieno di 
mal contenti^ defiderofi di nouttà : mol^ 
rida lui oltraggiati oell'honore » nelle 
jrobbe j fpirar vendetta « Molti itretti 
.|>arcnti j molti afiettionati per benefì* 
t:io aiòper genio al partito della morta 
Hegina > cercar ogni iirada pcrfottrar 
iaceruice alfiio gfogo« Molti per nac 
lura riuoitofi ^ & inquieti , diuìoftrarfi 
pronti a metterli fofiopra ia ogni occor« 
renza Io flato, 
iiaolu* p^^. ii[>erarfi dunque da ogni paii* 

a(ricdci^^>^*^^?« ratti lo fpetti gli cagionaua* 
Rcr ao» no (vedi portamenti tirannici) determi« 
*^rigo. nòauualerfidi quella fua gran politi-» 
ca^apprefa nelle fcuoie de' più barbari^ 
e fcelerati tirannisair idea de^qtiali fi 
^ I|udiaua4i conformar' in tuuo^ e per 

tXA" 
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càtto la fila vita ,e coftumi : cioè di ab-' 
baccere , e dar* a terra- le luperbe cioie 
de*più eminenti papaueri; di non lafciar Michel 
tri viui aooo di coloro , ia cui po(fan- 
za, &auctorità poteflc far' ombra ailac!j*.* ^* 
fua grandezza » ouero in qualche gui* 
fa diminuirla. Ciò rifoluco nel fuo cer- 
uelio^arfenale d'ogni ribalderia,noii fi 
pigro ad effettuarlo . Fè rinchiudere 
dentro ofcure, e tenebrale pri»ionf« 
parte per forza , parte per ingantio cucci 
i principali Karoni,e Prefetti delh Be- 
rica,dclla Cartiglia,dcMa Lufìtania,fot- 
to colore, che haueffero fpallegoiato, e 
iòitemito in piede il partito della Re* 
gina Anagilda contro dei Tuo : efenza 
dar luogo à diiclc, iènza ammettere 5'"55 
difcolpa , òfcufa alcuna, fcnza JiauerSjJ 
«iguardo alia giuftitia, alla foafama , à gnori 
Dio fteflb, cofa horribile à raccoi]tarfi,per or- 
li fè tutti decapitare,poco curando, che**'f^J^*^ 
incotalguifaaquelli il capo, afeleS^tJ^*" 
braccia troncaua , Indi perche^' human 
iàngue vna volta gulèato non cftingue 
Ja lete, mà l'accende; allegro , che que- 
Ro primo atto delia diumca tragcdi» 
loifecosi ben riufcitoraggiunlècon l'ar-» 
ci iftede alla prima ftragedc' Baroni I9 
lirconda,di quelli ancora dell'Aragona, 
delia CacaIogna,dcila Naiiatra,e di tue- 
te l'altre Prouinciedi Spagna,riempil- 
do il paefedi fangue, i fepolcri di mor* 
li, le città di fpanento, le cafe di defola^ 

4ione f i cuori d'amarezza : gli occhi di 
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lagrime : mentre per o<>nì pirte altri • 
picinueil iaoSignorcjaltriii par4:iX€,aU 
tri lì benefattore, altri l*amico , tutti le 
proprie mìrerie, vcdeodoii ridotti à par«^ 
ti.odt douer apportare quando f>rin(ia^ 
nelle proprie perfbne quel,chcpian|iea^ 
'mneiraltrui^ Non fi trattauadialtroy. 
che d i calunnie j di torci 5dicradimencj9' 
d'aflàffini ^dixandanitagginai ^ dì con* 
fìfcatione di beni. Parca la Spasfna in 
quei tempo la grocu di Polifemo»ia 
la^di Diomed," , tucfa ingombra dicnda • 
u^ri j e di Àngue oodeggiante : tutta di 
pianti, e di crudclci ripiena, marani^ 
gliandon i più fé n Citi come il fnlnitne* 
della diuina vendetta fofle sì lento à 
t>^M^ piombare io pra T eiecrando ^ e fceleraca 
?;am^ capo. Pochi furono colaro , che poterò* 
féUgUi ^^ocQiì la fuga fottrarfi à carnificina sì 
con la yniuer(ale: etra qiie(ti pochi fù Peia^ 
iiiga. o losche aatiuedcndo^che le auuole del- 
io.fdegno contro icconcepttto 9 quando 
d Tefe Lì caufi dell'innocente Saacio , e 
dello. Kegina Anaoìlda, potranafacilM 
inente Icoppiare in baleni , e tuoni per 
produr pioggia di fangue > /i fottra(7e 
^ , per tempo alla borrafca, ricouerandofi 
MÌ dio antico » e ficuro porto deiia Bi« 
(caglia , preferuaco al ficuro dalmiferi-^ 
cocdiofo Dio dallaiirage di tutto il re*^ 
gno,c)ua/ì vn* altro Noè da vn genera- 
le.diIuuio,per farjioiìorirfupra la Spa- 
gna h bella pianta reale, veto ceppo di 
quella liirpe » cbe non ceilera mai d'c(»* 

fcr 
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tibrh Se ccni9. 

ùr Regina perche non ccflcrà?tn»i4*^ 
ler oRtoIfca , e pia . ' ^ : v - 

15 Hor rimaftala Spa'^na quafi' Ve- 
doua fconteloca ,«rba de* piil nobili , e 
pili gencroiì fuoi figli , hebbei pianger 
quindi i non mólto alme tuu ine, aìtri 
eccidij. Chi Jafcia vna volta libero il 
irenoai mal fare, fade-wlre più Io ripi- 
filia . Rodrigo il più fciocco^emal con- . 
Iigiiato politico di.qiia»d' nt' raccenci* 
no le moderne, e ramiche carte, non 
concento d' iuuev jjunudttiiMt cemtéie 
perfone , volle anco incrudelire concvo 
gli edifici j, c ie cAfe, qua&M»Jc*«i»i «o- 
uernatori , più non ferui/Tero le mùai- 
iioni. Haiiea quel regno molte bcliCv le 
ben* intcfe fortézze, fondate da* primi 
i(è Goti con molta diligenza , & arte, 
eco no rainor fpefa, e magnificenza ; per- 
che haiiendo tolto cUi^quel reame i 
fuojpiiì antici-4Ì Signori per non e /Ter- 
ne difcncciati , vi fi Iorcificau4j^w4ciitso. 
con cicudeJie/e gagliafitóQ^Itè « ' Demo- 
Rodi igo , vedendo , che i fuoi pcflimi 
portamenti brcndeanoi ciarlino od«>- p.*^ '^^' 
fo : lèimòjche tutte le munitioni , e for- ii""fór 
t:«ze haurtbhono potuto feruir dì ri- »w»c 
paco inuito à chiunque hmie/Te ofa- 
to ribellarfcgli contro, li perche die. 
de tortamente ordine precifo à gli oiK- ^Z^'di 
cialiregij , che fo/Tero, eccettuaceneai- «.od... 
ciine poche da'fìioi piti fedeli minifh i S<» • 
guardare,lmantellate,eaiftefealfuolo. 

Gran follia,c ftranamifeiia, ne Ha quale 
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9^ Wm« P^mà'^ 

veaiua a fopportar la Spagna dal pro- 
prio Ré^ quel, dieappenna i vincitori 
aimati, ccrudelifogliono far patire ak 
)e ciad prcre à forza « Né auiiodeiia 
lo dolco , che ciòaltro non era , che vn* 
appianar la ftrada d nemici di fuorf^ 
pji che entrati vna volta ne 'confini , Io 
poteifero danneggiare à man faina ^ e 
lenza ritrouar refidenza i e riparo fin 
dentro la fua regia affai ire. Mà Dioiche 
voleiia fcoprire in qneflo miferabilc^ 
quanto rhumanaprudenza lia flolta jC 
•iallace 3 quando n gouerna oo i princt- 
pi'} uranici ^ebefìiah^dilponea ne'iìioi 
eterni>& immiitsbtli decreti^ che quan* 
to ej^Iiopraua per la fua ferme^^a , e 
ftabilimento nel regno>cucto gli riufcif* 
le al roucfcio : e chei mezzi di inant?- 
nerlofoifero dì perderlo « Furono dan- 
que per fuo coinandamento dirocca- 
te ^ e buttate a terra le rocche più f9rtii 
eie cittadelle piùdifefe di tutta la Spa- 

gna con rammarico de' pi Q prudentì^ch: 
con affanno grande miraiiano taiiti 
cor raggianti cadaueri bauer tomba tri 
fuoi medcfìmi fallì , efc^pell rfi dentro 
mucchi malccnìpcftì di p erre j il più 
bello ornamento^ e la più iicnra difefa 
dclUcgno. 

14 Mà tratto della fqa politica non 
mai più intelo ^ e nel qua le alerò cernei- 
lo che'l fuo diflicilméte fi farebbe ami9- 
•lìuro , iùq^icllo , che fon*hora per rac- 
contare « Coliui/chenonhauena altro 

dife- 
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lìhrù Second&^ 97 

difegno^ che il tener/i ben cuftodiro 
da' nemici di dentro» come quelli di 
fuori , nonhaiieflero mani da alBlirlo, 
nècuore da ilari i i tVonte, pensò > che 
toj^liendo ojjni forte d* armatura dallo 
mani de* fuoi vaflalli , haurclvbe loro 
tolto il modo di rifentirfi ^ non che di ' 
vendicar/ideile ii)«iurie, e Itrapazzi, 
che loro facea : e che non fi farebbe ri* 
trouato ferro per feccargli Iagola,ò pa{^ 
fargli il iianco« C<?sì fcherza taP Itora"^ 
Dio con quefti Politiconi ammaflati 
tutti , e compofli d ' imereflè priuatOj 
menandoli a? precipitio per' quelle 
lAedefime ftrade ^ per le quali s'incarni- 
nano alla loro fo<j;nata feliciti. Qnefto 
trouaco dal Rè Rodrigo appena ab-^^^^'S^ 
bozzato in idei, fu (libito ridotto in 
difegno . S\d irono per ogni parte ban«aipi,e le 
difeuerilfimi, pena la vita, che nonftcfiucr 
ofaife, chi che ioflè, nei diftretto di t ut- ^ 
Iti la Spagna ritenere appreffo diiife f;?.^^^^^^ 
armatura di forte alcuna > ma douefie coUuu^ 
dentro vn certo termine da nontraC» 
gredirfi^ confcgnarla àgli officiali a ciò 
deputati , i quali douefscro traimutar*- 
l^tutte in falci y vo neri ^ e z^ppz > e i\- 
n^iliftroiBenti paci/ici , atei ad aprirli 
fwio , non già de gli hnomini , mà deli 
la terra : è pei- compimento di tuttoP^fJJJ'* 
quello sì bel trotfato difarmò wttaMa ^lia/* 
milirfa paefar*^^ , e ftranicra , rìma^j- 
nandola alle loro cafe , e paefi > non ri»^ 
tenendo ^ ne puic à confini guardia, ^ 

E òpre* 
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98 TParuTfinu^ ^ 

ò prefiduHl^-alctina force , fe n<Hi foflT^ 
quella ^ che feruiua alla guardia ai Tua 
pecfbna , e di quelle poche pìzut, , che 
erano riniafle in piedi ^ niiferabtie a« 
uanzo della fiia (oleone pania « Indi 
con bandi crudelifliiiìi comandò j che 

non pHÌ al caualcare> airarmeggiare^lic 
ad altri militai i cfercitij s'atcencieflè: mà 
folaoi^nteal vilefigiarc^ali'arare^al pii* 
fccr la greijge^eutnilieferciti) innocen* 
ri » e neceflat i) , la fciandoii. intendere» 
che liwoHandofi ^ la Pio mercé » e Hia 
buiina diligenza j tucu> il regno in vm 
ferma ^ e tranquilla pace , non voleiia 4 
funeiblTe col iuono di tainburri , e 4i 
trombe » mà piAiofio /i conlacraflèco» 
cfctcicij giocondi j con trattenimenti 
gkuiiaUé Uauere J uopo la $|>agna di 
più torme campa iuole , che di maeflri 
di caafìpo. £ fece efcgnirc con lAmèi 
puntualità quefH ordini , che quel pae* 
fé ^^feminario vn tempo d^ Eroi ^e duro 
campo di Marte , parea diuenuto vna 
nouella Arcadia j piena tutta di pnilori^ 
di bitòlchì^ di vangatoli : de' quali cbt 
con ia nurra^chi con Taracro^ chi con la 
verga ii dtmenaua • SQfpirauano i pià 
auueduti à quello fpettacolo^ e predice- 
uaoo ( indouifti pur troppo veraci ) che 
quel fecolo ^ che li Kè Rodrigo contro 
ogni Aagione hauea latto diuentar d* o* 
ro, per ia perfeciitione del ferro^ fareb*» 
be diuentato ben toAo di ferro^per le ra;* 

pincdeiroiot 
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i< Quedé furono le prime moflfe^' 
con le quah fi iecc loia aliaTtmiiia «e tstn 
làmidirreparabiie del regao,lafciando- 
lo mal dit:LCoyC pegi^ioguacdaco^ in pre^ 
d9 d chi che fo/re , che con armata ma» ' 
no hauefl» volrito minometterlo ; à cui 
diede l'vlcima fcofla Tempictà flefTì del 
Tiranno; mencie ai fencire de' fau y le . 
itftagitre più grani per ordina rio fon fi^ 
gjie delle più grani malua)]itd« Rade 
volte auukne, che auuencrfìéo t &oi< 
fulmini più penetranti i mà quando gli 
auuenca , io ià per io più prouocaco da 
grauiflìmi ecceffi. Turri i peccati gli (o*?cecut 
no odioli 9 mi non tutti qs^ualmence in de'Rè i 
quefta mortai vita punifce, Contro'colo-Pi^ Pj^ 
KQ più s'adira , che peccando , non pec- fj'j^ii^ 
cinolòli ; mà fi tirano dietro col catti- e pcs* 
uo esèmpio anco gli alcri^ Quindi il lui- che* 
mine della diaina vendetta , fi vede pià . 
che aUioue iopra ie tefte de* Ré mahia-^* 
gi piombare 9 opprimeiàdole adunca di* 
quei lauri 5 che le diieodono , quanto po« 
co conofcono t Rè il vero modo di te» 
ner ben guardate le loro tronti. Vna te» 
ila coronata non Uà miglior celata del« 
rinnocema} & vn reaine diltefb non hi 
più fermo recinto della buona vita del ^ 
Pcencipe.La pietà »e la friiittftia;èH ripa^ ' 
rocche tiene iootane da^'icegni .le imia^ ; 
ni de* Barbari ^le fcifleisatiom de^pop» « 
lari f Ogni timore , ih qua! fi iia^é nobii 
Irenose r tteg no al j>eccare: e fem|Mrecbi ^ 
più cerne ^«manco pecca». Il Rè Rodrigo 

E a ito» 



fino à queft? lì >ra , come colui , eh* era 
ftato Tempre pieno di paure ^ e ibfpctti^ 
hauea peccato fol tanto , quanto hauea^ 
liimato necefsario per pot?r£ fabbrica^ 
re la ftrada al regnare le;iM tfindre» 
Hora parendo" I i , che per tutte le vie la* 
corona o^li Qatnben ierma (ti'l capo 
che nò v'era paara,ch*a!tri glie la rtrap-- 
paise dalla fronte» fciolfc in ' tuito la bri* 
glia al maf fare, d fetjno^che non v*era 
vitki alcuno neI.4»oKdo j quantunque 
abomineuole ^ che non haucfse luogo di 
fran^hii^gia nella Tua Corte* « * 

Tmpunì- i<5 Eran le (àie, e le lo^^ie, le flanze 
t\ di iDaipiù ritirate tutte piene di buifoni^di rufc 
ia^ ncj-iiatii, di parafiti, d^adulatori^ diXchera-^ 
dei Rè^"'^ parte miniftri di Iibidine,parcccon-. 
Kodtigo^^i Itort ,é rarnefidi di cf cidelra • Coloro 
erano i più lauoritì» ch'erano i più diG* 
folliti : ogni «vìtio poceadirlile deiicie^ . 
c gli amori del Ré Rodriiio , ma la dil- 
Suadif. honeftia'^eralaKegidaJaPrincipefs^^ 
^** 'Andaua egli fiutando le bellezze tutte 
del Regno, perche non nereilafse alGu«« 
na,che non pagafse il tributo del disho« 
nore alla Tua intéperanza. Sfioraua i,più 
bei gigli di quei giardini, facrificandoli 
bruttamente all'idolo della fua impudi- 
citM é Quante vcflte^te madri fi videro, 
ftitappate dal fi^noquelle figlie chp ha- 
jieaipa votare à g li altari d'ynaicniiala* 
bilecaftità? quante volte i mariti ^ men- 
tre fi dimoftrauano troppa gelofi del-, 

r hoxicAa delle loro mo2 li 1 aii^iOìnati 
' - ' • da* 
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Véro ^teMdi9^ idi 
da* ficarij,con la morte del corpo prece^ 
deiano quella della vergoi;iia Semi 
braua la corte del Rè Rodrigo vn^ 
Candii , vna Siila , doue facea contkM 
Ilo naufragio la purità ^oueroPlfola dì 
Circe^ douc tutti gli huomim^-fi tradSMr^ 
ftiauano in befiie^ (e non per forza d'in* 
canti 9 per corruttione di viti).^iakMìo 
parliuà di qjucfto Ré , come d* vn Nc^ 
roiie, d\n Sardanapalojò d^Vn Caligo-» 
ia 5 che ha&Hsbbe bramato , che tutta la 
Spagna haueise vn fol cullo » perche lio^i 
liefse potiftdad vn c»l^reeklerlo$;erajk . 
tìi chi Tappellawa T Eliogabalo della 

*$ pa g ni ^tuttocompofto ^ impaiiatadi 
diCshin:^zzz,c carnalitiì. Accade per or- 
dinario^ che le fceleraggint de^Prencipx 
fi tirano dietro quelle de* vafsalli , prc- 
giandofi ancor* elle de! lor corte^gio^ 
qua/i vergognole di farfi vedere in pu- 
blico fcnza coinitiu^l» ifi collocatold^ 
dia nel Cleto della Mona-fcliìà^i fuoi Mo« * 
carchi quafi tante (Ielle y gl* influin de' 
miali^à buòni ^ò^reifacilUiidMmenteè 
ludditi fanno pafsaggio « Sono altresi i 
*Preocipi quafi tao» cri&iUi^«iero fpec« ' 
chi^in cuifpecchiandofi ì popoli y vi ri- 
iftirano quella formai di vita , cheXeguir 
deuono : non può non «^auer feguito 
Quella virtù; che fìàmmeggia trà le co- 
iòne : né poisono mancar imitatori à 
tgiKl^ vie io 3 àcuiglifteflì Monarchi del 
ffioifdo ^fiVòno tributo dì feru t4 > in« 
' ce&fod'ad^acioifò: voleociaiabbrac^p 



tot VaYte'^rlmél 
mim g U vldim qodi^che i priali cedgòi^ 

no in pregio j quindi piik facilmente 

laecog iiej:iij ^lureflèr àonm a«iU Span 

gna lotto vn capo tanto corrotto la cor- 

rùctiooe deik membra : ma paAij|«Q g 
cofe manco, ftoìofe « 

^7 ^^£0 a quello punto il Ré Ro^ 
Arigo occupata ne gli amori (qzjlì , & 
ilJeciti^ baueà tralcuratoi kguiiQi jC 
matrimontati : fcicika <la cotaT laccio » 

{iiinaualibertci da.non venderfì coU'ojh 
ITO dVoa ricchi jdìiiia dots^ueUa s che rir 
irouaua nù correre à freno fcioko pey 
Je diiecuuoi^ <Ampa$Qe delia. 4ishQii9<^ 
iU • Ma quando vdi da gli amici repli« 

cariègiipìà voice j che icouueoiuacpra* 
^ ueder li corona d* appoggi , e riempire 
la Corte di Regoluuij perche veoeoii 
do egli meno , tramandale lo fcettro 
à gii^eredi ; v'applicò iinalo^enccil pen- 
&&0 : Sum però. ttitt;rf0m pere U fiif 
I! Rè roIitc.lil>i<linofcfQriite# V amiDQ^lisrfi 
à pcriua^^ vna dt?ile piik impoiiamì ,utii»ìi 1 4i 
fioncde'9^<^nte ne faccia huomoitiel Mondo; 
fuoi tu e quella; che <li ^iù matuf a .<»afi4«Di» 
loiue rione abbisogna , per effere irretrat«c|- 
««^"'«•bile^p portar rtc&.voiiodQ in^ifiblu- 
bile da altra mano, che da qittlla di 

morte. Ciò teneaii Ré Rodrigo f^or 
di modo follec ito , e penfiero^ii : qoq 
^ Jiiauea.Jaiqud. tempo, la Spagna alcf^ 
' i«(èa coronata» che là Tua :*&*haMeihp 
4.0 eg.Ij abbattuti i piU; eminenti papa^ 
Jifirij ooa iiicoBeraii» 4QQfiro x pomni 

• ' 4el 
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del Régno chi poce/Te proùrderlo di 
fpoGk . Volgea g li ooahi ne ' {>ae£ cir^ 
<:onuJcini, non ben rifoluto douefer* 
•mar^li^ (bmtiHaiftnndoli fempre la (ùa 
JrFetoiutione iiaoue diflScalcà* Qaan- 
lid la Dìuina Prouidenza , che gouerna 
<on la dia fa piénza infinita tutte le cofie f 
mortalij vdie iar vn tratto 4i quei 
che fono propri) delHio amoitrabiJ ia« 
pere » co(KÌucendo come p^r la mano 
da lomatH paefi vna fancialla ftioca 
-sbattuta da' venti , vomico delle tcmpe- 
fie^ rlfiucodelPofìde » per lattarla prima 

dalla macchia della Maomettana perfi- 

-dia 9 e farla iodi Kegina d^ Xeaoie di 
Spaj^na , cfinalmente riceueila crioo^ 
fame (conie fi fpeia ) doppo fanguino- 
fa tenzone nel camp;doo;l!o Celethr^ii 
che come ainieniile andaremo à pa/Io 
a paflbdiaifandòt econfèfl3 la veri^^j 
che quefta gemitifiitfvi creatura fola, 
pili d^ogn'aitra«>ra tu'hiipiKoà4iireii» 
der nelle mam ia pena pei ifcriuere ta- 
le hiftoria t non parendomi conitene^ 
noie t che vo' anima cosi bella 3 e che 
lèppe In ^uei tmipi tanto torbidi, e 

^procellofi approdar Scuramente al por- 
to felice dW illiiilre pallione » e mora- 
te ,rcftafle aifatto qiiaii fepolta ,e po* 
ila in oblio trà le carte dWn'autor Ma» 

< ro, che (limando di colmar la fua me* 
«noria d'infamia , la cooiàcrò airiii»i 

~ mortalità. . * 

18 i>icQ*duaquè , che ia quella 

E 4 par. 



104 T^rte Vrlil^al 
Michel P*^^^^ *Af i ica, che ali* Oriente è ri- 
de Lunauolta » & è meno alla cocente colma 
p.t.Li«del Sole fbttopofta, Vkroào(fi vo Rè 
jMoro per nome Maometto ^ ricco di 
(htì » mi pouero ecedi : attefa cbe 
la nantra gli eraftata auara d'ogni al» 
tix prole j fiiori j cbc d Voa 1 anciìiila » 
in cui tutta la fperanza della fuapoflc- 
riti coliocauail • £ ciò fi\ per auucn- 
tura , perche hauendo ella ripofte in 
i^aeflaibla crea ura tinte Wdoti delle 
gratie , e della bellezza » non iìeb« 
p,j^^^jbcd*auuantaggio per farne parrei Te* 
fanciuN condogeoiti V Cfcbbe Zabra ( che cd« 
ìk Mora,si fù chiamata nel linguaggio More- 
figii^^ io) l'Infantai GII re Eliaca ^ che cosi 
MÌomci'^ nomarono gli Spagnuoh" , con tan- 
to, prerogauue d * anamo > e di corpoj 
che il Padre iène tenne auuencurato» 
e TAfrica (bdisfatta« Niente èva più 
innocente delia j&a fonpliciti ^ nfemo 
<lel luocuore più puro j niente del fuo 
v^Ieopiù amabile/ er4 delitto di lefa 
fnaeila a chi la vedea non giurarle 
f iuerensa , & oflèquio : sì la rendeauo 
le Tue fattezze adorabile 3 si i fuoi co- 
iUit<u affabile t e riguardeuolè : ilge« 
nitore ,ch2 ì pari delfìjo cuore l*ama- 
uà » rade voice la perdeua di viltà : ne 
per altro j che per vagheggiarla partoa 
' lacefFe conto de\fuoi ocdii • Mi ecco 
<pa)pa(Iìoneuole auuenimento > tooo« 
ua ella appena il terzo luihoj ^uan* 

49 libea d ogni akr o affiselo fuori »cae 
' del 
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Libro StcònA9l iòy 

del fan€Ìiilie(co3 & ìanotente^vna Giat^ 
tSna, efù appunto quella , che fpunci 
alianti la feiia del percurforc di Giesà 
Chrirto Saluaèor nodro , co» Ifcentt 
délPadie^che quafiprefaga de* fucor 
d aiTanni ; di i^ala Vogffa n^fò «otKen^ 
tà yvid dalla ^ortecol (ole corteggio 
bielle lue damigelle ^ edì pochi paggU 
per tialtuHaifi innocentemente ìwn^o 
Jaj:iua del tsat6 \ Sta tltìdo^ pii , c^e E rccjil 
mai aperto ^ e fereno : e Taria qiiafi P^di* 
tonfapenole de gl* ioganni , che ma- alia mat 
chinaiia ^ ne r idea feco ftcfla : il mare, j^^a* " 
fe non quanto 1* increfpauaiia vh cót^l ^ 
poco quafi per vezzo aure tepidette i è 
lafciue y (embraiia coppà'di latte • CHi 
haurebbe imaginato pi^rif^Ii ^ là dolrc 
gli elementi tutti fi dichiarauano malr 
leuadoMdt vita imperturbabile tratf* 
'quiliitd? fchierzauano lè femplìcette ^ * 
fanciulle f)er queltó^^l^iiaggia afrérioft^ • / * 
thequafi di tai faupri gonfia ^ & altiera^' ì 
ia piàd' vn luogo fiiplleuauà ; quàtidd 
fanciullefco deìio di mon(dr (opra vnte 
barchetta j e di)>omrfi vn póeb per ks 
onde, iniiogliò la gentil brigat.i, ftrano* 
9 e Te il Ciek> con la poiTeute Tua 
mano non lo drizzaua à difegno , di 
•pianto degnifiìmo « 'i^à à ceiiài4eUUil« 
falita apprettato fubito vh pìcdol lé- 
•jgnetto, fopra il quale fenza temeftza ^""^ 
veram felfe ella , deonvAa^iei-edett»!! pj'/l^,^ 
•corteggio di damigelleve4i'pàggi • Si/riaca* 
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riuìei e con dilecco incieUibile di quel 
fwbi|:4l4V(pella»43he 4;p4^ à niaraux^ 
g\h di veder gm-^zàr: in quel fallò eie* 
fiikc^oi ffii^i Né ipec lunga horaic^ 
^110^ tflcuuo dì fede incoftance , òd'in^ 
^l>4n»eaoie cradiiqeQCO. potè diuiiarij 
.odia rraoqui ila mar ioft^ v^* * 

19 Ma òdeiiehuaunecore variabi* 

leccmperamcaca iii meao di qu€J»<;he 
io iaueliojlorfe in faccia airiiiw-lì^ g*ori 
AO'jaau^ipau U*99tce ^ e nella nf^cj; 
vna cetwpefta si riera , che colfc à naui* 
c^gni^caQzadi preda b^nacciaj 
^meiure qiuu armato guerriero portavt 
4f^kQ0,nùi oiQinnono le c&oinbej Ì9 
^ ^^iiintiarde ne'ciioni^ ne'fulmini le ^aec?» 
;te> nella gcagmtoU le pall^^adia pkog^ 
siali (àngue, neUepene la vittoria»!»^ 
Saleni gli agpl^ulì 3 s'iippofleisò à viua 
S da hor forù 4Ìd Cf gtiO(4($il'acqi^^di£;M€Ìai]|r 
libile lé-done in vn (nqojcnto le fercnifli«i€ 

ìhln^^^^*^^ ^ vanunwiQ^ lunga ma- 

*^ ,00 il poffclTo : e |>crcotendo à crauerio 

J^ìQ^elkc legao^iorri^pinlè iogtul^^ nei 
più voragmoib pelago , che i^raiferi 
«ombatcuci fi pianferq prima fepokijche 
nord; ogni sforzo ,ogni diligenza 
:Vana per pre^dejr terra » Bifoguò con&r 
«ibre la éUiice à quei verni , cheiaccifi 
afi>liri deli'onduipregOQ j (umulc^aua* 
\ aatràdi lor^ $ mh» ancora rifoJaci ^fe 
• 4ou€ano condannarli i morte in quel 
golia profendo.^0 vero ad vn loaufuT* 
iìiiiO/€ÌUiaiQ efi ftranieri • Durò cui- 
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libro Sicùnio^ ^ fOf 

«Oli giamo (a yegiieiue notce ì^htìtf^ 
ribile temporale , con canta brjijuia, 
^be la ibU difperatsone del pocerfi laU 
uaie^ apportò la faliiem à tniferi naiH 
frananti ^perche i turbini ^ e Je proci He 
■aut^Htifi y ch^ quei dei regno non fa* 
^eano piti refiftenza: furono contemi 
di prender (ent folamence giuoco^ mn« 
tando la pena di morte ip quella dVn^^ 
, cefilio' perpetuo « OiUiqùé il (eguentfc 
mattino , èflèndo ceflato il vento , n<m 
igìà lacabbiadeiroode^ che grolle^ 8c 
agitate minacciauano il Cielo > (irifue** 
A^iiaroiu^queflNnl elici da quella prò» 
iondaappren/ione di morte, che lihà- 
isea cerniti pià lofio attoniti , che di-« 
menticati deiprotpri maIi,rftroiiando« 
fi con loro a ngofcia incredibile inmez* 
mad ¥11 va(HÌMio Oceano fe^rattedu^ 
* ti^ sbattuti^ lenza faper fotto qualCieio 
«fi foflem^ doue atutaflèro , che cofa in 
doue(Ièro« Era ornai il va fcello miilera* 
Wle Mmn» d^ingiurioia fbrtan»s ^ 
mitodi quelTonde^ che doppo d'hauer« 
'ào ptà- volieingoiatOi l'haueano più M« 
fio per naufea , che per pietà ributtato; 
albero^ vele> iàrte » antenne tutte rotta: 
proui£oni di viueri ^di Ietti , di (ianze 
jittlta ve n'era ; la faccia del mare tutM 
turbata , tutta orninfìolTa , gli elementi^ 
Taria^ il Cielo congiurati per abillarli* 
Stfacean v non già per non^mortre^ 
màporanorir predo^ fi rapprefentaua 

loro per loro Bia;;^fore afTanna V aiÉiar 
t ' £ <f no 



no altrui ^ il cordoglio , la penadcIrRè 
timalto vedoua del ramata fua figlia; 
^ il pianto del Regno prillo della lua 
Piecicipellà , e tìnal mente la perdi» 
della patria , delle ricchezze j di tutte 
ie comtnodkà % cquel^ che loro più dar 
ua pena . della vita j e dell* honore ^ 
Non fapeanot che cofa farfi^ i venti 
lordi y ilmre^inAdo y iì cielo kuo^ U 
.«;rra ioucana : pioiigeuana » vi;Iauanq^ 
Itpercuo^iìBno ^ bdftenwmuaiip I^Ikh 
:;^ra j ^ if punto > che li iraHe fuora del 
palagio^ elle s^aceoAarono al ìié^,^ che 
entrarono io^barica^ che fciolièro d^l 
.|H>rto^ ... 
Suoi la«t Ma (opra tutti la belIifUnia In^ 
menti fjm^^ icarmigiiau k chiame» pecco* 
mìCc^ tendofi il petto , con voci , che haureb- 
naufia ^^^^ imeneruo l'Inferno , fi iaineac4« 
gio. ' f flt :'4cticcbefido:€oi] le fiie lagrime nis- 
^jl|glio»che colle margarite ^ e je perle il 
gfÀnÌMdi^iieJromio(aiiioftro«; Infia* 
iice^dicea^doue vado^chi oii conducejio 
aiifera nata ào^h keuxi, nau àfar^aitti 
felice col poflelib de* miei Itati, e di me 
i^effa» faròal mondo refeoipio d*ynji 
incomparabile inteiicita ? io Signora di 
unte terre non haiicò ne pur va palmo 
4i terra , che, mi ricopra i fuentara^a^ 
per quello venni alla luce » per venir 
meno era gli horrori d*vn cieco ablATc» 
per queiio m'haa foUcuaco in alto le 
fteUe^percheiprecìpicij fiano puìbafit? 
per quello m'han iatto^ CAà ^ perche iu 
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viiica la: mia iuencuia ì perqucfto 
iian datù vn Regno ^ perche ne pianga 
ancicipataiuente la perdita ? Dèi cnt- 
^eli> cileni permeuece» PmiMti wtair^. 
lU^cheM confcmite. Dunque la li^ 
glia ciel«gran Ré Maooietco farà ^iuo« 
co dell* onde, ò cibo de'pefci, ò Ichia- 
* lià àe.' (chiaui aluui i dunque alle 4102^ 
^ mie forpirace^da tanct Regni , t>lt« 
mate da più d* vn Ré bruirà di caUiixi 
1 bndofo letto i &urirpmìì»bà h mù-^ 
'pefta, fyofo Ai ^ monchi Q rp^ran2c 
iàilacf9 o fognaci . pntemi ^ o mieìfiia*' 
nici ripofi i Padfé3ah non più Padre, 
evtciéi h qua! * aflfinne per conto mia 
ti tormenta? mi fbfpiri perduta » orni 
piangi fommerfa? mi condanni fuggi* 
ta» ò mi cerni rubbata ? ben fodì tAi aih* 
uenturata cara mia genitrice » che cori 
moree immatum hai fiilnuate^diioJo^ 
^acerbo ì n)ifera ^ che fanello ì calo lie« 
•ro^ delimo amafo » beo fà quello , che 
mi diuife da Padre f che mi Haccò dal 
lido 9 che ila voi d tiun gommi > amMe^ 
mura jftanze dilette ,c care della |>af 
cerna magione • Io femplicetta fanciul* 
la iion doiiea pone il piede fu<irì dei* 
la foglia regale. Maledetti diporti > che 
m' haiieoe. condotta , Id doue ricraf» 
il piede mai più ncn ipera; C^mò^ 
etmé oito l^adre ,àte di fimt# mi vtiK> 
go y fia che ci riiiegga mai più i 
che di ntioito t'abbracci i Mifei»À'«hé 
vaneggio ? fperar aaco ioon lice» A 
^ • ^ " Dio 



t IO Airtc ^mMu 

Dio Padre, à D o Patria , non fpero 
di rme^l^iui mai p<ù. O pudiacia »ò 
mia iidrieilà', che fard di voi ì quanto 
cordojiliu mi recca la ccaienza delln 
voftra perdita / Ah Dio tfttimìnaiiii 
tu , in^hiortiini - tu mare priuia > che 
rea. iìi^uira mi meni in parte , doue 
la mia cara vir^i^iti vfcica dal nare 
iilefa 4 dia ne* fecali: di6Ì dishoaoce »e 
faccia naufragio in terra. Ahi , ahi, 

Suefto Colo utQore è il «araefice più 
Mecico di guMu oii cormenc^ao 1*4- 
niau. 

. ^%t. Cosi fi Iameotaiuitoftei« che ntm 
làpeaqual buona iòrcuna la ftaua auei)- 
.dencipjiei lido. ta&tamoJa pian;>e re, 
•&accreicere le Càlle onde, col dxluuio 
4elie iMelagriiiie , $he . beo pscRo k ve- 
dremo confolata & allegra : enttiamo * 
vnpocoà 7oto,.dottfijil<RftiUNkig«^ 
'ftioiolato piiì , chtì mai da gli amici à 
<AcÌQgerii con. nurital nodo à donna,ali^ 
<fiia condir ione non ^inigtiaIe,ondeggia- 
.Jtt in v,n mar di pen£eci , iixefoluto an« 
•cara, à qua! partito dedeflèappigliarfi. 
lattea e» li ipedjci amt>alciadori a piik 
Rè viciiii , con oommifltoDe di negar 
jùare, e porre in trattato , mi non gii 
!fl9iu;Àiu4ecè. il macriaidoio ,. Tenaa iwo 
Duoaoauiii(b. Hor mentre ftaua egli 
•«ogionioaeUa fua regia , cintola pec* 
.tutto da itioì fauorici , gli venne riieri- 
to da vn pa^b « che ouunecolà ichie- 

i^a di terrauàoi * conducea q»^^ ùl 

ti:;oa- 
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bito rkc^f e Ì^ii»iri'o,aiJa cèpagaia lìiw 

mcrùfaj & ornaca , daua moltra il'cH^fr 
|iHrat(i€ca 9 «di noa ordinaria legnag* 
gio * Sìcoiiiaiofle a quello auiiifo Kodii- 

za del cuore 9 per così grata nouclla^ 
qttaii indouino (ii q^alcbe Tua non aijpét^ 
tata teiicit^: iianp^difiè, i ben venuti : i 
mifii/edeii v^flf^l^i j1ip.50pjeflu.iofP U 
gentil predat 019, «ei^ •Siano tmÌ9^ 
4Qtci hor hora alla mia i^^ef^nu^ (he di 
If^ù ii o^rf M^odoToii vago « Ctf queliti 
donzella i^i^ianca £liara » quella apun^ 

jto^. che pofiO: ^ Oafci^mpi t^w^gìiu^ 

da turbini j e da procelle^ nel vaìta^e 
ten^peiioia Oceanoi ioi^eime h oiefchin 
mper più d'viì giorno cutce quelle tra^ 
uerJiejt^e ptlilerie^^hesper qon ù^^le In, 
«lia ipe.noa^elcriu^re^t^ aifoga vokmtie^ 



ca/iiede vtia maccina Qef^di 4i Spagi^soo arri- 
4o yoa:ipiaggia del prpiii«iMi«rio oiNer «oàca. 
-maro volgarnaente il capo di Gatta , Si^ 

^uiuddero fubito quei p^ueti n«ii&a« ?Ò!i!£ 
gaoci, che i pericoli , che l' afpetcaiiano torio 
io cewi <li aullacedeuaiK>:i queUi^ che deiu^ 
hauesoofopportaciaef'Hiice,. la (piag- 
già lacoka^il li do Ar^Miierqiil eli irta no^ 
conofòttCQ » diede AiÙtéltfr^ i diofdkif 
je, ch'eraaa «ppcpdaci in p«te^ dlfipdeji 
ieili«oftuaù diuer<fi »e più d-conferma* 



rineli'auiilò delle fiji^^j^me^do 
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appena nell^arena il piede^fi tennero fi« 
oftra pteda.di geme? indifcreta i e villa^ 
Ba^cheoifeni^àco da lungi il pericolali* 
ce vafeello , ehi defili' gindagno 
concorfo al lido . Già s^*era<ià quei ra* 
Aici^ e mài* auìiezzt efbmtHrà diioro ^ 
alio fpoglio , alla rapina , ^ alla cacti- 
tutà de ' paiFaggeri y pìbmettendofi vo 
riccone pretiolo bottino , quando flordi-i 
i & acréniei^iiU belt;l<lell^ Inianra^ 
tutto che dòlorofò , e negletea, e dalla 
liobilradei rciotéreegg;iOj ansi che luai^ 
trattarla , & oItaggiarla\> larimirarond 
qùali nouella Venere^che vfciea appuncé 
éi4 hiafévenifle à felicitai^è ter-terw; 
Quelio è ìLpriuilegio deUa t>€lkE2aji 
che porcafcrkce tfi fronte leìeere di. rac^ 
caaiandationej e riiiererrza, etiandio ap« 
^reffo^anèmiei y^^Jh àbathatt ^tke^Ma 
fepperoy néconobòcro mai qucr^cheiìa 
gebtilenàl'&i[<rb^ ' 

AduiKjae tiltn cittihà t ecorte/ìa 
quei eerrazisafi t^dilièrQ ift lora^laiifilla 
non ben intefa , che ì paefi^doue erano * 
approdaci» lionorattaha ^ non akraggiaf- 
nano bellezze di quella fatta j contieni* 
Kc toro ' miUadimeno per non errare 
nella qualità de gli honori , preftncarM 
/al Rè RodrfgOjPrencipe difcreto, & ao- 
cort6^«'«- ^rtigf ané gTab^fliilfioidelh 
beltà: ^il quale riconoieiuto iMoro meri- 

to$ Vhsatehbè <ofittsca(nbiato eot>>^ 

rmtefia: fe éfl^re contadini^ gente da 
^i4Lì ,*de b^m difi^rtirea^* poeo'abiioii* 
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danti, ne poter apprefUre albergo ctK^ 
degno à perfone di quel meiko >che a|i« 
^palefaiiano i lorohabiti > e portamenti, 
.fi più 1 iora QQbiiiifinù volti « Si^quef^ 
propofta. fù neceflario lem' alerà repH- 
xa pigliar la volta di Toleto , per prc-' 
ifenearfi alla Corte « con£or rendo da tut- e quindi 
le le parti, per doue paflauano , molti-alb Ccr- 
elidine ìiicr^bile di perfone a mirare, Jf^j^^^^ 
& ammirare la ièrauaganza de gli habi- ^ig^^ 
ci, la leggiadria de!!' andare, la maeHà 
, dell' afpetto della belliifima prigioni*» 
ra,cUe tutto che dalle la^rioie^ e dai di» 
iag io maltrattata ,(copr](ia ncimiimciio 
jiel fcmbiante, e ne gli occhi vn non sò ^ 
che del foiirahiiniano, edittino* Con ttit» 
to quello concoiTo di gente giunfero fi» 
nalmenie.alla Corte,dott&amme(riaU 
la prefcnza del Ré nella regia fa la , f é 
Cubito palefe i'Ioiama Eliata xhe qu;^n* 
turique ella non era 'Mcdufa > pure fa- 
peaiar ftacue , e trasiaraiar gli hUonu^ 
ni in fallì, » li rendea attoniti , Sfinfeb* 
fati per Joitupore . Quanti litrouarono 
preienti à quello fpettacolo ,conchift-> 
fero leco fleffi, che bellezze sì pcllegri- 
• AC non hauegno preib porto in. irpa** 
gna per pagare , md per rilcuotere tri- 
buto di vafialiaggio j non per eifere pri* 
:gi'oniera,ma perfar altri prigioni ,1! Rè , 
Kodrigo doppo d'hauerla conL.OirioiiCa 
grande mirata , (labili nel foo penfieib^ 
chepiùd'vna farfalla haurebbe perfc 

i*«li delia iibettà iacorno 4 4^^^! ^^uoùo 

m 
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xi4 9*r$»ri^Smé, 
ftiocone'fiiot pae/ì corti parfo* Per tan« 
IO Tenza permeccei le icufa alcuna « ò ri- 
paio dallo ftrapaiio del/a terra , edel 
alare» volle Hibko iatenderoe la coad>> 
tione,eloftat«i cfce «on potendo ca> 
larfi gli fù appaleiàtocon tuctiqueìpaiw 
ticolarì, che poKSMo dettare àcomptif^ 
fione il filo cuore; quantunque di ciò 
poco meftieti vi fo0e « battendo ^ii nei 
diluì petto fatto piaga molto capace 
. per ìntrodurui ancore , noo che pieci la 
«èelieasa, e la leggiadria. A minor beiti 
•'di quella dell* Infanta era egli auueoao 
.d'arxeoderfi »elalciarlì torre la liberti. 

limai marauiglia dunque , fc fè poca, ò 
SiSTs» refiftcoM- airaffaltOi e fè lì cow- 
itifwmo fefsò f»biio vinro?egli allegro four'ogiu 
(a. credere di aueft'innpeniàM ventura , pa- 
tendoli , cne fi Ciclo per beatificar fa 
Spagna gli hauefiè piouuto vno de'iuoi 
.Angeli in terra, la confolò, l'eforto con 
afTettuofe parole à ftar più ,chcdibao- 
aa voglia, etuftoluiinghe le dilTe . 

»j Signora Infanta , à dire il vero, 
iroppo favore^ già ri ciele il mio rcg no, 
mentre con afpetti sì leggiadri lo vifi* 
U{.quìnon^hauretediche4eaiere ,luni» 
rete sì bene. molto di che raliegrarut» 
<Non è così barbaro queiloclima , che i 
E la con P*^'^?"* delk qualità voftra fappia far 
t.»«t à difpiacere : hà di che lodare,e benedice 
ibr di Dio ,cbe mi porga occa£one di mani- 
buoo feftare al Mondo, quanto <4wruralc ali* 

' Spagna la genateaza» lioii pfeceodo4a 
* • voi 
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voi più oltre dei voliro volcfic : dipendo 
«tol-coiiao Vpftrqbr e^i parcùre, e'I reftarei 
quando qued' aria non vi confaccia 
If^iira cQAmriàeioae < il, che ma von 
glio credere) vi verrà inpi^ .i non vi C^i 
sàdtAkctoil ritorno à .y^ftripaefi:^ 
gnìj marinari, piloti, ferui, iòldati nofl| 
vi verranno meno , Hanno troppa autor 



ottenere * xhe altri del vottrp volere fi 
lACcia legge: M niaré,6; i vénti v^hail» 

no pltraggiaca,^ ftaco, p-^che «iecfei n??, 
Juro turori, aoa-^no l>a49M^ aUar|iUfl|> 
fld della voftra fronte ; ite , til^prateui 
(ieVoifridifagi ,iiache polliate appliì^ 
meglio ìi pen/ìero à voltri intereflì , 
Xuùi quedi , 6c altri dil<;prfi , che feguÌ!» 
.fona per moki p,iorn\ , hebbero bila. 
gno d'inierpretij^n ch^ pian pi4oo l'I^ 
iàuica ,chc er4di-vii^ci(Ìr>mo-iiigeg{Ì$Ì» . 

r idioma /haniéig» i^nidlìtif)^ ^^ijpccfs^. 
lioc {Rodrigo dopfHj d* hau^a «W)ffB* 
mente confoi tara , la condulte in vnjqf 
appa.i{am^ti9.ric(;afì^Bte ad!ck^tQ!> 
pcrciieitiii. ri.ftorarfi^& à viihija«èr«-Ì| 
fmacrite ion&e 9tten4cl}«..Colinò apf^r^k 
fo-di pretiofi doni coloro , che haiieano 
hauuta ventura d' i/icontrar^ in f>i h^U» 
la preda licentiandoli affai contenda S{ 
aMcgri. Indi rifoltito d'ho/io^are, e,pie- 
gar^ «ile Tue voglie co^ ogni fort^ d' 
oflcquio la fila prigionieva, infiuo idi* ''^ 
chiararlclc.ruo y^lTayo , « .prigione .J^^P^j 
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ité 'Varrà Trini a, 

le ofierce . e carezze : in ' hcti l' amore ^ 

Fuoco i^chedouetrcua U trtateria dilpo-- 
ila/acilmente s'appiglia . liKéRodrU 
go nòh taf dò mólto d {eritirfi tutto himi 
tue j'i&mceadi} dentro ie vifcere : ilfuci 
Ciftire pairea dftientato Vn^'ElMCropio; 
àggirandofi , c raggi rattdofi folo intor^ 
tto à quel foìt^di beltà 3 c!he illiiminatta 
il Cielo della Tua corte : nèdubitaua 
Affermare ; eh* egli nel legno di leone 
foggiornafleViì viiia/ & ardentemente 
lo coceua • Non ii ragtónaua più di cao? 
db, di bofchiy di paffatempi per ìa cittdT 
ttttti I fuoi gafti , e diporti fi rifolaeua* 
>ro in balli, mufichejCoauiti nella Tua re* 
^ia alla prefenza del fuo bel tuoco « if 
Infarfta ^che quanto era beila ^ a!cretan« 
to accorta, non penò molto adauue-» 
derfi ,'ch'elk iiVva orià futta padronale! 
cuore di Rodrigo^nè gliene {piacque; 
n^ngetia però It'feakra cK non inrender 
altro linguaggio , che quello della cor- 
tei^aièbaonacteansai S^appagauamoI* 
to di qiielle gentilezze, ma in guifa,chè 
DMidttoa itiai adito al Rè di ìcoprirfi,^ 
& appalefarle il fuoco , cke lo'ftfug** 
gea , né di ibfpettare di lui cofa meno, 
«hehoni!fta« GradiuaelIailRé^&i di 
lui portamenti y ma amaua molto più la 
fila pudicttiay^ hdneiU , primo , e foto 
retaggio di nobili , Sc iionoratedonzelr 
le : vime, doni^ citante , comi pegno di 

more gentile tutte abbracciaiia ; mà coit 

rìgiiarde tale j che iBoftraua 4^ì»ttjfibu)ir 
• ' ^ il ^ 
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libr^iSfimihi ari 7 
iHtittó à gentilezza di natura ^non ad in» , 
terese d'amore • Cià crauagliaua moi;o 
r appafliofuto He ^ che baerebbe pur 

Vpluto fcopi'ire quaJche flradafpedìtaj 

per poterli inaltrare al poileflo del di^.^^, ^ 

t ' Alta j j •! Rirolue 

lei cuoie . Alla fine vedendo ogni altro y^j^^ 
vCcio impofietrabile ^ e chiufo *à (noi di- la per 
fc^nì y determinò fpinoerfi auanti perni^S^*^* 
1 Viato, e legtcindQ de 1 matrimoaia • 

•24 Dì(correa feqo fteflb j hauer I*In- 
fanta tutto quelle conditioui dì corpo« 
ed^anino ^ ohe à TpoTa rej^alc conuen^ 
gonfi; bellezza icn^a paragone j nobiki 
lenza macchia , gratta noin ordinaria ^ 
prudenza impareggiabile , accortezza 
iMigolare 9 coturni Angelici » honeft^^ 
prouata , e fopra tutto dominio fmifu*» 
fritto ncUa Tua anima « Sopra qucUo prò* 
pQfìimeflto iiisoegli il chiodo^ applicane 
do. in/ieme il pen/iero à gli effetti del j^^p,^ 
ilio deiiderto: parlò à fuoicanfiglieri> & qu^fto 
amici ; efpolè y che douendo egli à loro iuo di fé 
ricbieTu prender moglie s& incontrine' ^ 
do difficoltà in ogni altro partiro^volon 
rieri ii iài ebbe appigliato à quello , chje* ^ ^ . 
il Cielo fleflb gli haue^T porto auanti nel- > 
le fue maggiori irrefolutioni , conc^i-^^ ; 
cendo T Infanta £Iiata ne' Ifioi Rcgni^ 
qua fi per auteoticare ^uel dettai ppm- 
munej che i maeiiimoni j non fi ranno da ^ 
gli hupmini, mà^a Dio.» SeidalUdi ki 
entrata nellai littf C^rte Anur/i acti^Q - 
d^lla Tua beltà in maniera y che non ifti'* 

snaua potejT yiuere {^n^ di lei ^ A tal 

V ^ prò- 
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1 quali P^'v>pofla gli amici, ò non voi Ièro,ò nòti 
approua-^<^Ppero centrad ire } rt^ofero^che-Ucef^ 
no i fiwf fe pure que I Io ^clie g 1 i cornaua pi i\ a g ra- 
pcafì^u rio i le qualitddeirinfanu erano ùli^ 
che non ammetteiiano eccectione;ainter« 
tiff^ però 9 che per la validid del mairi* 
moniotion baftaiiala conformità delie 
volontà y ma fi richiedeua ancora la me« 
Con c5*de(ìme2za della fede^tf religione; e che 
^^"^"f^effendo egli Chriftiano, T Infanca Ma 
u fì fa^ j biibgnatta adoprarfi» perche elU al- 
ccfTc^r la mucaiiofie del clima accompa-gnafle * 
ciinilia^ella della proiezione « * 
• • 25 Era Elfata^còmes*e^,iàace*nfiiR» 
di fopra 9 di fuperftùione Saraciiiai pof* 
ièdea meglio i dogmi di Maometto t 
che quel li di GiesA Chrillo j era più in- 
llriiccaneirAlc^raopjChetiei Vangelo^, 
onde (i ànciuedcuano difficolta non oc'» 
- ' dinarie nel ridurla à (enfi cattolici^e ve» • 
. ' rf • OItrcchc,ricercandofialla fua con* 
uerfione qualche lunghezza di tempo» 
il* Ré y che l^aurebbe volato iinirla ad 
vh tratto , fe ne fenti molto addolorato. - 
M4 nop fi potendo far afero , biiògnò» 



pace* Si venneà gli efpedienti della 
conuer/ione con molta cautela , e de* 
tticzza » e .vi s'iofipiegarono pertofìe re» 
Kgrofe^e prudenti,quellcdico,cheli po- 
teronO|hauere in tempi sì calamitofi» 
'Mi^ntìi la virtòs'annrdaua quafi fiera 
trèIe^bIitudini^e trd ideferti . Qi^iefle 

le propofero vìuameme la fai/iti ckll** 




fua 
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fila dotniaa/gl' inganni del fuo Piofe- • 
ta : e li ferono comparire quafi notte te* 
nebroTa , & oicuraal rincontro del/a ve- 
ra luce , e pietà Chriftiaoa , che qtiafi 
cbiariflìmo gioriio potca fa faccia Tim- 
pronto del fole del la verità. Ecootin- 
tiandofi fenza mai refinare più » e pià 
di la pietofa batteria*, fpirando ornai ta- 
qoreuole il vento del ceielte fiato , cbft 
Jadjiamaua al portodi fallite, e di gra- 
tis, erpu^nom alfine U peitinofiiadt 
auel petto, die fi moftraua affatto re- 
Aio in voler rendere i partito a Icuiio 
la rocca inefpugnabile del fito ferma - 
proponimento . S* arrcfe tutta bunùf 
ìe, e periuala., poneodofi quafi pieobel» 
uole, e molle cera nelle «nani dc- "fiioi. 
Padri fpirituali »che di sì fegqaUto ao* 
quiiloperleParadifo fortemente oioi- 
11 a no : e doppo d* eiferc ttaca à bai&ist; 
iftrutta delle coÌè neceflarie alla pro-^ 
fc Alone della noftra fanta Fede , e eoa 
allegrezza ioaedibile dei Ré , e del re» 
gno tutto concorfo à quella acuità , (à 
battezzata m Toleco, accompagnandela Battcfi- 
nei battemno bi4ona parte de'uioi pag- model. 

gt,e damigelle^chet^olleroefi^àparte ^'^"f^»* 
della iàluezza dèlia loro Signora , fi co- ** 
me erano flati iiiio à que^tempo partcci»-** * 
pi^lei pericolo , e deJJa oondannaggio- 
ne. Finite le ccrimflinicdc*facririti,e le 
accoglienaed^Jia corte, cpaflaridue, ^ 
tré giorni in allegrezze, e giuochi,il Ré 

Rodrigo (U>pj^ é* bm^ vifitata cor- 
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tercmente Tlnfanta nelle fu:: flànge, le 
faciel là d i q tiefta maniera « 
• z6 Mia Sii^norajhor^che la luce cele- 
fte v'hd rifchiarata aflauo la mente co i 
ragni della dfuina chiarezza , e v'hà in- 
trociocta nel fereng del firn belli/]] aio 
piòrno; non é pii\ tempo dicaminar' aU* 
1-okuro, e d'ignorare quel ,che fi tratta 
nel più cbiufo j^^abinecco dei! * ankna' 
mia. E ben ragioncjche vi dimencicate 
cMiai dcir AiVica » e più non penliate al 
voftropaefes paefe al paragone di que* 
iiojoue v^hà condotta il Cielo^ iniecon* 
dOjC deferto^Pc à voi per lofcambio^ che 
lìauete fatto dalia credenza non più 
opportune • Io v ^ amo' molto più di 
qidelio 9 che fappiano le mie parole fpie*' 
S^'uì : e fé la pafiìone iioii mi fi craiie* 
iicre , fono da voi riamato, che faceiido i 
il contrarici farefleal iìcuroindegna di i 
quel fiore di bellezza , e di nobiltà, che' | 
degnamente godei e. V^hò eletta per 
mia fpofa ,cioè ddirc, per mia Regina, 
per mia Sigaoia , c Prencipefladi que* 
Ili Regni^ quando non sfdegniate Tof* 
^crta^tate^che io il fappia j perche poìiì 
éìxn^ il mio'ciiorc faltt di giubilo . Ha* 
liete rallegrato ii Cielo col voftro baite- i 
fimo i rallegrate 5 ch'io ve ne ftfppfico, \ 
We , & il Regno mio con le \oiUz jioz- 
ze i nozze felici , Te impetrerò dalla vii-* 
<tra cortefia , che elleno à pari del vo* 
iirò cuore vi iìano à cuore . Qjcfti 
iBOUcetti non pa mero nuoui allMnfàn^ 
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Llbr^ Seconda. iti 
tacche più d*vna volta Thatiea letti ftaiii3 
pati.neUa fronte di Rodrijjo iìtffo^zàìxti'* 
qu2 tutta tinta di verginale modeft ia, e 
roHbre le guancie , diede breue sì , tad 
amorofa rifpofta* Che ella era f.ia per 
mille capi , e che per niuno doiie:? ripu- 
gnare al £iio beneplacito , per tanto di- 
rpone/Te di lei , co ne farebbe d* vna fiia 
feru9>e vafsallaJn quefta forma col con- 
fenìb d'ambe le parti fù ratificato fabico E* fiid 
ilinacrimonio, ^le-aoaze fi celebrato- matri* 
no quindi a non molto con la pompa , e 
folenniti, che porcatta feco la qualità di Rodila 
si gran perlonaggio^ e le rkdiezate di si %• • 
gran regno. 

27 Terminate le fede tftante9chedei« 
ledamigelle^ e de* paggi della nuoua 
Kec^ina erano rimaftì parecchi nella 
Joro pririiiera folle credenza, h venne 
à (Kirtito di rimandarli à loro paefì> ca- 
richi di p: :r.ati,cdi doni : pcrriuedere 
ini i paicnti,e ^li amici » e poter viaere 
gmfta !c leggi deli^ Alcorano* Furontt 
per taaco prouedud abbondantemente 
di quanto^ (limò necefsar ioal via^gio^ ^ 
né doppo guari tempo s' imbarcarona 
per I*Africa,siungendoi|i con vento fa» 
uoreuole^i qui doue il Rè Maometto^ 
doppo la perdila delia fua cara > & ama- 
ta figlia di cui per diligenza , che haueC-' 
fefatta^non poto fape» noueliat vi* 
iiea il piò fconfolato , ij^ afflitto hiioitw» 
del mondo . AlTarriu^ di coftoro rafse* 

renò alquanto 1* afflitta jfrpnfee rinfeàìee 

F se-.' 
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gèn'torej iiafi entrando in qualche fpe* 
ranaa di d iucre intendere, le ron gra* 
ta 9 altnen > ficura niioua del fuo faiiir* 
cito ceforo : oude l'anima Tua ^ che quali 
pellegrina, 8; errante, per tutte le fiarti 
del mondo cercando andaua , H fareb^ 
be finalmente in vn ibi luogo lèrmata 
\.cx conce.nplarla iui iilTa > ^ inceflan* 
itmente^ viua,ò morta . d)^ elU fi ibfle« 
Allungo» e compaflioneaole racconto 
dei diiaiÌMÌbcalbydeU'infeUce viag£Ìo^ 
del pcricolofo naufragio, fuilò il miìera 
Rè piùd'vDavoitaj«'impallidi , diuent 
ne nrmto 3 quando poi rvdijjunta al li* 
do ^ accolta cortefencnte ^ iouuenuta di 
cantatiiiftinfreichi refpirò, fececttorCj 
s'inuigoi i. Mi quando intele s che quel 
giouaneRédeliadt lei molta beltà pre* 
rhaiacd brauiata per tnogiie ^Thauea 
€oa dolci veni , e ptaceuolt lulinghe 
amaroiamente incantata , (oauemente 
iadocu à rìnegar la propria lede, d 
farli di Mora Chrillianaj d diuentair 
(uA moglie : come colui » che alla 
Maomettana perfidia , e fiiperflicione 
atfettionatiilimo era# fi ièiiti talmeiue 
da si impenlàto » & inafpettato fuccellb 
ferire^che perdutoli colore , la voce^il 
fenlb 3& li moto , fù fiibito iburaprelb 
dad graue accidente , che chiudendoli 
invii'atcimo le vìe tutte del rifiatare, lo 
diflefe in terra morto , precipitandolo 
giù daqfuel foglio, che indegnamente 
OQcupaua j fenza j eh' alm pòt^Hè con 
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rimedio alcuno , ò richiamarlo ì reali 
ò ritenerlo in vka. Rafo « fir ammira* 

bile el'empio del fa dtuina giù flit 
la quale non volle né pur vn ^aoti-^lj'^")^^^ 
no di tempo perdonar la morte d co j^i 
lui, che.intiidìaua ad vna Tua fii>hala&èKUa 
▼era vita della gratia. Ne mer) raro"**"^ 



la Diuina Predeftinarione, che da vn fama E- 
pedale fracidQ, e iecco, condannato liau« 
à bruccìar perpetuamente nelle int'er*» 
nali fornaci, fé gcrmooliar vn ver- 
de » e liorito rampollo» icieko d pul* 
lular fèmpre ne' fortunati Éjiardini del 
Paradiio . Il Kegno di qudèo miicro, e 
diigratiato Ré così di repente morto, 
fàiubito incorporata à gli Hatìdel Ké 
Cìiaconio Almanzorre di cui era egli 
mollo il retto parente , che ne pigliò ia« 
CMtanenteil pofkfib per vn procura* 
tore i ciò deputato , haueado fatto 
prima dichiarare per femenza fnap« 
pellabile decaduta da ogni ragione^ 
c di ri(cd % che potea in eflo precen« 
dere V Infanta Eliata , come colei , che 
per la mutatione della i.el licione iè n'era 
renduta incapace : pretefti falfi , & in- 
giu/lf j mi però appreilo quella natione 
todfifimi « 

28 Ma nella Spagm la nouella 
Kegina > creicendo di giorno in gioN 
00 in etij e bellezza, crefceua anca 
Beli* amore , & affettionede ' Aiol vai^ 
CiJli j che icor^endoinJeii priuiJegij 
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Digitized 



114 TarttVrtmM: 
vna ftraordinarra v Irtà , non pòteano 
far di meno di itraoniinaiiamente a- 
b!r. Eracofa , qua fi" diflì miracolo, 

pani del * vedere come ia vn tratto hauefiè 
la v.'gt- eli» " bene apprefi i coftumì , le .lìan ie- 
na Euaiare, le vfanze Spagntiole ; i riti , le ceri- 
moniere finezze della Chriftiana pietà, 
la ina ofieruanza verfi; U cofe Ecclelìa- 
iliche era tale , che fe foflè ftataalleua- 
ta dentro i chiorrri , e tt à gli altari non 
haurebbe pocucotar più : iionoraua i re- 
2igiofi,e quei pochi , che ali* bora fìori- 
uano in faniità , non haucuano Wi lei 
protettore più intere/Tato . Cagionaiu 
ma rauts^ I la il confiderare , che vna fan- 
dulia Moira , paflaca pur hora dalla 
Maomettana perfidia alla vera fede, 
ièntiflè si alcamente della vera diuini- 
td , & in tan:a veneratioue haùefie ieco- 
fe i. mifteri celefti : era in oltre affà- 
Dilejgenerofa.oorterc: : con le quali prc- 
rogatine , e molto più con la beltà , che 
fit in iei Angola re , potè , fe non afifatto 
ipegnere , intepidire alquantonel mari* 
toquel lìbidinofo fuoco , che lo porta- 
ua sboccato ncirabiifo di mille lafcuiie, 
£*din;cto della noftra humanit^ guafta, 
e corrotta il faftidirfì a/Tai pretto di 
quel, che acquili© moko tardi ; ftmpre 
. I oggetto vietato n* è più guftofo del 

priuatione 

piùdjlctreuole; tal ci lufinga lontano, 
che da vicino ci annoia 3 ulne alletta 
Kcdujp^che aflaggiato ci reca xuufea. li 
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Ré Ródrico rirtucco ornai di quel di-jj^^^j 
lecco Icgicitno , che godea itnz^ cantra qo b afti 
ilo^non lafciaua di tracciar lempreqiial- ù ite* 
che aouello amore ^ £ilcel landò da q^ic*||^'|i ^| 
fto à quello ^ come ape da fiore in fiore* R^oan^^ 
Haueuagià il Cielo d naufea vna vita fi fuoma» 
licencìou^e lafciua x & Iddio 3 ch'étut* titoii 
co punti » non potea più toleraie il ìcr> * 
so di tante . fbaouire • Hauea egli con U 
fua infinita pietà arpetcaco quel Ké/i- 
ao al punto del matrimonio ^ l' hauea 
proiieduto dal Cielo d' vna moglie ^ in 
cui il pennello fteilb non haurehbe ià» 
piito , che cofa agi^iugnere . Ma vifro, 
ch^egli più. che mai s'abbandonaua die- 
tro à i faoi iregolatì appetiti , e che co** 
-rimedi) s'incancberuia anzi » che ianaui 
là piagj^niòliè venire al taglio^ quanto 
pili djtferiLo^ tanto più fiero . Bifognaua ^ 
qualche Elena per accendere nella Spa« . 
gna quel fuoco ^ che quafi nouelia Tro* 
ia douea ridurla in cenere j né venne 
meno à tanti mali vn* Elena appunto di 
gracìa, e di leggladrja^ non g ià d'impu* 
dicitia j e disi^in^ftà j come hor hora ve** 
4remo4 

»9 Fù coftymanza di quel regno,che 
tutte le principali Signore , e Dame 
del paefe afllflcfTero nella Corte a fer^ 
uigi della, Regina regnante : donde 
dipoi auaréate ne gli anni e diuenute 
capaci di marito^ quafi perle da rinchiu^ 
ieconchiglie^ erano canate ad eflèf Tor^ ^ 
oameacodinobilìilime cafe^efamiglie^ 

• ^ - F I Hor 
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né Tatti Trlmsl 

Hor nel tnaerkiionio EKaca là bèlla 

col Rè jRodrigo fi prukò per appunto 
qiwfta medcfima viànm vennero da me- 
te le parti del regno le più nobili ^ e piil 
gMtil pulceile iconeggiaria ^ frà<]ii6* 

(tela piùmanierofa» la più lego^i^dra fft. 
Mtchel Florioda figlia , come gii detM jdei 
de LnaCo ite D. Giuliano , che con carico di 
^*^"*'*Ambaiciatore foggioroaua in Maroc- 
co, apprelTo it Viceré Mnza • Quella 
fanciulla nella partenza del Genicore 
fermofiì con fua madre in Algezinij 
ma doppo le nozze di Rodrigo hcbbe 
luogo ^ benché comro (ila voglia » nella 
Corte con Taltrefiie pari. Vn*animo ri* 
cro(b^ e (I:hiuo, carerà il fuOi mal va* 
lontieris'in lucea a fo^^inrnarcola, do» 
ue la bellezza , quafi air incanto eipo» 
ne, Venneui,efi j uòdire,che poaòfe* 
co ne g li occlì i il tuoco ^ ia oeuc n i cuo* 
pe 3 perche (t come nienceera più bel/a 
del fuorcnibianie j così niente era ai>* 
cara del fuo zfktto pà) pudica; edive>» 
fo fe collei fu r£lena deiia ì^pagna^noa 
la fù per hauer venduta j mi per l»iKr 
vendicata con indilcieco zelo la pudi<« 
dtia« lo non mi periuado , ahe le £uc 
bellezze buttatlero molta poluere in 
le ccia a quelle della Regina Eliau^mi 
l*e/Irfecoltei affai ritrofa , egu^rdinga^ 
conditttoni» che in nobil donzellali ili» 
annodi gran pregio ^ la faceaho parere 
iè non più belUtpiùdcfiabjIe • Sarebba 
io vero puruoppo amabile la belleaza^ 
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fe noli foi^^iacefìTe ì gliatnorìdlciafche- Urtpaie 
duno^nii £>lo à icgicimi > ecaftù Qtiel» sMniit* 
reflere coftrctto à piacere ancor à chi mora 
fìoa {iv^iCt&LÌàìxipd£Qà\komì\tnt\\ ^^^^ ^f" 
carrifpondefe , é vrìtormaoto »c^^«d*-^^in/^ 
bile d^ra^anima rcligiofa^ e piira . Il Reagita del 
Eoiftrti^o y eh *era. materia dtfpefta per Conte 
ogqi iìioco ^ vifla Iaoouellaaurora,di*- ^ 
eracotiipar& ad illuimoare la Spagna» 
e U tu Corte più da vicino : fen*accc* . 
&st viuameoK schem» v^è 3solf%àl>:« 
rameiche sì fortemente diuampi alla 
prefenza , & al tocco d'c^ni qualunque 
minuta fjuilia, come egli alla di lei bei- 
kzza il nicaidò* Non rinchiude Mon^i* 
bello, ò Vcfìmio canee fiamoìe nelle Tue 
iFÌfcerey quante egli per Florinda, den- 
tro il fuo petto ne rinchiiidea j infelice, 
che nonantiuedea coi Tuo corto fapcrc^ 
che ntitrtua net fiio feno qtiel ftioco ap>» 
punto^cbe dmiea fcioglicf e io cenere la. 
£la vita 3 e corona. 

E fama, che Tamor Tuo nato da tre 
craftullo,eda giuocainertukU por trop^ d'Loiu- 
po da donerò i eccone \x maniera} fì alia fa 
Qfportaua va di Florinda cor le Tue pa- gurdiD» 
ri in vn deltciofo giardino verdc^gian- v cmo 
te à rtfcontro delle ftanae del Rè ; mi-^'J^ 
rauale per fuo fiero deflino dalla fine ^vianana 
lira Rodrigo , erodendo de' traftulli in- de rcbut 
nocenti diquelicfe'nplicecte, che nulla"* fp«% 
rapendo d^eflcr veduce j ltcentio(àiiience 
fcherzauano } à cafo tra gli fchenw^e tré 
giuochi la veUe di Florinda amiiJup» 
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pandofi ad vn cefpugl io lafetò péci 
parce del Tuo bianchiìricno auorio alle 
micidialf occhiate del ftio curiofo infi« 
diatore efpofla : auiicaimento iniciice! 
prefa qamdi il tempci^ e Toccafione » la 
• r ^concupì fcenza fcoccò ferale auuclena- 
to 9 che iacendo profojtuliiriixia piaga 
nel cuore di Rodrigo, loconduilè mi- 
ièramente à morte « il niiièro tutto fuo* 
coviuea, Quafì Salamandc^ ird le fue 
^amoie : rubbaua nel priaciiifìo della 
ika paiiione nouello Prometèo dai^à 
siera del Tuo bel Sole i raggi vietatigli 
per fuo ina<^gior tormento . Quindi 
iacco pii\ ardito non gm da grinuiti del» 
la corrifpandenza ) che era afiarto nuU 
la 3 ma d.i Hi ftjmoli del proprio amo- 
Mà fciì-rt^ ch'era fmifiirato: a'aiiuanzò da gli 
£'*V . feuardi alle parole 3 à cenni 3 allelufin* 
M d! ptoS^^ ve£2i con tanco poco .frutto^ 
fitto, che veniua à difperarne ogni quantun- 
que icarfa racolta nei la di lei honellà^ e 
nei fermo proponimento di non s^ar« 
rendere à qual fi voglia partito : quali 
in faldiffimo (oiglìo naufragauano roc« 
te* e fommerfe le fpcranM dell' appaf* 
fonato Ré » che fi dolca ieco iìetìoy ve« 
* • ^ dendo quanto poca apertura faccflero 
; nella forte rocca del 4i lei petto ^ e le 
i mine delle promeflè , e le batterie delle 
preghiere . Diicorrea la fauia Donaella^ 
«aflere il Rè ammogliato , sé vergi- 
ne j^e di fangue sì^ chiaro, che la 

macchia del dishonore i'haurebbe 

aii^ 
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Xi£ro Starni^, 1x9 
ifmanta^gro ìand>ratcato : per famo tson 

tornaile in accofioo vna cai pratcica , 
dndc a Itro racco^ I fere- non porca > che 
pMni^cncifiìme i]ìine per traiis; nere c6n 
cflc non i»en l'hanwe , la vica. O de 
gli amanti h(citii oftinau follia ! il Ré 
£odtÌ£;o quanta fi vcdea più lontani» 
Ài quel fuo fognato bene , eh* et» il fii»^ 
vero male 3 tamopii^^ fé u'iauogii^ita^ 
8gU2zandofi via maggiomenee afia cop* 
, te deUa difficolta tldefio. Troppo gli 
platea ftrano, ch^egK^che baiiea sì gran 
doaiioio ne gli altrui corpi , non Tha* 
wìk neglfaUrui cuori» celie eh iiauea 
d*ogr>i altra battagUa rfporiata vitrcr» 
f ia> itiquelta fola fe' ae reAaife perdeiH 1 
te * dchem'hàdacofortm» ,4ioea ièc# 
fteflo l^mperodi tanti popoli , il doroi- 
mo aflR)liito di tante nattoni, fc dor 
poflo fottoporre ai mio volere vna 
fola £smciiiUa i dunqnc coflei fola irà 
eante^etar^e farà a^ miei prieghi^^miet 
amori f ubel la ? dunque non itrà mai» . 
cheroftinnto tuo orgoglb fis fpezzif^ . . 
fcor via &ù,gw che le hiiìnghe fon nylle,f^," ^ 
gii che le preghi ere cadono à voto, già ni re a K 
che le offerte i e le promefTe non gio* la vio- 
iiano, venghifi à piìi clkaci rinwdij^ i«a^ 
adoprifi in vn conia (orza Tinga nno, é 
l^aree: per auuenttirà Florinda fteflt 
brama, chelefìa rap'to con violenza 
qtiél^dic (lima viltà offrire ienza con* 
tratto : eUaè gcnerola , & akicra non . 

vorrà cedeie a patti quel^che vna volta 
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fierdaca pid non fi rjcqtii tU . 

i f Cosi conch'Ufe io fcclerató 3 I^iti* 
degno del nome Regio jC4)er poi re ad 
efFetca^ il dio fnaÌuas(io proponimento 
deiibeiò » che U ilio a^nji^e ^ eh:: in va 
giardino hauea haauto la culla, coglie^ 
ìc in vn*alcro il ftio frucco j fracco inla-' 
me^ trucco, che da radice douea Oliere 
21 Tuo doiiìinio . Diede otdine^che in va. 

f porno decerminaco cucce legame deU 
a Regina, olcre il confueco addobbaccj 
. JoferqilTeroàuuoia io vucomuco 
bandico alla reale ,fuor di Toletoden* 
tro vn giardino di paflfatempo : doue ioi 
C^lt con la moglie (àrebbe-ico à dipor- 
to • Strana colaiche per ordinano vi ita 
bifogno dfeica, edf cibo per iogannaret 
c che i cradinienti pià bracci fi traccino 
Irniente con le viuande « Infelice Fio» 
cinda I quedo è il giorno^e tu noi fai^n» 
cui il tìore della eoa hmcAi, di cui caii*^ 
co ci pregi, cadrà sirondato, e reci lo Id^ 
doueogiK altro hare nafce^e verdeg* 
già : ahi, che troppo è violento, &iai«^ 
fortttooil liato d'Auftro maligno , che 
«*ahbacterlo s*apparecchia 1 mi fera, fé 
iàpeffi la difgratia » cbeu iburaita , mi 
perfuado» che prima d^accoftarti al de« 
pinato pardino,c*acco/larelti airauel* 
ìot Venne il giorno del conttito , volfi 
dire del tradinientoi v^and4 conTaUre* 
DsdXM Florinda,comrbifGÌa all' incaii» 
•Ot canto più timida, quanto meno fapea» 
^ei/:be,tciiiea^ltttta manieioià^e gea^ 



SumÌo^ I}I 
tile^e *perqHanco apparint ftcIvoTcap 

comenca, & allegra fi sfo zò (raffìilere 
à menla. Si cenò^ii beuèalla (attira dttì 
Re , del la Regina ,edel re^no; in vna Fiorine 
parola fola tlorinda fà defioracA , dei d^t &al 
modo non fi ragiona , il fatto é certo, 
Nan farebbe la miiera foprauiflau à ^^ff^^^ 
quella vergogna; mà con la mone del àtoua* 
corpo ballerebbe accompagnata quelU; " 
della fua pudicitia , fé haueffe filmato,! 
ch^ vna fola morte folfc fiata bafiante 
Com]>eii(balta perdita delia fua bone^, 
iki . Quelta Spa^nuola I itcretia noi% 
poteaiòp portare , che quel Goto Tar^ 
q^Liinio poteile gloriarfi d' hauer rapite 
fc fpog iie della fua piirità/ehza portar^ 
ne il meritato cafiigo • I^ianfe la Tua dil^ 
gr^ttia fot tanto y quanto fiimò ^ che nel 
pianto potefle far naufragio il dolore, 
8ià non intepidirà io fdegno Auuedu- 
tafi^chele lagrime non erano lenitiuoi 
proportionaio alla £ia piaga gid imn 
medicabile, le akiugò: le (oppreffcnoii 
però si, che ibueote non le verfafle eoa* 
trofua voglia ^ cioè quando fuaporaud 
^ quel fuocp^ che il mantice della colera 
' tenèa defto ; doppo mille , e mille peti* 
iteri , tutti attroci , e tutti funelh^vno !« 
ne fouenoe ^ il più hocriUle > e hngM^ 
aofod^ogni altro^ 

|a Ritornata è caia » e chmiafi nti|i di fi»» 

fuo gabinetto ^agitata da quelle furie, rinda 
che fon proimedc^dtfperatrt e cheftvipratn 
feuoteao già già la face per incenerir bf^^S* 
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glorisi di Sp^rgna^prefa m mano \i pen** i 
na, c teiien<iola ancora fofpefa^cosi n* 
uolgea fcco ftefla , Qiial tragedia Fio* i 
rinda è qacUa ,che c'argomenti di rap*. ^ 
prcfentare (òpra ia terra ? Viioi porrei! 
Mondo (biìopra per vendicare vn corco: 
Vuiiij che la ma caduta accomnaont 
con quella de' Itati ? Siafi, non può no' 
arff ^t'è Haco coito il tuohonore^da chi 
ouea per o^>ni legge difFenderlo • Mi 
fei tu furie la prima dishonoraca^ cradi-^ 
M t Qiiaiic* altre rirroiieiai^ e forfè tue 
pari ancora» che ne medefimi fcogli ha« 
vran latto naufragio: lé quali nulladi* 
meno couano tacite nel lar feno conia 
vergogna il dolme? Tel concedo ^ e 
ben degno di mille morti queli* empio: 
mi qual fallo bau commelib tante . i 
creature innocenci, che condanni cori 
eiTo lui al fuppliciof l'ingiuria , c'hai 
riceuuca-,é ildcl.ctod'vn lolo, il caftigo 
iàràdi moki; in cfuale fc^la appreih» 
itefticon h rutiina conf^miine vendicar 
t torti priuati» Ah che non ièi tùna*^ 
18 di leoncila ,ùdi T«*gre , ondehabbi- 
à prendere diletto delle ihagi » e del 
langue humano . Frena » frena lo fde*^ 
gno ,fe non brami efier chiamata la 
Megera di quella Kegna. Md chi i 
deue cercar ragione ^ ò configlio da^ ' 
vn' animo foi Cemiato ? io da che hò 
perduto V bonore , hò perduta anco 
la mente . Tut o m'hà tolto colui » che 
m*hà tolta la pudiciiia ^ I^on c fc^Io Ro*. 
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drfgo n carnefice della mia hondU/ 
tutta la Spagnacan elTo luià fiiiei dan^ 
ni congiura i ella ^ che tiene in vita vri 
moitrosi abboaiioeuofó 3 ella ^ che non' 
l*vacide 3 e che non o\\ itrappa dal pet- 
to il cuore 3 che non lo lacera à branc^^ 
2 brano, ella merita di prouare gli cf-- 
ietti del mio furore. Son fauole quei^ 
confortiscbe mi porge la turba fctoc*' 
ca 3 che iiima 3 che la violenza faccia 
altrui torto 3 md non vergogna» E che^ 
J'honore il perde roÌ03 quando s'oifr^ 
di buona voglia 3 non quando è toP 
to con violenza • AI mio fentire o« 
gni macchia i che imbratta la ptiHtài 
abbifognadi fangue per deporre Icfue^ 
ibzzure • Sà dunbue mia 4eftra vendK 
catrice, fcriui tùia fentenza del meri-* 
tato caftigo^ al<)ual€ vien condannato 
dalla tradita Flormda il traditore Ro*' 
drigo« Quella penna, che 9dopro3 quel- 
ita farà la tedajchefpargerà le prime 
icintiile dell'incendio, che vò deflanrio«, 
QueftelhUe d*inchioftro faran vene di 
fangue, che quali mare ondeggiante al- 
laghardquefro Regno « ' 
Tinlèj ciò detto» neir inchiollra 
là penna yen^'attinfe veleno per atto& 
ficar tutto vn Mondo; perche fcrifle 
con eil^ al Conte D» Giuliano Tuo Pa^t 
dre vna lettera, in cui fottofcnfì ofcu- 
ri , & ambigui fcopci la fua crudcio 
difgratia , iufiamandolo alla vendetta* 

Eccone U contenuto cauaco da me 

fedeU 



Lettera ^^^^I^A^^c^ tua art^tnalc Spannilo* 
ài Fio- « ^^^^ ^^^o » & amata Padre « la va* 
rmda al ftra lofitantiiza dt momenca io momen» 
Padre to (ni reca pena magi^iorei mercè » che 
de Luna iw^^ndami della vaitra preienza , non 
l^jji^i^mi lafcia cofa , che mi canforci i diali 
ali^amar > che vi porta » jk alla ialitu* 
dineghi che mi trono, la lunghezza 
di quefta kctera ^ & ikedia» che leg-* 
gendola inconcrarete» Mia genitore^ 
taGerei volettiei:! vna nuaua ahi trop» 
po » & d vài > i& d me ftelTa mioua ^ 
quantunque pur troppa vecchia potrà 
parer ad altri^che han corfà la medefi* 
ma fortuna , fe il tacerla non foilè per 
dichiararmi rea nel iribunaie delia vo» 
Ara giuftitia . Danno feojprc le Corti 
copici ^ & abbondanee matertn di a>» 
fe nuoue da (criuere i ia. crd molte ne 
Ibieglieràiorvaa^^die da mé iota ptt4 
fcnuerfi « Non rrouerà di£caltà io 
periùaderuf. Mia Padre» quante ita 
da mè (iato Tempre ftimato, e tenuto in 
pregio il tefora incomparabile di que* 
flò anello, che inuoko legretamentc 
dentro queltoiogtia v'inuia » e eia non 
per altra ca^idne 3 che pcrhauer feca 
incaftrata il preitofo ifilerakio» che 
voi £ipete,gioiadame, e da m:ei k 
cran rag oi^ canuta cara »come quel* 
la ^clie è la vera , e fingoUre riccheas- 
aad ogni ben nata dooaelia^ Horoiea^ 
tre fuor df penfiero y e tema alcuna di 
pcrxderio va gioriiaiavacaauita» ifk 
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IJhrò Secando . tff 

Wfiea (IretCQ 9 vidi cacieiui fi>pra i^kh 
iicià ,udolence viiU ; lo flocco reaiCs 
e conipalUoneuoImcnce ia più pcizM 
roinpci'e ^ e fracaflare ia verde pietra^ 
mu iola j'.ioia ^ e contorto > & vnicoor?: 
namencodi aiia bellezza ^ Arnza fperan* 
za alcunaj che poiTa piU riunii fi • Salici 
il Cielo » quanto menclolfi , quante iZf 
gnoie fparlì^ quante ne fpargo ugn'hora 
loprasi ruinofòdilàllro» quanto, afiaanQ 
Dd'annoij , e farà per annoiarmi, mentre 
viaerà« loteodo ^ che co(U « doue voi 
licte^vi fon maeftri elperti di queftoa»* 
fiiere ^ rimediate dunque à unta perdi- 
taj quanto più efficace, e preftamente 
pateie^perche non ha la Spagna rimedi} 
per cotai mali : mia madre la Comeilàj 
non viue affatto Tana » & io fon tucca in- 
ferma Viconierui Dio Sig. nQ^ta,^ 
VI conforti all'opra * alia quale vi chia- 
ino. Di Toleto tré di Decembra dei 
Settecento dodici. 

La voftra cva figlia Florinda^ 
j4 Scritta, efigillata la lettera, con? 
feonoUa ad vn fQolto fidato fuoferuo«, 
pèrche la portade perfonalmènte d M»4 
rocco al Conte Giuliano fuo Padrc^l 
Mi chi non vede in quello ìatté CCNI 
quanta ragione diflèro i Poeti ^ che il 
profano 9 e lafciuo aitnore é cieco f afe* 
teib, che cecità maggiore non d ricra«) 
ttadi quella ^che fi^porié hi f»ffio% 
ne amorola« 11 Rè Rodrigo, te non 

foflèftatoafiMo daqiieft? loHO^ficc 



to acciecaeo » hauret>bc ccniiderotà 

non tornar il canro per vn Tuo befliàle 
appeuco ofiefìder si bruttamenre n^I^ 
larfptttWfone vn fuo si principale ^ c 
fieccikrio mmilira : à cui egli medeu* 
Mocoa quella A mbafcia ria haueapo» 
ilonelkmam k chiatti di tiitca ia Spa- 
gna, per pocerui introdurre à fua poÌi« 
e vira 3 àia merce » Perieucratia tue- 
f auìa il Conte aeiia dia' carica d^ Amba-» 
^iaiore pi eflb il Viceré Muza^eflaitó 
vltinaanda ornai Tefiia del lìia nego» 
tJato nel temine, che più bramauaj 
^ . filando dai cor riero di fia iìg^lia gli iii 
caullui 1^ lettera, la prefe eoa <>yaa- 

■el coo-d^^^^^i-^^^^t'^e^^Hbatione^caine fìio^ 
MT Gio- leattuenke ,che Inanimo humana pre- 
Kano fagiice fouente le proprie difàueniurc^ 
fctiira ^toi^P^oò molto kggendóia àpenctra- 
lU ftiag^reil Ak) vero fig;miìcato, nalcofto tri 
^ig.» €uellj> efii^iai 3 praccico dello ftile 

de'concettidi ruaii^lia;era troppo Ci^ 
uia per ingannarli^ tr-oppo riientiio 
|>er porfì dietra le Ipalle in^mxh si 
ve^^go^nofa^^ Per dir quanto reHalTe 
^fTclabafla dir y ch*egH era Padre^c che 
Ja ferina gli penetrali» la parte più deli^ 
cara del caore» Se tuttf i caratteri 
ài quel foglici fodera ftafii carne£(:i ^%{^ 
• punsi tutti put;&alt » non gir haurebbo» 
no cauato fuori tanto,£inguedi rodc^e^ 
cd^angofi:ia« Padre mifero, Stinkii^^ 
cej pjdred*vnica, & amata prole, nel 
citi f<^ coDipc^ hmiea eoi locata;! 
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tutta larfea fperaiKEa,quandofà certi-* 
ficaco^ ch*cila hauca perduto così ver- 
gogao&meme Tbonort 9 «*i Fc&io di^ 
etìcrc pudica qua! diucnne ! quale reftòr^ 
s^era rhroiiato quel cuore di Leone ia 
«illese mille perifr li Tempre intrepi* 
do } e Qorraggiofo#ma qui non rcife alL 
aflalto , Subito , che fi vide folo , é tké^ 
raffanoo dell'animo diede campo alla^ 
voce • Omèy difTesio fon morto ^ fiier* parole 
gognacoj tradito, che più mi rella? gue* dei co- 
lta porta fola ti reftaua Fortana per ce fdc- 
ifpingcrti auanti a* miei danni : queUa 
via fola era quella 3 per k quale <p©teui 
incaaìina'rtialla mia luuina: a mè> à 
me queftì torti , quefle vergogne i Po* 
nero Giiiìiano , tenuto dal Ré si dvile, 
chenon temedi togUerti fenza riguar- 
do riìonore . Dunque non fono queit**! 
io , che dal chiaro , & illuflre fangue» 
de* Ré Goti difcendo? che nella mc^ 
defima Spagna dipococedo àgli ftef^ 
a Ré 3 che al vendicarmi de 'tatti isjx 
timi fion hi o, la voglia acccfa, 
aia egualmente le .forze * prome I cho 
per vn fól punto d'honore hò pofta 
a>Tepentaglio.pii\d-vna volu la vita? 
Ah Rodrigo , quali* intacco 3 qiial di- 
fetto feorgefti giammai nel mio fan* 
gue , che di (omiglianti macchie po- 
ceiTi (limarlo capace? che t'hò fattoio 
perche mi doueffi in quefta guifa oU 
tiago lare i è quella la ricompenfa de i 

mieimQlci^eudelifefufgi > delle mie 

. .w. . ^ ^^^^ 
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7}S T09t»9rims» 

(Dftoriaiic htàAù } nanamum ékmsm • 

nelli Spagna per fatiar la. tua sfreoacat 
libidiae i pollerò Regno , di» feci co» 
ftui co'ftranieri , fc €0« trattai con- 
gmnti ?Mi£:ioc«o» di «fi knMntft-ii^ 
da Rodrigo douea promctcermi graea^ 
rfconofiamcma de * miei &wigi ) da 
Aedrtaa , che non conobbe mai quel^ 
che iia legge, ògittfticia ? fono io pec 
anaetiMrjii] primo aii eflèr da hiivil*» 
pefo i VeCempio d* Anagilda, di Sancio, 
àà tanci aitf i.de lui traditi , aflàffiiiaci 
" lion mi biftaua i il confeffo , fui troppa 
oieditlOftcoppè fidile fìdaraii di ai» 
rtonhà fede. Mà non perciòdeuì tu ò . 
barbaroatidatoe&aza venénta, um ven* 
dfchcrò ben* io, mi vendicherò si, ié 
non poflo muouere il Cielo » muouerò 
J'inravno.' Perdonami nume eteino , fe 
dalle tue leggi Odi icoflro ; perdonami jà 
feeontfo le in*armo , e riuolgoj 
godi, godi Ana^ilda : godi Saocio^ che 
Mc^ienMrMYedmi beit tofto vendicaci 

i tuoi torti • 

^V'hi eotal gui& tnfiirnwi oaftuif 

la conclufione ià , che haiiendo diflì- 
mulatoal poifibife il faodifguftots'acik 
^mmiat«dal Ihfsì Mtiza fìngendo nuo» 
ui difpacci , & ordini del luo Ré, coi 
qtwli era richiamato tortamente in 
irp3gna, con certezza però di ritornare 
orato predo in Marocco , à fine di fer» 
inarf il capitolatodella lega già Ihbili- 

tt* Partii giuafe la Algeaira isipiaiitfò» 
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|fiir«he la fortuna, cberhanea' ptefo pur 
ittromento de' mali , che doucano era* 
iiacli0fe la Spagna ^ gli a^eiialaita.Ji"^,^"^^ 

- I I ^ % ^ 1 ^ !• I Giuliano 

Viaggio^ S abbocco con la moglie, che torn<^ 
fwlla ^fopea delia difgf alia lài figlioneiu spa 
Tlorinda • quando Tvcli dal marito, gna. 
ià per diuenrar pazza , fù per dar 
le fmanie : fenza quefto ol raggio , e 
Villania 1 ' era^pur troppo odiofa Jan 
perfona del Ré Rodrigo, di cui €oc^ 
r^a voce » che haiieffe tenuto mancr 
nella morte dì Victza iiia»EraceUr»^ 
Hor quello tutto foui^gìuoto di riiio» 
Ilo 1 ' accefe fi Sortemeote contro 4f 
lui, che volentieri fi farebbe trasfor» 
mate in furia , per poterlo tormentare ^ 
à Tuo gulto , Doppo vari) diTcorfi mi* 
cidiàlii tutti djaboiici^ iù ftahilito tri 
di loro , che la Conteffa fi finge£k 
grauemeutc infema ^ à fègno* dinoa 
Potter viuere lenza la viiia ] e prdbflh 
za di Floiinda fua cara Hgliaj nel 
qn^l mentre ii Conte fi' farebbe tra^ 
ferito ì Toleco per ottenerne dal Rè il 
ritorna » che in sì vrgente biibgo» 
non haurebbcfaputo negarla. Sùque-»^ 
fio concetto giunfe il Conte in Tole* f^'^^*"^ 
to inafpettato , improuifo , veduto co* Aipczi. 
me fogiiono le cofe nuoue , con ammi* ra alia 
ratiofte , e fufpctto. Il Rè Rodri^non Coite* 
potè non turbarfeue d^ aiiuantaggio^ 
pariteli nK>lto mole^ che vn fuo legaci» 
to lafcialTe fenza fua faputa la carica : e 

caoto fai il commolfe ) guanto »^ che ^ 

con* 
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lAd Tdrte Vrimèi 

oonupeliole ì fè medefimadel faó ttd€m 

fatto ^ entrò in peniìero^ che qualche 
feiiMM n'iuuieife hamito^ Mà le tofdé 
chr portò il Conte in Tua dìfcolpa ,e la 
di Ttmulaiione delU rìceuitta c^eia fa- 
rono ealf 5 che cranquillaroiio affacco 
iguellacempcfta^ e rìii^roarono nei pec«* 
to del Rè la primiera ferenità . Appia^ 
nate quefle prime onde di curbacione^ 
e ibfpeeti 9 diede il Conte minuti ffima 
ragguaglio i Rodri«[odi quanto era 
tranato ^ e poco meno , clic coaobiu« 
fe in Marocco i empi di viue ^ &ef« 
ficaci iperamse ; colori la (Ua lonca^ 
^nsa da quella Corte con tante cir« 
coftaoae , che la le parer j non che lect« 
ta, necefifària . Indi ibgoiunfe , che per 
porrà V vitima nijifie al oe^otiato t era 
efpedieiite ii fiio preflo ritorno ne)l^« 
Africa » il quale oenche faticofo^ & 
aipro y pure f^r (eruigio della Corona 
non rifiutaua ^ tnaflìoie^ die i figli di. 
Vitiza non finaitano di tentar quel* 
chenouità, e porre qualche dilhirbo 
al V accordo • Peiargli folo ^ che la gra* 
uifTìnoa indifpoiitione della Contellà 
Tua moglie l'haurebbe trattenuto in 
Alf^ezira qualche j^torna piil del fuo 
gutto^ Trd tanto fupplicana la Ivlaefià 
Sua , che in ricompenfa delle fue molte 
fatiche gli coiicedeisc per pochi gtor* 
ai lua fii;lia ^ con la citi vrfta conlidaiiei 
di douer portar medicina cfficaciffima 

ali/iofemittà;^! foa mog^lie • Fùgueft^ 



librò S^amd^i 14) 

dimanda colpo unto ìmpeofitto » che . 
non teppe il maliiagio Rctrouar modo 
di fciiermiilo .jw veifo alcuno di porii 
a! iiiegoj che jjli ne paréffcoli conuén* 
ne piegar le fpalle ^ & afleci^darc il 
Conte , come à Dio piaccfue « iafcsoifi 
vinceredaìla forza dtife prcghìerc,dal- 
la giufticia delia r icfaiefta « dal merito 
della perfona jnon era tempo di negar 
coià>che negata portaua in faccia il tor* 
to della negaciua j e la txQccSttà dì niea*- 
tirfcne . 

55 FtUconfegnata al ^adre Florin-^ 
da j e ben tolto vide egli nel di lei fem* 
biamc ielipimo^ ch'era corrotta ^ e gua- 
Aa la bianchezza di quel giglio, eh' er;i 
poco meno ^ che trasformato in vio* 
la jsi era ella pallida j e meda j £ dalla, 
primiera vniezza cangiata « il tutto pe« 
rò artiHcioramente celò iniiiii^endo di 
niente coaoicere ; diede al Rè graue 
infinìre del riceuutofauore : quantua^ 
que egli di »1 iucceifo foifiè il più dii^ 
gufiato haomo del mondo ^ giudicaa* 
do molto di£ci/e, ,che Florinda don* 
zella fentita , e generofa Ibfle per per* 
donargli il riccuuto oltraggio « Hoc 
chi noli vede in quefto particolare 
quante quanteacnteipine porti feco 
il peccato > e con quante acerbe fwntu* 
re morda ^e trafigga il cuore del peoca^* 
tore » Non era giiiifto ancora i] tempo^ 
nel quale quella malignità douea vo* 

mitac luoritutwilfuQ velenose pur# 

. . , ' auue-, 

1 



I4t Vitfu9tima. 

auuelleniua criidelinTimamente il cuore 
dello fceleraco Ré « Md ii Conte venu^ 
toàcapo del fuodefio ,non videThora 
fifparcirciaila Corte: quel CìelaqMli' 
aria^ quella contrada confapeuoledeile 
fue vergogne* > gli ricuproueraua la Tua 
codardia > la Hia vticà , i Cuoi dishonori; 
il pofe fubico in caraiuo j Ilimando ^ che 
quanto più fi diicoftatta da Toleto» can« 
to più fi dilungaua da Tuoi vituperi ^ 
Suoru Non manca nfiai vento fauoretiole à 
torno chi nauiga verfo rmfcrno : le furie, cho 
^^"Vf^a^i^iuno il Conte , gli preftauanol* 

Corte in ?» • /r» • • 

Algczira^"» perche giungefie in vn attorno in 
coQia fi-Aigezùa ^ ouedepoito , per più non ri« 
glia Fio - pio fia rio il mantello di volpe, preft 
yj^.^J^* quei Iodi Leone ; ifibbioffi il pecio tutto 

de Luna ^^t)'^^^^*^^^^^^^™ i i iceuiiti torti Wi 
P^UlùitPofe deaero la bilancia delia propria 

un fttma , e ttouan li traboccanti df pe^ 
io , li condannò ad Vi)a elèniplare ven« 
detta « Strìofefi per ia prima ìragfona^i^ 
menti feijretj cor, la mojjlie , e cun la fi- 
glia^ dalia cui. bocca volle vdire alla di« 
ftcfa , e con tutti i particolari \ì raccon- 
tadella Tua diigratia ; né può taci !nien« 
te fpie^jarfi qii.nte lagrime fi veriallè- 
roda cimi tre : /i prelencauano auaQ« 
ti i g I i occhi di cfakbeduno le ioi o in- 
giurie, e tifaiuno loro non che da oji 
cedili I piamtO|dal petto le viicereri Un* 
guki^ ì gemiti le conaogiìcnze furono' 
molte i ne fi iarebbe ceffiito per buon» 
peauui dal iÌD|;hìo£aaie i fc il de iio deiia 

ven- 
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Vendstca non hauefìe porU£Qà pUkggt 
giiarde tifolacionì il ettwe, 

37 Non può negar/ì , deogniaSèt* 
co veadicaciuo è di pnB^ULÌidoall* ani^ 
mt , e come tale da Dio feucramente 
y tecaeo^ichiarandofi<)(tcJ Padredimir 
ièricordia , che egualmenee il fiore de t- 
Ja fua luce à «miti , & ingiufti compar- 
te , di rkeuefe à conto fuo i torti fatti 
alle fue fatture : mi iè. vogliamo dir il 
vero , la ven4etta , eoa eài fi ven d ica i ' 
honore offefo , è , fe non lecita , chejdà 
non può <iirfi,d'ogni altra i>ià degna di 
fcufa , per eflere pur troppo fenlìì>ilc lo 
Itimolo , con cui la vergogna ci puno^e. 
Quindi il Conte D. Giufiano potrebbe 
parere , le non in tutto in qua iche parie 
almeno (cufabilc , fe la fua fellonia aoa 
bau effe di ibuuercbio trapalftti i csr^ 
ni del gitt^omodo della vendetta. lUr 
uendoegli dunque, nouello Bruco, si*- 
tato di voler vendicare I propri; toru» 
e di non lafciare in conto veruno iai^Suacon- 
punita v«a sì.brutta maluagkà , abboc-S'"" 
coflì regretamcnte con gli amici tutti»"' 
e parenti , che nelle terre vicine fi trat^ fi" 
ceneiiano : trà quali fi tiene foflero an- ci , c pa 
cora.i due raminghi figli di viti>.» icott, 
nipoti , richiamati dalla Tingitana , e 
narrata loro Thiftoria iagriroeuole ddi.. 
k fuadifgraria, gli accefe in guifa con- 
f ro 1 1 Re Rod rigo , che non bcbberop». 
rote , che per 4eftanM la iibfdioe , c la 

S'M^^^^^à^ iC^i^i^ffrCtOtro il iùocapo 

lutti . 
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«Itti i folmitti del Cielo . Erano ftoma- 
cacideMi lui portamenti à fegno , che 
pià non ne poteano . Quefta atcìoae 
però condannata nel tribunale della io* 
ro ragione per acroci fli ina , li precipi- 
tò nel baratcrodella ribellione; nulla 
valfrnel loro rigorofo efame la maHì- 
• ma l iceuiita communemente dal vol- 
go, che il Rè non facci ingiuria ad vn 
Sio vaflallo , quando macchia di iibidi- 
nolà macchia il fiio letto , e nella fon- 
tana del di lui honore fp^ne la fece ; e 
che le ver<?,of;nc perdono vn cotal no* 
. «ne , quanSo dalla porpora rep.ale fona 
jricop^te : concetti in tutto falli apprel- 
fovn' animo generolb giudicante , che 
ogni puntiglio d* honore debba bilan- 
. ciàrfi con la punta del ferro. Fu per tan- 
- to rifoliKo cofhnteraeftee da tiitcl gli 
amici del Conte , che folTe per fentirne 
il mondo , dviiierfi vendicar quello cor- 
Co con la maina di tutta h Spagna : né 
. douerfi dar tempo al tiranno , che ; ag- 
guagliato della congiura , ò la diftur- 
bafle con Parte ,ò con la forza ladiùi- 
paffe. Ritornale dunque il Conte à itti- 
ca fretta in Marocco , e qu^iì cometa 
funefta non uunacciafle folo , mi por» 
caffè d* aiiuaneaggio ftrage, & iacsiìdij 
alla patria . 

*« Vicitto à Confabiirmne , o Con- 
de Vl&eJjra , come altri dicono, folleuarfi va 
Sfpan. moftticello , tutto inrolto, e difeito, 
1 . ». «letto per nome- CfAonOÈO > che tanto 
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valeia Arabico ^ quanto monte di tradì» 
gf#ne* Qtsiui credono Uerrazzanijcifi 
racconcaao d foraflieri , qiiafi cofa ri-^*?"?!:* 
ceuuta per mano da loro maggiori ^ ei-^^ ^^i^^ 
ferii tramata la cons;iiira dèi Conte ciao* . 
con quei del fuo partito di dar la Spa* 
gna in preda à gli inimici del nome 
Chriftiano • Mi egli doppo dato buon 
ordine à quanto hauea diaifàco, con tut« 
ioli fuo hauere ^ e famiglia imbarcòsuoficor 
per l' Africa, con pcnficrodi non pili ri-no da Al 
tornar nella Spagna Te non armato. ef^^*'^^*^ 

t I* • ir ^ /• • Marocco 

poderofo m campo: e iensa incontrar ^^ ^i^^^^ 
tempefle, ò turbini, che iefiie velciC na- la fami* 
ui rompefleto^ approdò felicemente às'^** 
lidi Africani j donde partacofi à Maroc* 
co^ & abboccatoli di mio&o col Baisi 
Muza y lo [è fubito confapeuole del fuo 
ao&ieiiadilègQo* Li propoic^ €lie.leco(e 
haiiean cangiata faccia y e che quantun^ ^ 
que egli nel fito primo arf iuo era venu* 
to ambafciator del. Rè Rodrigo , in 
queRo fecondo ritornaiia ambafcia to- 
rà della fila propria fortuna y per benefit 
ciò non ordinario del fuo Miramamo* 
Uno i sé eflère in tutto diuerib da cpieN 
lo di pi^ima > é ciò non per leggierezf 
za di ttMUra» ò di coftumi i mà per fode» 
t ben fondate ragioni. E auì con efHca- 
eia grande di parole rendoidolo il fi^^^^f^'fj[ 
dolore più eloquente del folico , efagge-B^ftàNiu 
rò la violenta 9 & ingiuria à Te £ittazac5tra 
nella perfona di fua figlia , contro ogni»! R^è Ro 

legge j e doasrc sforzando vna fan^^^'S^' 

G ciuU 
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ciullt libera , rprotieduta > innocente» 
okraggianda vna Pceacìpeflà nobile » 
dicueKangtieydiquellacti^ di quella 
bellezza 9 di qiieiiiooftiimi » raccoman*» 
data alla fua protettione j e cuftodia; 
io VQ conuico jdoue il facto non potea 
wnerfi rancocelato , che noii trafparifle 
in qualche modo dal terfo di quei cbii* 
fialli t che oulk fanno ceoer nzCcoltot 
in tempo» che egli ad o^ni altra co- 
iadouea penfiure » cheid ol&ndere » e 
difguftare vn Tuo parente » & amico^ 
impiegato da lui tnedeiìmo in atfari i 

Eiù importanti del regno. Ponderò con 
t medeiima vehemeoza* T vfurpameii- 
to della corona di Spagna » rapita tiran^ 
nicameote al Nipote » perfcguitata 
prima col veleno indi oA iaxm^ e 
cofirecco finalmente à morire efiiiatO!, 
ramingo in vo^Mgolo della Tingita* 
na } in braccio à tutte le miferìe , e 
fciagure del mcmdo} non tndakiò lo 
fcempio de 'principali Baroni del He« 
EOOj la profcrittionedi tanti Prenc dÌj 
la coniìrcationedi tanti beni , ringiuiti* 
tia di tante rapine , Io ftupto di tante 
v^^ini^gli adulteri] di untenanca^ 
te f il cumu lo di mille torti ^ Todio de^^ 
fuoi yaflalJt^ T aléenetione di entri gli 
animi dal Tuo partito , la demolicio* 
ne di unte fortezze , il diiaraiamenM 
della militia , la penuria de Soldati » la 
trasfinrmaciooe dell' acmi in vomeri a 
quindi auufdutifi e/Ter da Muza eoa 

eftra^ 
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dlraor^f nana attentioiie vdico » ^inrò 
per fa vita del Ré Gfacomo Alnanzor* 
rei ch^egli non (T farebbe datctmai po(a 
fin j che non gli poncfTc la corona del 
Ré Rodrigo nel capo : eilere rtibluto 
ad ogni partito vendicarfi delle riceuu- 
te ingiurie j e di non lafciar impunito 
tradimento sì deteftabile : à quefto fine 
€iiér ricorfo à Prenctpe ii generoibj e 
magnanimo , acciò confiderata fa gin- 
Aitia dei la fila cauia « e la buona con* 
giuntura di (tenderne ti foo dominio^ to 
fauoreggiaflc in quella imprela , che fa* 
rebbe ftau di fua (òmna gloria » & au* sut efot 
iianzameato della corona i e qual più tattone 
i>ellaocc2fi0iie dìquella,dicea egli, P"^*"^^^ 

' incontrare il voftro Signore di far ^ì^^cììk^ 
che il giro del fuo diadema non fia piàspagna» 
angufto di quello di tutta la terraj pfaa* 

^ ca l'Afia, (bggiogata 1* Africa, che altro 
refta^die f Europa foia ad fnchinario 
per monarca fupremo ì mi dell' Europa 
quaoflogran pae(è é la Spagna } quanto 
facti cofa £a domata xjuefta domar il 
reftodd aaoiido 1 chi ardiri d'opporfi 
ad vn* cfercito vittoriofo , ricco di tante 
nemiche ipoglie » formidabileper tante 
]>alme> ogni cofa gli larà piana v & age<» 
noie : combatterà per lui la fama , il cre- 
4lco , la ripùtxóimc » le vittorie paflaie* 
Spure<iuando tutto ciò non fie^tia^if 
foto conquido delia Spagna , paefe tan« 
to ampio 5 tanto ferti!c,tanto abbondaiv 
ce 4i vittouagiie jdi viueri ^ tanto doai« 
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tìofo di tutti quei beni $ che V huinaiia 
ingordlgra iiiole bramare quanto deue 
fiimarli ? non bilbgoa quando Ci tratta 
di paefi Europei mctteré oAianti faiitu^ 
dini fmifurate ,forefte immenfe , nion- 
cajgne alpelUi : ma Città popolate, Pro- 
usncie ricche^coliinediletteuoIi-deU^A^i 
frica fono i moftri^deirEuropa i dipor- 
tÌ5 deirAfriea Je folitudjnfjdeirEuropa 
la frequenza « O forfè nel conquiilo di 
si gran Regno hanno da temerli le vi* 
cendeuolezze dclli fortuna , i fucceffi 
dubbi j , e pericolo^ di Marte » l'incer- 
tezze delle battaglie t gli auuenimentr 
cragicijC sfortunati? Lungi^un^i Signo* 
re, quefte vane temenze , queue dubbie 
fpcraoze j fi tratta d * atuccare vn Re* 
gna per la lunga pace tutto otioib ^ 
sfornito non fol di foldatefca piattica» e 
veterana ^ md d'ogni forte d'armature^ 
e di difenfori . Doue il Ré altro non 
che vn tiranno 5 odiato da' nobili j mal 
vifto da plebei ; *do«e i grandi parte 
ibn fofìeuati , parte fon morti ^ i meiza* 
ni tutti bramofi di noui:à> dcuei porti 
^ non han chi li guardi } le Città non haa 
chi iedifiènda doue la guida j che s'obli- 
ga alla condotta^ ]afi:ia per oHaggi neN 
le voAre forae^ moglie, figlial e tutto il 
fuo haueie : doiie^ finalmente ciafche- 
duna cofa è Hata da me auanti la mi4 
partita difpofla in maniera^ chccompa* 
memo appena armati in quella Riuie- 
' ra A. che ci vediamo à gaia da quei 

del 
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del paefe rpalleggiaci abbracciau^iei',ui« 
lì. lo oanronoqiiiper inilliincarint >ò 
Prencipc , hò però pegni tali , che pol^ 
fa aflicurarmì di poter porre tutu là 
Spagna domara in manodel voflro gran 
Signore in minor tempo di qiieiioftri» ^ 
«ereberebbe ìiv caminarb ^ e fcorrerlai ' 
tutta. Cora?, gio^grap guerriero, cor agi- 
ata ^ à voi • ftà porre il vofiro M iramt* 
raoUno in poffeflb d' vn Regno , che fa- 
rà il gioiella della iua corona, e caparra 
di quanto può per T auuenire fperare* 
Di poca gente fà di meftieri ad vn^ 
acquifto sì grande ì non vogliate tra- 
fairare vn»/ occafionc , che , come al • 
pre(ènte da per fe ftefla vi s * offre, 
così potrebbe batter di leggieri le pen- 
ne, eftiggirui d'auanu à ^ìi occhi, 
qtiàndopiùla bramafTc* Così parlò iL^.*??' 
Conce, e fùvdico con quella accentio^ inente 
he 3 che portaua feco Tiinportanza dclladai Bafsà 
^materia* wuza. 
}.9 Era Muza quanto cauto , e ma- 
turo, e4ielle fue actioni confìderato , al« 
tiecaoto penetrarne , Si attuto , edì vi^ 
tiacKIìmo ingegno : e come colui , al ^^^^ 
quale la lunga ècà,e la lunga efperieosa/,'^' '^'Jf 
dellecofe hauea affinato il fènno ^ pe- la Cro- 
netrò fubìro l'importanza del trattato, nìca ge; 
eli difpofeà nontrafcurarloj il fofpet-^c"*^** 
IQ, che haurebbe potuto hauere della 
^eltà del Conte , huofno di profèliio 
ve 3 e credenza diuerfa dalla Tua, fuaniiia 
afi'atCQjin riguardo de'pegm ikuriflimi, 
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che % 1 1 panea in mano « iiUjerro^& di 
qualche particolare ncce/Tarìo faperfi 
auanci la moiia » e viftonc il netta » co- 
nofcfura d'auuantaggto rimprcfàriii* 
{cibile per ogiu ver^ » quando fo& (la« 
ta maneggiata con ardimento^ e valo^ 
II quale rCj T^bbracciò con (utco lo s^aio prò* 
la pr«de ponendo mandarla aliami tutto ino 
■ P«»o» l>Qtcre . Ne ieri/Te dunque ièoa^ altra 
idtmora al Ré Giacomo Almanzo^re 
ilio Signore^ dandogli pieno ragj(ua« 
£lio di quantotrà lui^e'l Conte era paf^ 
^to anzi per dar più calore ali* imprefa 
gr inaio con lettere di credenza lo fte(* 
E mandai Conte, perche da Ufi più ì beiragfo» e 
l' tAcflb con chiarezza maggiore ^1 tutto inten^^ 
^^H»^ deiTe* Fece «dunque fubsto armare ^ e 
rabtaliJ P^^^^ plinto di tutto il necelTaria 
Kèi&t |Viia ieggteraiaettJa9can la quale d graa 
corno» fretta pafsò il Conte D. Giuliano in 
" Arabbia j prelentandoii inafpettato alla 
gran Corte del Rè Giacorno Ainnan* 
aorre, Soldano j ò CaUfa di quei Re^i : 
econfegnata la lettera di credenza^ Se 
efpo/lo quello per Io che fi e^a uasferi* 
^to t ne fù lodato , & accarezzato To&n> 
tameote dal Ré , che di foinigiianti iin« 
preie g randemente era vago* Hoc dop* 
pri qualche giorno di ripofo^da lui pre* 
io nella Kegal Corte » iù rappreièntata 
nel con figlio di Stato la Tua dimanda ^ e 
ponderate minutamente le circoAaofee^ 
& i partioofari , Gonchiufo , non 
^re da diijprezzarii > mi da abb laeciar^ 
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più che dì buona voglia^ con poche fer- 
ie però in quefti Principi ? per efpeti- 
niearar foloj fé gli efiettì corri rpondef- 
feroalle promene • Fù dunque rimana 
(latò il Conce à Marocco con ordini / 
precifi al Bafsà Muu di noodormire 
^ntiegocMdi tMcafifiilta: mdd'ae* 
comodare il Conte in quefli principt| 
di quakhe numero confiderabife di 
iòldau» i quali (otto la di lui /corta ha- 
iieiiero (blamente » conte tentato il 
guadOjC ptouato quel , che in efletto fi 
poteano prometteie ddla totak eoa* 

. 40 Allegro Muza della felice riulci- de Luna 
ta <fel iitonegortato in virtù de gli fn- p t*U t# 
dini riceuiui del fuo Signore ^ Sè fubico 
Iettata di circa fà mìlla fantine poco più 
di cento caualli ^ e fattofi venire auanti parab* 
vn brauo 9 & eccellente Capitano per j^f^nicw 
nome Tariffo Abenzarea , ò come feri- |^ J^y* 
uono altri Strobone, per efler epii cicco t.[^% 
dVn* occhio « marc^ d'altri nwiltflimj 
Capitani antichi^ come é ben noto , gli 
difle, Amico^commettàal tuovalore^e 
bramirà quefto picciolo sforzo digen« 
tCiperaccreicerlo^ quando fiad^opo di 
n)anc;ior numero j va con cflo» Spadai* 
ta corraggiofaniente|Ia Spagna^e porta* 
ti di maniera , che tanto ro^ quanto il 
tuo Ré habbiamo da lodarci della tua 
virtA«Sò bene^che ritornerai vittoriofo» 
e con prona euidente ^ che il fuo totale 
acqtiiito ita altretaoto ageuole , quan* 
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toion i prìncipi,e quante ionoaflohitCj 
erifoiute ie promelledi coRui , cheall^ 
impiefa ti farà (corta , e in„ ^uefto dire 
ddditogli ilConte^'Chc tutto lieto fe 
li ofFerfe compagno , ne altro indugio 
pofe alla partita , perche corredate 
alquanto prima molto bene alarne na- 
ture prouìfteli di viueri j e d* altri arre* 
di Iteceli) al viaggio ^ fi fé fubiro 
vela perla Spagna 5 eiuronoquefte le 
Primo prime truppe de' Mori 9 che pa(Ìàrono il 
pafTagìo Mare alla fconfitta de'noftrì RegnijvoJfi 
dc'Mori dire le prime fauUledi quel grandiflV- 
«na^fot-*"^ incendio, che inceneri » e fciolfe 
^il gelin f^it^^olaptd bella parte del Mondo* 
ncrale Mi prima di farci alianti farà necefl&rio 
TariflFo, dare qualche breue contezza del paefe^ 
•I^ r?n che ià la fccna di si iknguiaoa ttaj 
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£ riacquiflo della Spagna occupata 

da Morn 

LIBRO TEI^ZO^ 

laSpagna^feeàconfideri la po-Dercritt 
fitaraj & il fico , rvkima parte Ì****^" 
del Mondo, coite queUaj chè^^^ 
giace nel cuore appunto dell* 
Occidente ; mi ic cu miri le doti,e i pre** *^ ? ^ 
gi della natura , poche fono , che la pa- 
reggino^ ò in tercilicà di terreno ,ò in 
copia di mctalli,e di gemme, delle qua- . . ^ 
liellaper turco abbonda • Non è comp 
r.ifdca battuta alla peggio dalla pilli 
cocente sfera del Sole : ne come la Fran* ^ 
eia jibttoppAa a* rigori d^vaa crudele 
louemata j mi dottata d*vna ddice , e 
temperata mezzanità , mittiga con le 
pioggie i fiioi bollori TEftate , e rintiiz^ 
2a co* foli aprichi i fuoi freddi i*Inuer^ 
113.. Onde ne fiegue: chede i doni di nàm 
tura douiciofàmente prouifta , femmini- 
li ra non ibUi d terrazzani^ mi d f ooreilie^ 
ri ancora ciòi che ò la neceffitd per fa* 
ilentamento deila vicajò la Superbia pei 
fòmento deli*ambitione richiede ^ in ef- 
fa croni frutti di cotalfapore , cheood 
ilUmi faooiofi , ma veri gli horci tanto 
frCÌel>i:aci4'£Q>eria:piueiié iiioi v^o^pi^ • 
t. . G j ' che" 
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che in aiiubeuanda iiactche vecfi, e 
ftili quanto hà di nettare il Cielo^siibno 
ilcikau^fpiritofi ^ & aimi>iiu^ DcUc 
file lane non fai qtial fia maggiore la fi* 
nezza^ò la coppia: di granò^d'ug Ito» di 
mde.hidooftia per ogni pam: et» di 
pretìofi metal li jB pregia » che può di lei 
con ragione aflfermarn ^cbc bàdi fia'oro 
le verte, e di pufoargento le vifcere. Si 
dia ide dall' Attica con vn feoo qngufio 
di A4are , e dalla vicina Francia con ffia 
dura fclyeoa di monti ; e prcicre forie 
. in ciò la natura farle riparo con Vac/pie 
Monti concio li fuoco , che di li auuampa j 8e 
Firetiei afifCiirarIà co''t>aioardt comro il vento, 
chcdi auà loifia . Si folleaano i Pirenei, 
\ che cmi fon chianMciqiiei monti > aelle 
Spanda. Ipwggie dell'Oceano, doiie lafciano Vii 
IMromooiacio detto da gli amichi Oiar^ 
ione ; & atianzandoÀ (ino al Tf rceno^ 
ya'akro qaiai né formaoo » jche b^bbs 
prima il nomedi Venere » indi ooaai^ 
gurij più pi/ lo ];ii;ette. da c^uel Ie|;no, 
che là riftromeoto pttgÌMó dell fais^ 
StTdf fedendone • Da qiiefto promott- 
Spagna CMfOjr^checoiifimcolttariMnere iino^aU 
4oiic co4efoci del Gadttano, fi mifura da gl'ire* 
macia* tendenti il primo laco di Spagna raoià» 
dere nel (iio di (Iretto con pèriiecito crat^ 
IO 4i lidi dticencQ feCTa nta legne * 

Qtikit vedeiiafi 1 -antiilia liliberi , 
hi^giColibri^oiicf Salft;, terra piccio- 
h\ eptft famofa pertacommodiitàdel 
fonQt ^he^ i^amhito delle ouira. Indi 
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fynatiM in fuori due ceieiiri proÓMn^ 

corij, il Lunarioti^cbe dalla Iona prende 
U nome* non l'intoftaiiia ; e'i Ferrarti 
cosi chiamato dal ferro , che chiude in ' . 
feno^jciouardano ameodue quefti U Toc* 
gente del Fiume Ibero>quafìcon eguale 
aiftanza * Né guaci Ih agi daTarraco» 
uà alia villà di Barcallona » Città pofta 
nella riuiera«sbocca con impeto ftrepito» ^ 
fi» il ftobifiotta, kogoi Lobregar^e eoa* 
ttnu^uidotl vi^i^io & feofgeua vn tèm- 
po Sa{(ttiito , Città nolto più nobile » < 
chiara per le fiamme» che la deftruflèro, 
che per le mura , che te dierono forma» 
doppo la quale fi discopre Va lènta ,Cic* 
cà d'aria più cemperau di quàte n'hai»* 
bia la Spagna , edi si ameni gutémi ar* 
richica>che ibla al Cielo par , che babbi 
tnttidia • Né di motto te vanno diecro 
Cullerà, Oltua» Aticante,& altre inciso 
iwlie Tene»* Città» che abbeUifeMPp,^^^, 
qMlh rpiaggìa fino ai Promontorio t^ij^ 
d'Acate»cosi detti» «tavna cotal force di' Acate* . 
pietra dt qttefto nome , che iui à ^ran l">gg> 
oopia ritrooofi: la quale perche viene 'Jf^.^ 
créduta da Greci coofertr molte ali* ^ 
acqiullodeiraltratgratta,diede al Pto> 
iMoneorte anoo it tiome 4dt CarideilK^ 
cioè adir* gratioièi quantunque à dì 
aeArt d'aoMndue quelkt notti pi«ciot 
vcftigio tiferba » chiamandoli con vo- 
ce comicte in-veÈe di cspe d*^ ActtSp 
capo di Gatta» Indi non molto lungi (br^ 

SjeAÌoiem€itcèfiMDe£i«e paflbpatfe 
- . " - * 0 4 le 
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ijtf Vane Trima ^ 

It fue vicine, Malaga 3 Eftepmia, e Mar^* 

bella, fin che fi foleua Eraclea nella fo- 
ce del GadiuQo ^ fìtusust in vn moiuK 
cello, che chiamato per nome Calpe, 
da anco di Calpe il nome alla Ciua^ 
Colone che in effa fi fonda j opra d'Ercole ,chc 
^^firco- quando 4.i»nw . in quello 

dìftretcodi due monti fé due colonne^ 
ìiforzandoii à tutto Tuo potere con ma* 
diine iinifiirate terrapienar^ quel và*» 
cuo,che giace tra'l Monte Calper per 
vna parte ^ ecrd T Abila dall'altra ; mi 
con fuccelfo poco felice, poiché di tante 
fatiche di quel liuomo ammirabile» que^ 
fta loia, quanta per Tardire fù (grande. 
Stretto tanto per refico fù fallace. Chiaiaafi 
di Qibil-pur tuttauia quella lino;ua dì mare , che 
tetra. q^^ijne nionti romores^Kia , ftrecto 



/ d'Ercole da 1 fuo nome^ e Gaditano da i 
Gadi )Che fono due Ifolette, che allo 
4>occare di quella foce fi fcuoprong^ 
Hoggi con vocabolo più volgare 3 e. 
menòinccfo s'appella ftretto di GibiU 
terra, qjal Tene fia la cagione» che va- 
N jriameace da diuerfi s'apporta. Qui vi- 
ciao liede Algerira » Città del Conce» 
Don Giulianoj forte per Io fico , e per 
ledifcfejdie vn tempo la refero ailàk 
famofa^Né lontana fi vede Tariffa, det*; 
ta prima TarCvIfo» onde Io ftretto me^ 
Taifffi' defimo Tartefiiane^vienahfainat<hpo&M' 
^ dal Duce Moro nominata Tariffa y come 
quella, che fù la prima,che al dì lui y^- 
loie yaiTefe i la iargezza di quef 
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ftretto, c!Oc di quel Mare,che giace po^ 
ièo tvì Caipe da noftn lidi ^ e era Abìlaf 
da gli AtVicani,nè più di fette mifjlìafi 
Ipandc^ oé piikcii quindici fi dilunga» 
E qucfto é il termine del primo lato di 
Spagnaj in vari j fcni piegato j e curuo^ 
dalla cui puma lino ai promontorio di 
finis terxx^ clie^da akuni Nerio^da altri 
Attabro vi en duaniato » fi mìfiiia il i» 
condo » di (tenderii dùcento le^e ndt ^ 
filo flefliioib riuQlgiiBenco 4^ 
: 5 Nel fuo tratto ^ li doue il Reti pie* ^1 
ga ratto verfo Ponente , èiicuata Siui-spa^aa, 
^lìàj Coloiiia > che da Romani fù detta- donde 
già Romulefe , chiara à fcgno , che dalcomiacu 

tttcf nnmelfpalij giuUa ii Mentire d'aU 
cuni pochi si deriua quello d'lQ>ania« 
Città di lei pili mercantile y e più ricca 
non hebbc vn tempo quel vafto Regno j 
«nde fcriuono^cbe il iuo tributOjChe pap 
gà ciafchcdun*anno fuo Ré , fia d*vri 
millioue intiero poltre che quanto, di 
gemme^ed'ora mandano nella Spagna 
1 Indiane maremoie^ tutto fi fma^ti/Fe in . 
Skiiglia. IKuotérritorio.èst fenile dt 
grano « di olio 3 di vinone di ogni altra 
^rtcdi vicouagl ia^chene copaste coiab» 
bondanza,non folo a paefi conuieinijmà 
iraimarins^ e ionttni ^ Mà^faoibicQriia- smìgUa 
«ento maggiore di qiiefta Città, e Ti»- jiliML 
iifixedato alla luce qtiei tan;o. beneme*^ amaxf- 
rito della Repubh'ca deUe létiérej dicónfsxar- 
l'Eminendi^. Giouan dil^ugo, haaora^ dinaie 
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che ho^gi lampeggia yerìfplende ^ non 
«èfe pm chianmente per lofpleiidor 
della porpora » che per quella della 
dottrina» nelte cut labra purgane» <dot« 
tCf doue la fàpienza Celefle hi forma* 
ci i fiioi iaui ^ haaim ambico gloriolàp 
mente di riporre VApi Barbarine il lor 
miele^Cofteg^iauda la medefima iptag* 
già a^'nconera non molco lungi il pro« 
^ aioncorio ciuamaca ùuuo volgarmente 
di San Vincenza : e dotte l^cndafii Ta«. 
go j quafi mercante di gran capitale 
parta at mare doppft> eribuca d'arene 
dViro^ e d*acque di argento, vedefiedi- 

* &;ata Lisbana , Girti » ctie puà annoue» 
rarfitrd le più rinomate di cum TEu* 

Terao ropa^ Mi Ù terza Iato di Spagna difte^ 
tato di fo traU Settentrione ^ e*l Ponente db^ 
^ffu» Èrraficia la centa trenta quaura l^he^ 
tré parttmottaftkbati il Bri^amino^it 
lauretana » e*t terso di Sant Emettio^ 
olleda moderni a'appeilaoe Gorugna^ 
larediO|,Santaredio: né ladiuerfitàdeU 
le voci > e degnimi ;chetaotaneiiiio« 
ght, quanto nelle perfone ritrouaft »ci 
oeue apportar maraiiiglia» perche ilce«^ 
ponon pur i nomi » mi le medefime ca^ 
Stikm^ &Bt^dc immobiii» dimok» 
varia jeeonfimi*^ tti^Btm^&vItims 
2^ 4^ iftto tutto aiontuafaj,& alpeftre>che daU 
^^ij^ la Francia » la Spagna ^ àioaun di ma« 

* cignit e faflii dmidc ^e formata da i Pi« 
' rcoei » la iungbeiaBa dei quali nnèiii 

^ia&hetiua luogo eg^uale ; mi uxience 
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l»egau >x:uruafiiiilau j € litiiende ol^ 
ice iì Settécrmle^itf'i ieimKC dairOc«l 
«aaai Mac TirrcfU» per lo ipaiiodi 

0ttaat»kghe;e cabiiiikaéé qttcOa rigura 
^an corpoj che rinchiude nel Tuo recìi> delia 
•#ÌMrai«tC€eafio leghe »aii(Miigliati>^Pfg"^ 
da Strabene ad vna larga pelle di Bue,^^*'^^^^^ 
éi&eù eguahaente fopr^ k^ter ratò p^Ui^^ì bac 
re ad vn Tergo di Toro , che col collo dìàciof 
alla Francia j col jeiia aliialui/p^it 
s'accof}f« 

. .4 Mi le principali ruemembr» fon 
4a GofìiMgrafi anudit iii«f è ibte pani 
diuife^ cioè nella Betica^ nella TarracOf» Luiiia* 
ftefe, nella Lafiamta^ la quale per quel» oia» 
che ne fcriff? Plinio , e Varone , prefc il 
£yio oofne da lufo^ àycf luù A^ìio ,q 
figlia di Bacco^ infurìame col genitore^ 
per la veheinenza del .irino : e dioou 
paefe di iitib^ percbc Zane hi Gre» 
fiiona4paefe« Hà ella per iuoiconiiai 
dal fenice» Atiftraie laBedca ^JiMcmlm 
diparte il fitmie Ana 1 ^Guadiano, cop 
me altri . iichiamano : e del Sectenerio« 
ne la Tarraconefe , dalla quale la fepart 
•I Ourio 9 ò Duero^ fiume aliai grande^ 
alla cui foce fti pofta l^orto , Città, che 
serche fù vn tempo (caia de i Galli per 
Inoltrar^ i maggiori icqftiftt liei cut»- 
«e della Spaglia , accoppiando dae rio^ 
«iìn vnnmnefbfo 9 diede il necnedi 
Portogallo .qùafi à xacta. la lufii^ia^ 
Da JLeiiaoce confina pì»e eon la Tmp^ 
aaconefc^c da Ponente xoq T Oceano 

Occi- 

i 
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Occidentate^che irà le due foci maé^ 
' ftre dei INtno ^ e Giiadìaiio fi chiiide i 
é ella adorna , e popolata di ricche ,c 
belleCkidi la* princHiaie deila^itale fù 
|[ià detta Monda ^qiiafi cai Mondo f!e& 
.Kis'in^egnaile di gareggiare ^ hog^^ 
yien cniainaca Coimbra y ne* cui cam^ 
piiicriue Xeotraibj eàèrii ritrouaca 
. abbondanza grandfikl^auorioy eàta bi«|ft 

co^ quanto negro 1 àdi i\oiiri i'auaoza 
molto di grandeasa Lisbona , detta wa 
altro nóme Vlifipòna , perche fu giada 
Vliife fondata^ & é di iuo recinto si fpa« 
tiofb, che quafì ambifce di pareggiare 
Tantica gloria di Koma^ e doue.jquel* 
la fette colline nel fao ampio giro com* 
prefe^ellané rinchiude hura cinc^ucu ^ 
^J^^'^^l-^ Termina can k Lufitaiiia la ^Beu€a^ 
-0{^ionV<^osi detta dai fiume Beti j che la diui* 
de per m&oo « Quella con' voce Ata« 
bicavien chiamato Qualdaquiuir > che 
altfou non dinota j che fiume grande; 
nato nella lorefta Tfgenfe , fcorre nell* 
Atlantico, oue affatto ii perde ; chiamè 
Strabone la Bettica^ con altro vocabolo 
Tudertania. Tutto il fao capacii&mo 
corpo j e da tré principali membra coQif» 
pollo dalla Girata dall^ Andaluzia s e > 
doU'Eflramadurb > ò veso Beturia : al 
Settentrione dalGuadiano v^eu diuiia 
* dalia luiitama $. al mezzo giorno, con* 
fina coir Oceano , cTie quafi preten- 
4Ìà allorbirla y le romoreggia d*Ì4itot« 

no ; ali' Oriente il Mar Baleariqo 1,V 



» 
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pre cniìallino il fuo •>renìbo j dalTOc- 
cid€ate> là doiie il Guadtana le bagna 
iIfeno$*afiuicinaallo ftreteo d^ErcoIé; 
De i ftioi fiumi i più rinomaci fono il 
Xenile^& ii Bato ^&ilBeti^ cIietiitM 
ameno da quella riua^e da quefta-sì co- 
rona di verdi oliAe: ì^fuoi prornontorij 
più chiari fono , capo di Gatta , e porto 
Berger ^ le Città più fathofe Siuiglia^ 
Coriloua y Medinà , Gtasaea : che ìa 
mezzo à due collinette fìgnoreggia J 
quali Regina: è bagnata dsu Xeniìe^' 
edalBatòjepar,che aflTegni per luo- 
godi |fandiigc;ia alla Primauerai ftioi 
giardini, e villaggi « Vcdefl in ef]a 
mezzo abbattuto , ò tutto disfatto ii pa« 
Jaggtode gli antichi Re Mori j che me» 
lita d'effere annouerato trà le maraui* 
gliedeiraste , e per Teccelienza deir 
opera, e per Pcminenzade gl'ingecnic- 
tu Md grande ornamento j e granTreg* 
«io di quefta nobii Città deue llimarfi il Granata 
radreSuarezdellaCompagoia dtGie^^^p'^ ^ 
$ù, che col fuofapere, e dottrina hà ìn-^éf^"*^* 
tagliato il fuo nome à caratteri di lucere suaica^ 
-di Stelle fili bronzo deir immortaliti^ v 
Uà la Bellica , trà ^lì altri due famofif- 
£m> monti. Serra Menata , e Serra Mo« 
rena, che à forza dipendici, e di Bal/r, 
parodie fi sforano iollcuarla fopraie ^ 

S La -terza parte dì Spagna, da ncféi^ 
Tarracona Cirtd ftobile , e mercantile^ ftMi^d^ 
vico chiamata TarxaGoaefej qtietta ^n'*' 

parte 
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parte dell'altre due più fpatìola j e 
ampia abbraccia i Eegni d' Ara^onaj 
di Valeosa ^dt Marcia » la lepafea ^ la 
Catalogna > la Bìfcaglia , rAfturia^ la 
^aticìaji la Caviglia vecchia ^ Cafiiglia 
Auotia. Confina coir Oceano Occiden- 
Uie4 Ponente 9 à leuame co'Pireoei^ 
à Settentrione con la lufitania , a me>» 
to di eoa [fi Bettica . Ha la Marcia quel 
fyó gran p^o^ detto porto di Cirtage* 
^ di grandezza »e ripari eccede 
Ogni aitrodì Spagna : e le miiiiere can^ 
aefamo^e^ onde à tempo de gli antichi 
j^omani quattro erme» operieri duiaua- 
nociafchedun giornograndidimaquan? 
valeaiaxità4t metallo. Mi la Valenza fi pre- 
IJ^J'^'giadNna temperanza di Ciclo sì falli- 
rne TtL ^^uol^ à ^ P^^^ » P^f j ^g<iì 
xia. > iuiia nochio, e mal ig no da* fuoi oonfiat 

iungis^accerri : è ella bagnata dal fiu* 
meTiKia^fittnMd'aGqua non molto rtc« 
^ ' co, md d'vna amenità si (baue » che alle 
ike fitte le94N« odMaM 
fona di rofe » e fiorì vaghi ^ e ridenti: 
perche da! Tvna^ e dall'altra parte tutto 
di bofchetti oaabrofi veftito per douun* 
aite col piè criftallino jpaflkggia ^tra- 
iparendo uà Croode 3 efronde ^ £i del 
|iia purgato ^ e lic|uido argento tanto 
fiàwz j quanto più rara la vifta: inuN 

^^g^tando i viandanti al bere col mormorio^ 
& al ripolb coli* amena » e dolco 

nt Ibf ombra • L^Aragona non è sì aprica ^ né 

di Cielo> nd di campagdeimalfime ver; 

fo 
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io KoQcìroalIe , doue per molco fpacia 
trouanfi folitudinì « non Città > inmez- ' 
30 4 lei iìà Mafone , Città forte , e fap 
moia ai&i , doue (bgliono i RèdiSpa* 
gna jog9Ì trieooìo.condéféinicu«te« 
re ì tributi , <e le rendite , che da quei 
R^ni & pagano i la Aia Metropoli 4 
Siaragozzadai fittine Ibcro , chu i pm»* 
iàni cbiamano £bro , piaceuolmente 
bagnata. La Lepttrca,»UC>uipuzoQa,éGnipuz* 
vna parte della Cantabrìa , confinante*®»® ^ 
con la Nauarra , c co' gioghi de* Pire- ^ 
nei >che la partono dalla Francia : 4 
^efto paefè più abbotidance di ranofl;» 
e ferrojche di biade, flruùi , & herbag- 
gì i Cìc Cittd principali fon Tolofa » ^ 
Fonterabia ^ quella « che ià prima deiM 
Paiàdia s quella , che Tolomeo chiamè 
Flauiobriga » fituata appunto alle mt- 
remine dell 'Oceano, doue concorro- 
no d'ogni intorno legai di vatie merci ^ 
ripieni . La Bifcaglia parte anco eUaBifcai^ 
dkMa CiMuabcii » mi pera della leptir 
pià ammok ,SiiApclite^,hà dòn» 
tia d'alberisi fminicatl , e robitiii , che 
Mi poflbdAffofiteg^iare le più.Scace?. 
sate furie de gli Aquiloni, che ttraiv* .•: v 
aeggiano il vaUo Qoeano . : ù»a fu^ . 
Città più rinomate Vittoria , Miranda» 
Bilbao i mà più d'ogni altra cofa fi pre- 
gia, che al giooo indegno de'Mari non 
fcKtopole mai la ccruice . LA .Catalorgj^^^*^ 
gna , cbeftà fipo^»«tiiè KArtg«aaiii£ei 

l^iieaei>bà j>ìà pouU^^iic b^aoe^e mag? 

giot 
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ctor coph dì piante > per dar legna al 
fdocOj & alPacque^ che per dar frutti al 
^aliW'j al gitilo : va ftiperbadiPerpr» 
guano y fortezza di sì gran grido , che 
'appena é iìi tutta la Spagna ^ cht la 
pareggi. Hi oicre queda altre molte 
belle piazze^ e Città^ che riuoke ai Me;** 
tliterratieo » la rendono Sig nora di queU 
le fpiaggie^ qui Tarracona j qui Baicela 

^ ' • Iona y qui Tortofa , qui Leriaa , qui Ba^ 
langaer^ qui mille popolationi rimiran- 

Aftotìa, f^^ Afturìa trà le parti della Camabria 
ancor' ella s'annouera 3 e li pregia ^ che 
ibbI fuo feoo fi matitiéne illeib 9 &intat^ 
toqùel fiore di libertà 3 che inaridicoj 
efecco ) in ogn'altra contrada di Spa^ 
glia ^ fù da tei raaaiuato y e fparfo petr 
ciitto} e ella per ogni parte mo^tmsfa ^ e 
icoTcefa ; mà perè abbonda ^ro y e di 
-tftinio , onde il fiume , che in elTa for^ 
perche fcorre per vn paefe tutto 

i^. * foggiante di minio , Mingo y o Minio^ 
.«ì^e appelltto • Ouiedo é la (iia Me* 
cropoli ^ regia vn tempo de' Rè Chri* 
llianiuiaaii anco gr Idalglii di Spagna 
rfconofeono la loro fMrimlera dtfcenctea^ 

Galttla. M> & origine • La Galicia pur montuo* 
fa : & -in più d'vna patte deferta yè bi* 
gnata ali* Occidente dall* Oceano , ed 
> ai Settentrione - dal Cantabrico Mare^ 
ne* cui lidi , e riuiere y torreggiano le 
iiiepìubeUe^ e pili rinomate Catella» 
come fono Ribadeo 3 Batona ^ & 

KOt £taio(k^ eciuara » per Io vino »che 

Itt 



Digitized by Gpogle 



Libro Tir^o'. lèi 

in ie produce ad o^ni proiia generoia^ 

c perfeccoi hi due celebraciffimi ponù 
quel di Conigna^e fìni^tcrrse: per4 
la maggióre fiia gloria è Compoflella, 
Città notifliaia per Io pretiofo telpra 
^el corpo del gloriofo San Giacqmo 
Apoftolo , protettore di tutta la Spa* - 
goa , che in lei fi riuerilce , & honora« 
Calliglia vecchia , Prouincia grande, e 
diuifa quafiper mczM ,dal Dario ^ che^^^if'ÌÌ 
nel fuo feno riceuendo da mille , e mil^ 
le correnti , copiofo tributo quafi gi» 
gante di molte braccia , à pii\ dVn luo- 
go fi gucrral Tra le fue più belle Citta^ 
campeggia Biirgos, Salaman&i ^ Vaglia- 
doHd , Ihnza vn tempo de'Ré Spagnuo- 
li j bella à pari d'ogni altra bella^che nel* 
TEuropa s* ammira . Caftiglia nuoua^Caftlglia 
qiore diSpagna^è inaiata dal fiume Ta- auo i»* 
§0 , che ricco d'arene d*ore , ne fa alle 
lue campagne douitia i f ua Città princi- 
pale è Toleto » doue li Ké Goti heblie- 
ro ia lor regia, emagione;i tempi no- 
iiri Madrid , è non iol madre de'Ré^qii 
flanza ancora, e ricetto: due grand'ordi- 
j)c di caua I leria hi relb chiare, e famofe 
due fuc'Città, Calatraua, & Alcantara: 
ccomeqi! ella per lo pregiodella mili- 
tia , cosi Alcalà d'Enares , per quella 

delle lettere lì corona . / 
•tf Hot vaglia il vero , qual polTanzi,' 

}|ual forza^ farebbe (lata ballante ù 
ogp,!ogare in si breiie tempo , tanto 

fpàttodi paefe i tante j>opolatìorii frc-' 

qucn- 
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Mefiti : tanti Reami dalla naturale dat- 
1 arte egualmence difcfi / tante Città 
murate ^ tante piàzze munite f tante 
rocche Hcnre ? fc non fofle comparfa 
armata in campo la 4ittina giuftitiat' 
fa quale volendo punire le malua^ità 
abboaiineuoli d^n Ré » per mille tnox^ 
ipi vittj infame^ e vn Rcj^uo corrati 
to 4a mille ibrti di fcelerao^tni ^ io die* 
. éein mand^di f;?nteteri>ata ^ perche né 
faceflè lo ftratìo j che b^n prcfio vedre- 
Àio : quanto tempo guerreggiarono i 
jRomani per impadronirfi di tutta la 
Spagna ^ quanti f efori y i fpefefo ^ quao« 
ti eierf Iti jnuitti > quanti capi genero^ 
vi penderono i quanti anni combatte* 
fono i<Goti^e con ouali sforzi d^armi, 6 • 
€00 qual neruo di iolda ti ^ per togl iere à 
Romani qud4o 9 che.efli à Cartagine^' 
haueantolco , quantexotte y*liebberOj. 
iguaotj miliioni ài Soldati lalciarooo 
pafto à gli Auoltoì^ & à Corui f la douc 
i Saracini inineoodi tr^e foli anni ^ c^n 
poca perdita di gente j pochi flima di 
denari j il feronUben^&iiubluti Signo« 
ri devilo Statoti ampio^ del poffcSo 
del quale j>er lo fpatio di quaii otto 
cento aimi appena poterono edere 
fpog fiati ^ combattuti con forze jgrandi^ 
con aiuti ftranieri*) abbattati da4ifcor« 
die, cmierrc intéftfne , dalcditioni do* 
meflicnc^ ìAàà Dio^chipiiò refiilcre» 
a! fuo fdegno, chipuute opporli ? quan* 
do cjgli calata la vifiera del fuo furore^ 

rota 

* • 
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«oca ì due mani la fulminante Tua rpa« 
Atjt tutta nel Angue de'colpeiwli 
ttameiite rùnm^C / hor torniamo ali* ^ 
bittttua « 

^ 7 Scio|(ero dall* Africa con profpe- Prima 
IO vento i Tei mila t condotti dal Gene* 
rale Tariffo , fotto la (corca del Conte ^^g^ii^ 
D. Giuliano } il Cielo ^ che aflfrettatta la spagaa# 
ftrage dWn Regno da lui abbandonato^ 
non hcbbe ouuole< da turbare il (ereno . ^ ' 
ifolJ'aria» né vencì per (comiolger i« 
calau y che quali con bianco latte pl« 
fcea le fperanze de * nauiganti . Parue^ 
che il Marefiéflo con onde placide 3 e 
carolanti, quafì con mano amicali fpiti» 
gefle a* lidi di Spagna: approdarono 
apuoco od principio Ottobre del (a* 

I tfcento tredici 1 mm j che volle tingo»» 
re la chioma fua gii canuta col verm^ 
gliodel noftro (àngue « Hebbero in vr 
baleno fenza pur minimo contrafio lo 
diarco;trà perche gsiinfero iionafpeB^ 
tati , e perche i partiggiani del Conte li 
(palleggiarono Gon gro(re truppe £e- 
gretaniente chiamate al rollo; e tra pei> 

I che Dio con quel Kegno implacabile 

\ mente adirato Thatiea addormentato^ 
e fepolto in vn profondo letargo « 
Sbarcati iMori, & vnitifico^wrram* 
ni fi pofero in ordinanza di guerra^ 
ao» per neceflità di lefifteoza » mi per 
legge di buona milicia : e fatta la rade- 
gna» (i ritroiiarono fotto V iniì^-ne qu^ 

glio di (ètte mila jzop^attenti ^ pipdkk 
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lo sforilo per impre fa di eatitó àfiàréj 
mà fouerchta per chi non ritroua con<» 

loropro^rafto • Con qiieftiTaro{ìo, cosìconfi- 
^^^J^^'j^o liatodal Conte^ ch^ era la tramomaaa 
rtitóflb^i ^3 guerra , fi prefèntò fotto 
Tarteflb , Cictà torte poiia alla bocca 
dello ftreuo > che dal fuo nome Tartel- 
iiaco i LI chiamato « Màlterrazz^anl^ ò 
non vollero 5 ònon piloterò far contrai 
fiOsJ:i(olutinoa cimentili eoa nemi- 
co $ì f)odero(b ; r;H aprirono inconti- 
nente con allegrezza grande le porte i 
fi Io chiaoiaronQ à parte d^ogni loro 
tìapere , E Tai iflfo di sì felice principio 
tutto giuliiio» e contento j prefo augurio 
alle fue anni , aimenturofo tolto I* anti- 
co nome di Tarteifo alla Citta ^ che fe 
li era refa^ y il Tuo medefìmo di Tariffa 
ifciolle , gin memoria del primo ac* 
.qiitfto facto iKlIa Spagna » o in trofeo 
odcUa confcguita vittoria 5 ò in pegno 
«temo dei fuo valore;. e dura iino àdì 
'uofhi^ancheda pofteri mantenuto nel- 
Ja Cittàdi Ta riffa la rimembranza di qo- 
tal nome , dandone à diuedére quei fa- 
4iiiChe le guerre fi feannodxfare non co* 
nomi « Q con le città j mà con le perdane 
nemiche. Fcrmatofi breiiefpatiodi cem^ 
fo in Tariffa , il generaIed«*Mori /indi 

{)iù oltre fpingendofi col medefimo vOf 
o di fortuna j s'impadroni d' Eraclea» 
clM^^V*^^ ò nulla giouandoalla fuperbft cit* 
là ^ la memoria del fondatore j edificata 
' dayn'ErcoIe^filfosgjogata da vn Sa- 
raci* 
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* • 

iicmo ; così perdono h Città per me« 

lenfitjine de'citradini le amiche glorie^ 
etcofei^ Da Eraclea Tariffo cjuafida 
porto ficurocauò fuori i fùoi alle fcor^ 
reiie ^ & al ficco^ Sccffi i» breue fpicio 
pofero à terrò 9 & à fuoco quafi cucca 
qii^ila coiitrada ^ Taccheggiando^ e pre- 
dando 9 quanto loro fi parat»dattantÌ5 e 
nel vero non potea qaeflo chiamarfi 
combactìoiento^ mi preda, doue gli vni 

ichel 

Zà per i ripari deirarte 3 e per fa natura 
drl^o aflai forte ; ooe diuifa la preda fi 
dìftribuici ilòidaci à quartieri »ficon-<^ 
gregarono i capi à consiglio per pi^ 
^lur parere di quello doiteano doppa 
vaa mofià fi cumitltuoia tentare . 
fcnrenxa commane , che fi fpcdi(refubi- 
to vna leii;<.^iera iufta per TAincacol 
ragguaf^lìo di tutto il fiicceflb al Bafsà 
M^ua^coi cui parere fi gouernaua i'ioi* 
prela^ per atccndere i fiioi oracoli intoc-^ 
no à progredì di quella. Né à ciò & fra* 
pofe dimora alcuna 3 corfe veloce vna 
ffiedka faettia>e fenzaintoppo^ò diftur* 
bo approdò à lidi Africani» Il Bafsifa^ 
distatto tnolco d'hauer colpito quel 
gno^ che era io fcopo del luo dife» 
gno 3 come chi fi ritira vn paflb die» 
ti'O t per poterii fpingere con mag*- 
gtor impeto alianti , richiamò a tut«* 
ta fresca 4 Come col Generale neir» 

H Afri- 
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1 75 • Téfn^t Ttim4t. 

toro ri' ^'^^ > ^Pl^ft^t^ le ve le d venti etto 
torno Ut traronoqiiafi trionfanti in MsirQCGoco» 
Mjuoccovn ricco ^ e gcoflb botcinodi prigioni^ c , 
di fpog 1 ie ^ben vedut i,& aficareùati con 
ditnoltrationi ftraordinarie 3 e fe^ni d* 
ali^rezza dal Bjfsà MiiWiC da vna gran • 
parte delia prouincia concorfa à veder* 
li: che applaudendo à si felici principi j^* 
fi (èntiua tutta animata alla totale rac** 
colta di quella mede , di cui godeuaco« 
si abbondanti pr icnicie . 
Miche! 8 Mi mentre ili Marocco s'efponej 
^^"'qnafi difli » all'incanto rurro il re^no di* 
€•6^ Spagna ^ e fi cercano compratori^ che 4 
difcrectiooe io comprino , il Rè R4trt« . 
-, . ^ go alla dura noiieila , che gli rapportò 
ncnfo* l^rr ino del Conte con la gente More-^^ 
Rè fcaneYuoi paefi,il Tacco delie iiieterrCj 
RodrigoQ. villaggi , la flragede'fnoi vaflalli ^ il 
per i da. i^Qt^jn^ delle fue ricchezze^ rinliabiliti 
noiTda iuoi popoli alla difelai come chi dà 
Mori é lungo ^ e profondo (onoo fi deiU* 
mezo ttordito ^ e tutto confufb , non fa» 
pena doue fi tofiè ^ né à qoatl partito ap» 
ptgliarfi:geme^loldati,capitanÌ3denarij 
armi^aioti jprouedimeotijafiectiooe de*« 
iudditi^appoggio di parenti j& amici j8e 
ogiiialtta cofa gli venioa meno « S'au* 
uide ali'horada fènno^con quanto poco 
ianoconfigiiohauefièdifguilato vn per« 
ftmaggìoj che valea permeile» la citi 
buona cornrpoudeoza per conto de 
gii afiari » che manegg tana ^ g 1 1 tornea 
più À concio di quella d* ogni altro 84% 
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■e • Fedemmiò la serenata fiu paifio^ 
ne^die a si duro paFrftorhauea ridotto^, 
pianie feco fteiTo i^e Tue iBifciie , la Tua 
mal ineefa |>olitica , la ibUiatefca licen« 
tiata^ le foltezze rpianatc^i capitani vc« 
ctfi t l'anuacare disiacte ^ i popoli mal* 
trattati ;eben comprcfe , che il ùng ic 
fparib fiooà gaeir hora » e le dirgracie 
accadute (ino à quel punto 3 erano pic« 
(ioiiflìuie (lille I precedeiiu qua/i iorie« 
Mali;raii dilauto di fan^ue ^ che indi i 
f^ca inondar douea j pure per non ve# 
|Mr nenpà fé lieiio^e per dar ii mgjios 
ordine ^ che si patea alla difefa del^ Kc^ 
gno -comando iiibicos cbc lotto pens s Tuo! 
grauiflimc fi faceflc leuata di genteal- ^'^j^L 
^ gaglivda^riiabbricaiTero armature à 7cu. 
tucco sibrzd : fi munitionalTero le piaz« 
ne al Qvc£lio> che ii potca > e finalmpotej 
iCbo^ni colà d^ apparecchio di gii«rr« 
ximi^ombaile per tutto. Prouiiiooi ve^ 
cumemc necellarie j ma però pòco (ufi« 
Gieatij& eìHcaci: p^rcbea dir il vj^j:o>l'« 
ioGeadio^ che fouraltaua cob altro me« 
^lio ItiiOi zarc non fi poieua , che con ri* 
ui d acqua di lagrime ; poche ^occie da 
pianto » di compuncione ^ e di dolore» 
che gli torero fcorfe da gli occhi» ò puf; 
dal cuore ^ pochi fofp^ri di pentiniemo^ 
.i^he lolle rodai luo p^ua eialati » £iret>* 
booo Itati di maggior forsa , chctittcì i 
preparamenti da gi»crra . Mi pcrctK 4 dtMiir 
Cime le Ibpradetce prouifiooi » &app^ 
. tfiCihi OUliuri fi. richied<;i|4 iir^n fqm^ 

il z mà 
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ma di denari > e Tcraf io per le die fpefe 

ecccATiiic era del cacto efaufto , andaua ' 

feco ftcffo tracciando mille ftrade per 

luppIirealbl(o«;no. Ecomecheà di lui 

danni non fai j le fode più congiurato il 

cielo^ ò l'inferno ^ & all'vnO) & all'aU 

tro piaceua 3 eh* egli prima di prouar la 

fila rutiina nel corpo » la proaalTe anccy» 

ra nell'anima ^(i pofcro nel penfiero 

ilraniflTima iVcneila ^ quale prima^ ch'io 

ponghi in carta^fi di meftieri,che iodi* 

ca ^ che profetando di fcriuere biftoria^ 

narrerò cai fitc^iTo , che non (blo hà 

facciadi fauola , mi fembra per appun* 

tovna^facctatiflima bugia • Midi cer* ' 

co non Io (criuerei ^ fe non loricrouafli 

regiftrato qiiafilin tutti coloro 5 che 

le cofe di quei tempi raccontano, trà 

.qualiv'èj chi affermi d'hauerlo , ie 

non veduto ^ al (icuro vdito da teHimo* 

nio di vifta » e d' ogni cccettione ma^« i 

giore ? creda diinqu« o^ni vno dò , che 

vuole, eh' io non fono per intereilarmi 

pià 3 che canto 3 ò quanto nella fincethi 

del fatto : perche fi come ftimo vfficio 

di fcrittor diligente lo fcriuere cucco^ 

che comraunemente fi dice per vero; 

,cosi giudico douerfi lafcùre airarbi- 

trio de* prudenti il credere quel , che il 

proprio genio lor lappreiènLa per veri« 

fimiie : né dubito punto , che nelle cofe 

humane, fi come moke menzogne (b* 

no ftimate puriifime verità , cosi moire 

t^iU di tutta perfcctiQne fiano liceuu^ 

7 - 1^ - 
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te per iblcnnifTiaie menzogne; quello 
i cerco jdiemm giungne mai perlona^^^, 
gio alcuno flraniero in Tolcto , àaii 
non veaghi da padani accennata inpar« 
te la marauiglia, di cui ragiono con ad* 
diurtegli per auuemura.aiiicc il luogOir 

douè li ftima edier fucceduco r aimenì-^ 
snciìto • 

. 9. Circa vnmtglio4i(€oliadail»cie>i^ 
tàdiTolecoin vn capjtcìie vallone yoU Fakgb 
ta verfi> p9lieme£9rgea ben glande, e/*°^^"i,*- 
ben fondaco Palagio s i' ed d'ogni cofa *|^JJ 
diuoratrice l' h^mea io più^ d'^n JuogOK de« 

lo;;ora:o , e mal concio s rantichicà,che fcriuia» 
gii campeggiauaael voIcd^ lo lendea 
venerabile; la veneratione temuto^ le^^j'^^Lunt 
gran ieri:acure> che to chiudeaano j lop iji x« 
Éacetiano àd ogn'vno fofpetco; nés'arri^ 
fchiaua di ilibilire il penfiero, k piùidr?^^^^^ 
bene, òdi amie (èrbafle nel Aio profiMH '^"^V^ 
do abiflo nafcoflo : del fuo fabbro^ e deli 
^ architetio non fi trouaiia « àki dnf 
fapeflec^rto ragguaglio, fi narraua cosi 
come per (bgna » ò per on»bra rarcefics 
fuo primiero edere flato queil* Ercole^ 
che fonda la città d* Eraclea » quafi noil 
podi ritrouaffi fopra la terra cofa de» 
.guadi marauiglia ) doue quell'buomo 
•mmirabìle non babbi pestala manae 
io per me filmo j che efsendo veroquets 
ciwiinarr:! > qualche iblefiae Mago>& 
-incantatore guidato , & tft rutto da 
demoni) né ita ftata 1 * ingegnere , 
& il maelh'o j cosi pecmetcendol^ 
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Dio per noftro ammaeltramenro > Se ' 
wmw. Si chimaiia volearneiKeil Pa« 
iagio incantato ^ e da i Uioi incanti non 
conofciiKì fi cemea dalla maggior par«^ 
ce qualche (Irana difajLiLientùra ^ come 
atiuiene per ordinario j che gli animi 
de^ moruti de* propri] mali prefaghi li 
fogliono falariare con anticipate pa«< 
ghé di timore , e maJlaoéofei « Si pene- 
traua nel voto « ò nelle llanze fegrete di 
qtiefta impetietrabtl per vna ibe* 
terranea » e molto anguda catierna : mi 
però lunga lo fpatio d\n meaaomi'O 
gl IO di via ; era la Tua bocca , & entrata 
Mfoiitaria parte rifpolk » incattatanei 
cuore dVn^afpro^e duro macigno, mot* 
to ben chiuia ^ e difefa da mafliccia por** 
ni di ferro, fecui groife toppete cbiatif^ 
ftelli y non cedeuano à icoHa quaocun^ 
que rilbliita > e gag fìardai in fronte al 
ina (Io di pietra , à cui s' aitaccaua la 
yorta , fi leggea pofto tn cfire vno lìcrit* 
to , che dichiarato da gi* inten4pnti rcn- 
deaii iènfo di quefte parole ) illlc9die 
apprendo la porta diquefta grotta p^ne^ 
treri i iegreti della difefa torre^ icopri<» 
rà beni, emali: onde fidaua i diuedere^ 
che per minor poflanza ^ che per la re^ 
già Mn fi direbbe i^furuto qadlFof» 
^e. Hórcom> i'humane menti louuentc 
di quftllo piùs'imiogliano » cheli vede 
. più malagevole , molti Ré Goti prc- 
dece£)ri del -Ke Rodrigo ^ haiKaiw 
lencaM ^an mano audace di ron^pece 



4:hfaftri ^ per chìarirft pur' vna volta 
ideile jMnuig^e naCcofte dentro ijuo» 
gli horror! feoreci^mi però (empre eoa 
^eo4»oitOfÌQUÌice yche il minor male 
ìfò la: jpaurt , che li «colkinfe à ^ifperar 
4}eirimpre4 lauefoche violenuta con 
idaificoka. mMi ordinaria Ja pcirt^t e 
ilracd^ate le ferrature ( cofa horribj* 
étÀtàùomMiB) oeJi'aprirfi.ilcirvicw 
<iii:aro parea s'apriife appunto Tinler*» 

taufS che iciccnite tefwie uuxo 4cl eie» 

lCo Aucrno^ in quella tana menaflero le 
iloro danze» eicai^olei aerano i^ag^Uaritle 
•àe fcofledeliateirrajfifoevactllaua» &i rui* 
»noiì 1 1 racaOin jsi fooerohianti i rimbom?- 
Ibi 4dia stiònaflce forefta ^ si impecuK^ 
•il òfchio d\n vento horribiict^ mir 
ttÈtcóòG^, cb^ ibrgcmtodalcauo ipecoj 
t^area voiefìè abbicare non pur gli edi'- 

cfictì:»eiqMftni£fc.iiiè te Cicca iotieis^ 
^bi Regni : «tail* vno iper lo fpauento ne 
;4ìiietiiu: non» &»lOiCren)ant^^ ekn^ 
^f^ey ilniiideìfcnittotggbiacciacoj e mor* 
«19^ Cii^iit^Mg}oiie> <be:à{>roprie ipeie 
-flHamaeftratt'qaei cemerarìj i per J felli- 
ilare fomigl lanci difordinij non più cu- 
igànÌQ& di ffxipriffe vn (egreto» che fiip- 
ogellain il ilio nafcodo mi/icrio coti 
c>iBai:i:hiò)4elÌa «korte^e'Caiopf icori f ia« 
-ferraffccd TvCdo con raddoppiati (et* 

•.tumide ricornando^ci ftoirditì i caiii^ 

ftabiiifsero feco ttcffi, che porto , che ia 
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ra era riicibaca ad va Rè^ adj0||;iii ind^ 
do faiTc malto dabbìeio ^ fi: t^eM^nuMi 
le da sì pcL'icoIofo auencatuen^oroper 
auuenire # t ^ >. . ^ 

IO Mi il Ré Rodrigo , e pcrpropriai 
fi^^d^. inclinadone , e perii preienci bifogcii 
sa bi- ^^^ìdiffinio di denaro , e fpinto da quel* 
lognofo forza feltrerà i che lo ^uidaua a farii 
di detta da per fe ite^ fabbro dèlie mifecìefuìs 
Il difc. Codi follia>cotrò io opjnioae, che torre 
^^utv^ SÌ ben dffcra^ecoaMiMB gekxfia» perete* 
incanta dire fatale, guardata^ , d^aitro edere 
topaia- non poseOejdiedVntefoibImnieiifo. ia/ 
credenziera; concetto ordinario, mi 
però pocoacceccatOt iieli' hitmaaa t»* 
gordigfa , iui fognar tefori, oue flà rin- 
chiuft la morte » Adunque ciò diuiia** 
COj e ìtabilito dal Rè Rodric>[o nel con- 
ciane dei (lio ceruello ne' laaellò eoa 
T<Hrib« Era TonUb* Arciueicoao.Nli 
non sò qual Metropoli di coflumi fpui^ 
ài Vita perduta, difmgatfiUiiA»; oaBite 
quello, che difcendea dal ceppo regale: 
il fine» die gii vedreoao^fiiwte l^aoM^t 
che gli portaua il Prencipe, lo figurano 
t>erhuomo cagliato ai genio del fiio6i« 
gnore , ammalato di difloluteize.di vi» 
tij»e d'agni forced'in:^)ttnià}c tt\ coftài 
'quello appunto j che eoihe^teAinionio 
di vifla raccontò ali'lantore^^ie poi ia 
- fcrifle ^ raiitienifiieat»rfi queftoi«ccér« 
fo j animo rifoluto non lde[$na confi« 
glio , dirdegnafreno.^* V ArcweicmMi 
^orifòcuuoj che iàpefle- guanto toffi; 

" 1 • auda« 
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;Kitf«6^ e pertcoiora l'imprefa^ non petS 
ciùieppe di^Tuaderia : coltuimuza Oi> 
diiìai ia iie i^li acki latori di non tiui goi>» 
tradùe d lo-r Sù^nori ; gli s^offeife conv* 
pagnottella tatica; edeiroprajansitcbe 
ritrarnelocol configlio» Fu per tanta 
raiiunau in vACiacta gran moltitudine 
di gualiatori ^ c briccanì > nè ininore di 
quei braim^ui ^ che quando /i ves^on(> 
lonuni^ fi dan vanfeod* incontrare ienae* 
fpauento teou la oiorce j anco 
4loeUaailifuo pid brtuco cdlb igomeii» 
fa\i mortali: con sibonorata coinitiuii 
£ c9ndi^eil Rè Rodrigo alla cicM 
^fpelonca ^ oncie fperatraiì varc»all*ifp- 
caocaca nM^ionswE i>enfi corK>bi>c à cna* vi %\cm 
♦nifefta proìia^eflfer quello l'albergo del- ^^^^ 
4'hojrrQre,e della fpauencoi in gwfa ta- 
lefur vodun fiibito im^palbcUre ^e per gcai^^ 
iniprouiro libreuatrenure quei.aiofì 
fNrittia d*acciMo ^ hora di vetro % pure 
iattiiì animo ^edii^rrati à centone miiic 
colpi di fodi marnili > e picconi gli ar« 
fuginici catenaci di quel temuto ferra- * i 
comandò il Rè »che aictmi di quei -v 
più arditi>prcfe nelle mani le facij^s^iool- • 
f raderò per lr*ofcuro di quellabuca . Md ^'^JJJJ 

• ò forza ftrana , non sò fedir mi dei^E^a {r^^^a 
delVimaginatione^ òde ir incanto/ po- l'cntt^» 
ca fpatiò haneano elfi calcatoi Diotà ^ ^ 

• con qiial cuore ^ .quando furono, veduti 
- cotnar* indietro pià gÌm di paflo ^oèn 

lembiante ^ in cui vedeuail fcriito à 
CU»Rcri di nallideasn il turbanieiKQ 
: . : H $ deli* 
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éeU'antmo^ Domind»! dàUiOkpoott 
della tuga diedero rifpoita più eoo lo 
li^rdiincnca^ chs con ia voce i baibecca* 
nano non sò che di larue , di Vifioni^ dt 
^aniy e non conoicioti taau£iii. 
^ Il II Ré Rodrigo imtO' conftiib , € 
jdalia diificoki .deli' imprefa fauu più 
«audace^ rifoliieo vederne ti fine j htto 
fdar fuoco ad vna gran maitiiudme di 
mKcie » e di &iccol«; fattuminore di cai 
-liiifiuracom|X)ièejchenan haueflero di 
leggiero cedtscOi al /vcnco impecttoiìbb 
che indi foffiatia ^compartilie cri fuoij 
4k egH medefioioi preùne viu nelle 
mani furiofb Baccante > dando erdihe à 
^' gli altri, che io fegiiiiiera ^ ouicii die- 
tro intrepida alle telerete cole» e per la 
fotte r lanea caueroa andò coatro al iko) 
< «bfttoo, ctìcladiiMMua m qifdla Mia» 
l^aaclcflere fpectatoie delia riu.prapria 

* tragvdia : Sù q cliecan tatae iieret & 
'rafi umica te face Ile poneile à dempn ij 
«^ftedi^& ali'inlcriid terrore t òdMt il 

Bntrara Cielo decretato hauefic leggerli dentfo 
iod^-^ qael cbuifo aiielia » quali deotro oictiisa 
toMl Accademia, lafentcnza della fuacoa* 
la tofredannaggione^èUicà aliarne qual tor* 
iacaao^ tuofo ferpeme^ da nafcondigli di quella 
caua à ptiì fyz: lo&jrma non pià luoiiix»* 
Kztto ; «tMGòdi«>irà ampiai e ca* 

* yace £&la di f orma quadra ^ d^artiàCMK 
^ lèj e loiiileiiitaglia^ luttaJiel paittmeak 

talauorataye dipintaicrà del pari le p4«> 
< licijelavokadiftMoetCiwyft^ 
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«gurecolortcej^^dipiaeci ogni caikipsit* 
ya marauiglU^& horrore* Scaua psan- 
;àtua ai fuo(oJa mezza maflkio^e ben Wa'a* 
-fondaco piitere ateo più di :rè cubiti, fo- ^^^^ 
iftsLui yoa ftatua di broozodi vifta he- 
» dì mtMccfeuole guardatura^ qiiafi 
• CmiUiraca caloiSb » fir in^me 4:oa la de* 
'ftra^pe&nte «ms diierro^can lacai 
:cima (èiua dar£ mai pofa percotaiaè 
«nttoMj^ìftrarli terra à fc^uo^obc agkaa* 
idoft^ efeodendofi Taria in minutìflìnie 
^fAttioeUe veamiaàcagioiiare quel vca» 
cto bombite > che dalla grocia v(cuia^e 
: Icuocendofi per la vebemeoia de'co^i 
«^da fandamenctil iblaio » CicMqueH' ia» 
^ttcàìbil fracaffo ^ che rimixnnbaua pfr^ 
-imm. liftèMrigtfadvttntti^iKi^e 
f fyaueatoia vifta^peniitta già qtie ìVinriz* 
I ta bria^ e^nfeil cmaggio , tMitik>iK»9 
aggifaiacpata non ^peiia , che tarfi^ 
doucjTiuolgedi ^ ai la fiordin» » «M cka 
;.iÌMgoaiu^ it bratto ceflfo » e Toftinato 
V pereuotemdcM^UMMxaia Gigante: bau» 
;ntòevòtuto pur' egli con diligenti 
. ij^oase;^ ^fMii^uei ciedM horxort ooitur* 
. ni cofii alcuMI di filo ocofitto li nafeoli» 



éeBci mi la Ciccia brufca di 
Stm^ e^l fiu» « alpeggiare 



|iiirtr€H>po loJouecit^wi ali ¥icita^io 

■oojò fe-ttw>rrjiàcMfigl^ 
^ cuore vo f artìto t anzi da meotecctto^ 
•chelaaiarepuiÉ IVIfKneavalolè pa» 

* fer attuedino : profiraiofi auami à quel 

li idi* 
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vAxto conhuaiiie> eba^avoce comifi* 

ciò i luflngarla piaceiiolmeme j ò tii 
«ne neohiupqaeit diife«g4i y Ictoio viùa^ 
^j^^^ jfiiflro aottnato da num>i auuér fa , ò del* 
ttu dT^f A^^^^^^^^ò ipiriia non conofciuip 
bronzo cbtci omai pjice, e ripofb , né più d i tn- 
itti tco- ua^',liare ti piaccia le tue jàanche,e affati* 
^coie'b^aGekLt emoI»> meno per lo mb 
jnafpertato , & improuilo arriuo vogii 
4aff0adextia{BbaibUiqialÌ4>l»io per fai* 
jUi difpiaccre qui giimco fia , che m fèdi 
«£àcigiuro^€àiiaia aia. pafabtio pi|p« 
igno^di miHa muoucre 5 ò diftarbarcm 

^ * 1^1 co»doKanoQ7gia per t>rama » ò di(e« 
^ gno di (ar altrui difpiaceirey né per do* 
. fio^che m'imicil^^di ptgliarktni co*fi« 
mulacri ^ viue laiagini (kiredefaztà^mà 
per airioficà ài v^diars ^ e^kiep^ 4i 
. Yiciaoquei che voglia ioTegnacue ìlcis« 
\ ÌQ^ msi ciiiufi yitÌ£a<B64Ù. v ' ' . U 
* 1» Cofa iiK^vero incredibile, hehbe 
•«l^li appena cai «puole compite » :c^ 
^ (odissea 9 e plapita ninienrata 
Itattia fi diede poia.^ e. paxue ^ chc^queX 
«éAohorr ièìb^e fpwMiiofeibiabiaiiK 
quanto raddolciile ;. cei«ò di percuotere^ 
& coiToieware cofiia mamla t^rra »e 
dando agio al Rè di vedere diede à 
» It^^crègua di ua4»agltaw.«.RiniMj90« 
, rit0 à cotai* aiiuen iiiì^fito Rodrigo ^ e 
prefo cuore » ¥ifloii fin da i>iooai wbbi* 
4fto»e rkoBoicMCo,^& pofir co ttiitii ilioi 
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, ^ tlkr.ù Ter^9l viti 

qud tiftiij 0zd» Maao. jfuc^ 

rnpn già d*om, mi di miferie: iafclioe / 
:;4|ua(>c^- ittticebbc iatto oneglto a^d&w* 
« naffeiie mdttcro fen» ceiudr! altu ve«« 

• ni lìsàAvtìg à ééoioca .^ a^ujoorged , 

' il patibolo lorji per luì mena acei:bo« 
S^utanvolo^ menti» timo^oUM ^ j&céi* 

.to occlv.5 ogni cofa , che gli li cifre di^ 

*ua:^gli quinci 9 cquipdi foUecicO te 

< penfierofo ^ fegaeaés ame Jsiì ccac« 
eia delle bramate: ncco^zze; quamlti 

- ibi legando a Iquanto la tace ia in fronte 
nella Tpacio(à fkhy àétìif^rz ihìlà /ià« 
tua ledè (aicc9 nei muro iccmnsaraiteri 

. ib itti bcA. ifitefi qnefto funeAiffimo 

i JRodrigó/douer tofto peidet'la vitai si ietti 

perauueDtura di cipausntd venuto me- ^^Ifj?'^* 
•mo^jfeiiiMkilAtfif»^ bifa9i • die ^^^^ 

* à non curar 1^ puriCile > che alla fine al* 
. U9:nw i^a»iCÌM }itoss>.^ la cootortaua* 
^tjio« iMà iK2ca > meacie fi yo daib fi« 
« niftra iilia deUra ».in vn^aitro icritco 
. srauaieDei5jv>Q.ms^ disi primo terri^^ 

1. jDrf ùarl?ar£ i>^iìai^*^tdiceanle profetiche 

tfi « Coixìt chi tu^gcndo bifcia adirata) 
raì^t^Àpi^ T\gì^ ^ ìncoatra vimaie 
, ^fiordita RoiUigQ d quefto nuounauui* 
. Jo di murici dM! più duAiameote Io 

T. ^ • lag- 
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lift ^"PartéV&k»» 

^MiaiitMano; pure percodb da doppio 
rColpQ, mi noQ io cucca oyioaico > voUe 
oooU jdiaipmtcqMlftaMHHMLfeltiaii* 
- le della n^ifteriofi (Iaculi * tefleui fsùà 
'iàMfiJmmtjtnibatJmmkn i (Si lictn . 
. ferrico dalla parce dauaoci > e nel petto 
'écl ^iimìtap m .qaeStctttè (oh voci jaut- 
' iiìdiiiche turono le meno ince(e» e le pià 

'.'^Btacoib > telo non peneeròegli :al vi* 
'W>i^9kù'<^a». Macao, okmi^tufm 

• itegli n^inacciauai»» jpià paléfc^tnence 
ia Wcuuiiu» ViftoyC ricprcm ogni co» 

^ià^ ^laéo fletti «Ingolo^og ni mmtMé, né 

• telando oo&d.i- leggere »ò .«U, vede- 
•4(ei,ft^Ui(ttcè> ili }pk*:tm aÀi grtodr» 

moTcoben diiufà»e ^ifc%cbe >o vn cì- 
doaodeUa ^r§9;£itir g^asmaék ùè^ 
tkaà granfóraa zpritt > gr^ 'dòiorando 
col pMifiv»>> fegnaii f^Mt i/ 'Quaoé»^ 
•&.rp«raQxe ai taci f afi^na f i quella 

• la, cnepér ci^ì fiart«<^^ga«(» fè mo* 
firadi oiiik ffraoKi ««Àraoiere iìgurc 

- 4'ittbiei!»e4« fetente Arì^efetie^dì tini- 
lc»> e feroce gitardacwra,èf>ie delle 
quali &l;eQef«ique(Mbciwa(;<i«2C^ 

ft^cK-fier fta- malia vemura ritrou» 1© 

. ■ » " . - " " • 
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liiro 7«r^r; 
4« ftecc«to4i marce > cefori^ che l*ar . . 
jchirono d'vna immenficà di mi(èrie«« ' . 
id* yiM malincooia si profonda , che 
iDotè appena c.ouar rvfcica di quell* in- sa^^ 
canuco Inferno • La cui doiorofa mo- v(cita 
morià gli venne sì fattamente à noia^ j'*"'^ 
<àe polloappena il piè tuoti dell* odia-^^,;;^»* 
ta n>gna,tccin(èrrare con raddoppiate ^ 
teppe la ferrata por» , e con gran copia ic cM^ 
■di caiciiia > e. Hti pietre turar l'oncraca: veJuic* 
^uafi voleffe (èpellirc. dentro quella 
tomba ia ina iumuua » perche di fuo^i 
•trapelar non potefle . Mà ella giàb^afr* 
tea rali»<Q per via pià bceue, e compeo^ 
iliofa fpiegaua i.vanni; né da quei ripa» 
'Xi I ò da altri ciTet pocea diiloi nata « bar •■ 
pofem oltre Rodrigo penala vieawi 
zperpettto iìiétio di quello iucce0b à fiiol« 
come pQUik il timone ensr freno bà- 
ifiantead yna liberai e rdnicciaiante lia- 
-glia , pefldie non paleiàliè iègreto* 
tchc quanto era il^io per lo paflàto più 
chiutoj tanto per l'auucAiM <i*->uea^ iiar 
'frìeno couerto', FA dunque invn'atti- 
.^mo tutto 1^ RcgQOjiKM) che la Ome^Tji- 
• pieno del facto , col priuilegio però ot* 
.dinariadellafama d'ingrandir (ènipre 
]e cofe vdite, & alterarle di molto . Tri 
^uefto memre Rodrigo ^per meglio ce^ 
titìcarfi,e tar pii^ auéeaeicbe, le 
-gratie.fè radunare i pit^faui dei Re* 
, «no^ Se eifioAow.lQioquel liMto , ^e of- 
r^^ruato, e veduto hauea , li richicfedèl 

feaMc it<» t| B trn t»4d tutto^ 
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Rif^ tifpolioiloppoiiifiga^eriirorc^ efimi» 
ftjidce* ^ ài ciafchedima caia ^ che h ilckiasL^ 
trina da dbeièsia ilarfi mai pofà peraioeetta ai 
^mia^ g^agliardamcnccTla terra, rapprefeacau» 
(^'i^fj^^'ii rem abbattere^ 
*<r del e confutnmare ogni cofa creata :ecià 
g^agw venrr diehiftraco 4alk &rktujra cieipec* 

tOjChc fi^natamerite diceua • fo 
^ $im mi^, oioè Vodhcio di rmiioare , e dar 
j|terr#ogm cofa. E che die! refto pji aU 
cri oracoik' iiicti bat^euoiioarlla» rìuiina^ 
titt imnftcdiMa iKOielo^ftllt^Spagna pet 
le tiKim f^e' Moci e de g li Arabi, delia. 
«)ua4epiir troppo mamCcfti fi vedeana* 
^ l^uctati tfetnì lielKìnuaiboe pailaca^e di 
«utneirafemiradGil'HicaiKato palagi** 
* ved'ja e&re- ornai il fatai termine lo 
tlrat^ufita* » Quefta cfeatmciaiÌMe Hai > 
4*atfrigere-cotalTnen^ l'infelice Rodri- 
go , pnutegìi (lìbito ài mirare coTuoi 
mederrmi oQciif le calamit;ldelfuaRe«- 
'^no, la ft^te^BZ^é^ltua- QÌiàMt9 d^ 
xn vederlo pei?dtKo»» 
' 14 Venfte trà'tanto la^ notte perlai 
fiù <topt*akta eertèbfofa» & eicufa^c*» 
me q!itelìa»,£hed3 doppia caligiocd^ n)a* 
lincoiiie*, eiKfeenebw* sn^mf^MCiv i<M^ 
l{ea» MiTero Rodrigo quante krMj^ 
Aquatici hntitiaM gl# ittrmrem ti Ibona 
trdquerli ttfM^ciri non p«tècg!i chiuder 

ghiame , fcmpre fiflb alfe vedute cofc^ 
* 'ItTeprefenre caianHtà : delk i|tiaH nè 
i>i à fpa ucflsofc;, aè p^i4 horr ibiii lo ftflV 
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b fdimo.gli haiiercbbe Caputa rappi^e» .* 
*itàaLteik' 8taoco^la periìne di piùg» 
•Ikere ,edi più foi^irare , & vrltr« ,ìa 
^rfli Wpae,otrauagUo{à quiete verlolt 
-mezza^n^ne le p»!i>eb*e ébccHiufeé quS^ 
lb>( o &ro eterno, quali ,e quanti fono i 
•formenttd'niilminD iarìctàt/fl > ecco «.otitna 
-feretiu>eo4inpr«uifo , fcuotimento cerrì». dei p». 
.Wté,it«crffo'liocr€iid«..'dk«ditìcif ca* 
•^htttii di' cataratta aperte , dr niachine ^^ 





■ 


1 





f«otraviuo,e morto baia pttcipkom 
'<dal ietto, gridn,ò là chi mi de<b?ciit iqx 

aflfale fcht m'aftifitna?>iiftofi.(òfa>k«<Ìi^ 
. niuno aicoluto , eoa orecchie ibfpeie, 
. & attente riccae J'hoririW fiiono^eWo 
-ilfepìto fpaucncofo , che tticcaiila r*- 
*ìB|orè(rp,iaita-p3r'.l'airia , e^^id ddiie i*M- 
i:cant;uò palagio fi folFeuaua , pafuegii 
•^ìtewlt »«c;ckii rimbombi , come di 

{quadroni tri di loro azattffiKHedi fdt* 
: Mari tràSe coosbattéti. Bt erano io effec- 

to (^uacboni Boa giìà d'btfomtnì iinii 
«•dìDiauDU, che s*iiigegnauano à tutto 

• loro4XKei!edi€onBentarIo , &affliger« 
•'lo.Penri,clii può,quali foflcro i fuoi bar- 
..KfCUoriylQ6ie4ó^,> fuotfpaiùnìireilò 
•iviuoi' percheJa vita non hauea ancona 
.^ffiirbttQ'tyiAskiÀotti».^!» iUafcinar 
. lo doueano a! duro pafFore put egli non 

• cfifinoiaidiciasderfì moito» £a cheda 
^otìbws i ^ue(t9 f fiotto ijejtfief iadoTe 

...^ " alia 
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«Il t Aombii rio^rabo gli era^iuni^ 
Ali orecchie , tutto (U'tfiq(ii4ailMfuH'ut> 
palagio ,fenza ,«Jic jièfiir*o«» 



aififlìo'MfUfle Inipiedì , Vera in viui 
f. . • - <norr4n4ay&iinmen£i voragine pnib»» 
«•«^01 guifà, «hroochìomortaicqttan- 

«erdouejt <gran maofajoa iaflòftaci: tu»» 

vn 

«MaggniÉwrite nei concepuco timocedi 
^o»cr eflere io hreiie «tót&ttoj ikÌ non 
4{etàw#iico[}èro dallo ftord iméto dèi* 
.I.an^oio,« nè pìì ,Gauaioiio.4a ^i>òctfkt 
JHWItttle* pianto, vnico rimedio per 
lomorumeacodi si gran. fìmc». HBMia 

in vn DODO. 

te siflumeroto, in «oiae» no ai vaéo^die 

tMfi.vedeifero mil/e fdaerc di icaoi. 
^jl^^todonzefk>dtótc^ 
^ft»«gio/ì fpir/i di cdBere,eì»uerù^i 
«^Mpri cMbciié di Vfatroae ftske petcHo* 
il fetto ; à fine di placare lo fdeeno 
dcICielo€|uaaaieaw ad*rjco* Horle 
41» fotti qiMl^g , ò fchiaua abbando- 
s^ata da Dio ocUe maiii!de'8aiaflnii:,j>i 



fclKdfiaMiSpagnayfà/ra tua fchiauiai- 
ùtne non itàierftcà di Éortuna^ mi calli. 
.|od.x»|pa ^ejwtertièWtio, che là Rfew 
-Jigioia £liata Re^ioxaWfct^a regntaie 

«oo y n fe h f a irni p w fis^ dinouipy. 

*^ - cu» 
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cùraflero con calde , &caffettuòic pre^ 
ghtcìc impcRar <lali»éredeiU tniièm 
C^d Q viì^generale ìnduico de' misfacci 
M cono il Regno : ma en pur troppo 
grande Ja pena del dilittito delle (cele^ 
ga^mi tiMiidamiper oj^ni parte : e puf 
troppo faceua bifo^no di fuoco viuo 
Iper curare vna fiilola si lungatenpo ^ ^ - ^ 
incancherita : ne baflaiia folo vn Lotto 
con la ùu religione je pietà adimpedir- 
ne Tmcendio : onde auncniit » che Dio 
àgran ragione fdei^nato^ .tate à quella . 
iiatione appanc^ìaAGr wefib éi cata^ 
miti > e miferie ^ quai' haiiea fenunaca 
iemenaa di peccati ,e d'erfort • 7 ^ ^ ' 
15 Ma mentre nella Spagna la con^ Mìchrl 
fufione de' narrati accideMt tutoe le^^^^^-^^ 
menti inf^ombraua , e tutti i penfiert te- ^'i^^*'!* 
tiea foipeii » era molto|{«aode » e pode* 
ro(o l*apparecchio di guerra , che fi fa* * 
ceoaneil'Airica. Il Bafcà Muata per dar Jil^ 
oiaggior calore dir rmprela , e per prò* odi'Ara 
ttiouerla con lo sforzo » che ricercaua bi^ il cd 
vn si f mp orw n wf negotio\ giadiean^ ie»KU 
poco efficace Oj^ni fcritto , ò lettera ^ che ^^J^j^J* 
knieUe iimiaio per lolleuar 1! ali del fo ^pec 
fuo signore tanto a Ico , quanto fi ricer- conto 
catta per ti gran volo , voile ,che i* ifi:eflb '^^^^ 
Conte D. Giuliano, & il Generale Fa^ P^^^*^^^ 
rìffo Io raggttagliaflero della buona di- ^ ^ 
fpoficione ritmuata nella Spigna per 
pafiare ad altro Signore . Et elfi con vàr 
ftelli ben coeredatì» con^ie 4eceeredi ere* 
^coaadclBoiiÀMuaa^ eiopuiuttoc^^ 
A me* 
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Torte Ti4m€i 

Meglio del bottino guadagjnato parti-, 
fono à gran giornace dall^ Africa* In« 
concrarano in mivc qualche rifchio di 
f omperfi nelle fecche ^ e ne' fecali dei 
fiao Arabico : pure perche chi tiene la 
f ortuna per i capelli s teme di rado pe» 
lago tempefioib ^ gfuniero Ani ^ e iàlul 
<^'aeMio^^ deliaco lido ^ & indi con iaci'edibil 
Aìmin* g^oìa alla Corte : era » conM a* é decca^ 
zorre KèMiramamoIino y ò Califa ^ cioè d dire 
dell» ^/aRè ^gjgu^^^ di quei Regni Giacoau» 
^t^£^ijj3 Almanzorrc, Prcnnpe di gran fcnna' 
e faa po'j^ cof aggio^ e tale , che molti &coli noa 
tcosa^ene hauean veduto in quei pacfi vii (Ito 
wtÈi. pari^ Signoreggiawa ej^li k tre Arabie^ 
Fetrea , Oeferca , e Felice: equiii tutta 
r Africa aggiunta di nouelio dal faa 
iiìchiì BMdefim» valore alia gran feluadrTiioi 
<ic luna allori» i quali iperaua egli dooer piopa^ 
^ f ne Piagare beo tofto per tutte le parti del oià^ 
ft^*G'^' do • Ec in effetto i vicini lo cemeano 
cor^'ai^^'^^ iiiuofo torrente» die rompenda 
mansar-^^Sinii ^ fpmide , mondana con la iua 
ie« piena da per tutto campagne » e valli, l 
.lontani lo riueriiiano quafi polTente 
Monarca » il cui .d^f^inio non licono» 
Icea »hre mete > e conimi al dio regno^ 
che quelle » che gli vcrniuano prefcricte 
dal ibo iQopareggiabil: valore» Sin da 
fanciullo diede egli (àggio di doiier riii^ 
feke quel Prenci pe»cM l'etimatttni 
Jorefe » e che i Regni fignoreg^iati da 
gli aiti non capiuano la £ia grande^ 
aa come dal fe^ueote ^tto li fcuopre^ 
" . * Ce* 
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libro Yerq^él 

Cdcbràua il Ké Alhiguaiit Tuo Padre 

con iftraordinaria magnificenza vna 
ftiperbiffìma fefta } il fiore della nobiltà 
A(iana v * interueniua ^ ingtgnandpfi 
cìarchedunoi gara j com'è INfanzadi 

2 nei pacfi^ gtiadagnarfi l'animo del Tuo 
LèjCon prelenci/ e con doni • Vnodc* 
Satrapi più auuedutode gli altri ^ rico« 
nofciuto l'animo bellicofo 3 e guerriero 
del Tuo Prencipe^ preièntogli vn'Aliaa- 
ge,ò YOglum dire Scimitarra , che ria* 
chiudeua^ quafidìflì^ lucto TOrience ri^ 
tiretto in gioie per lo Àio prettoib or* 
namenco , e tutto per Tartifìcìo TOccir 
denteio lauoro^e manifattura raccol* 
to. L'ammirarono quanti io videro , Se 
il Prencfpecon etf&loro : purecoofide^ 
randolo minutamente , lo condannò di 

J[ualche cortezza , c]iiafi non à giudo dì* 
egho lauorato ^delchenon pocodifga* 
fiato Albigualit C come fuoie accadete^ 
che anco i piccioli ne* belliffimi com- 
polli diipiacciono ) fi fè venire auanti 
Giacomo fao figlio vnico , & crede di 
tutto lo fUto , e ponendogli in mano r 
Aifange ^ guata li diffe , che femi tu di 
quefìa armatura^ ha ella difetto alcuno? 
^uefloiiòj rjfpoie il gfouanèttofigno» 
re: anzi val'ella vn teforo, tanto è lon- 
tana da qual fi voglia intacco » e manca^» 
mento. E pure/oggiunfe il Padre, qiie- 
ili Signori eran di parere,ch'ella fi fof- 
fé anzi corta, che nò • Come corta, ripi- 
pigliò egli jv ano errati c^fioro^ & mdir 
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• 

ciò , porre mano alla fcim'tarra ,é 14 
- fguatnaHa con dire 9 Caualicr geoerofo 
non conobbe mai armatura corca , fà 
tutto vR tempo ; indi fattoli vn pafl<h 
alianti col pie deliro, Higgiunfe, perche 
conl*aiiuaQCaggiod\n paflo Colo fi rea« 
de più lunga dell'ordinario. Féreftare 
tutti vergognoii , & attoniti la coragr 
;iafa rampogna : &il Padre, che ne là 
difaiifura concento , teneramente ab? 
bracciandolo g li difle > mio ììq lio , trac^ 
eia pur col penfiero la conquida di 
fiuoui regm , perche ifucfio, eh' 10 rono 
per lafciarti non è dvl tuo gran cuore 
capace i tò quello Aitange t.cgli è tuog 
mentre col tuo coraggio correggi co« 

si marauigUoiameate 1 .difetti dcir aru? 
ficio « 

ló Mi (iafi quedo vo i&^io non 
Sua Itbe ordinario dei fuo ftraordtnarto valorei 
rahtà* ^qj^ fj^ n^inor pegno dei la fua li^crali^ 
tàquellojChefiègue« Invogtomo4i 
grande allegrezza celebrato con incre* 
.dibii fdta , hnita la- (òlenoita fè doni fi 
precicfì à tutti di fua famiglia , cbe tir 
portato ciò al Padre , (limò h liberalità 
prodiga « ripidi landolodi fcialacqaatOj 
* &indircreco, Soggiungendo ^chefeha^ 
'iiefTe feguftato to iHle di dottar co«i 
^ fenza freno ,e r i fparmio ^ beo predo la» 
-rebbe giunto à fcgno di gir mendiceop 
do ; cofa fi pregiudiciale ad vn Prenci- 
♦fresche Io rende affai peggTore>chemon» 
:(o^à cui ^gli pcPOtAmeiufi cjipolc ^ anau 

. . io 
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ioporca opinione fermifliina^ che vn 
Pccacipe liberale ooa podi ui omco al< - 
cuno morire ^ là doue Tauaro j é à mio 
ci;edeie » affatto morco : & eccooe la ra<* 
gione^Ia liberalità é Tanima per appun« 
tadel Pirencipe ^ adunqu^quanto tem« 
po lari egli liberale ^ tanto farà viiio^& 
aoimatOy e per coQiègucpM i 'auaroiv 
non lari msd vtuo^ mà &inpre mortó»^ 
còme qudlo ^ che Iti lènza liberalità^ 
ciQf a dire (eoa* aninaa > & aiiueriite 
mio Padre , che Ré mendico non li ri* 
trou» giammai > le n^n for-fe per ilia. 
melenfagine j mà non per le mercedi 
altrui latte ^ che quanto ibno maggio^ 
rif tanto fono maggiormente contrae» 
cambiate s con quanto capitale di libe^ 
ralità t e valore » né con patnore di pra« 
denz4 se^iuilitiaotteaae.^Ii il R^gno^ 
paterno » conio fteflb cooquiftò VAtti^ 
ca, Se vi imamente la Spagna ^ e parue^ 
che il giuito Dio faaoreggiaife lempcei 
i di lui fuccelfì , perche tauoreggiaua 
ancor egli per quanto porucia lèco l;^ 
legge della natura j l'opre virtuole^eci- 
uiii* Soleua dir con feotimento viuo del 
c^ore,che il più dìiaro^e luminofi) gior* <»l^ 
no di liu vica> era da lui llimato appun* Jji'eo»! 
to quello^che veniua più rifcliiaratocon ^quììiÙ 
la luce dcir argento ^ e deiroro da luì 
compartito 4 mendichi ^ che per amor« 
di Uio, )o cbicdeuano ^ e non doiicua 
Dia rj^juneiar quello affetto in que«^ 

ila vi^a mortale ^ mentre per lui era di< 
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f pelata rcteriia f ò forfi doUira larsiaifi 
vincere 4icorcefia da vn Sa^cino, dì 
St^o/^'? Barbaro ? Mi dcgniffiini d^eflere 
nel Tuo niccontati fono fei nobiiiflimi detti, ò 
trono re fencenEe > che nel trono di qucfloe;ran 
gaie. MoHeirca fi vedeiiano fcritti, che pof- 
fbn darne qualche fagqjio della fapicn- 
za di rjiiellà naitioae / e fono quefti in 
foftanza ; Tttiée fé prt ncipa H eccellente 
dèlia natura humana fi riducono à fei : 
aAta ^luftìtié^ che tiene il "pt^ncipato ne' 
Rè ulla carità, che tiene il primato de*- 
rìcci : afla-càflità^che latiene tib^gioua^ ' 
ni? al dìfprezzodel mondo, che Io tie- 
ne ne* (aui: àila vergogna ^ che lo tiene 
nelle donzelle : alla patienza, che Io tie- 
lìe ne^poueri : e fog^niojjeafijcbe il Rc^ 
che non ofìerua giultitia , è come nu- 
j^ola , che non dà pioggia s il riccoj che 
non hà carità j è come arbore , che non 
fi frutti j il giouane, che non hàcafiità^ 
catat lucerna , che non^ hà lume i il fa^ 
Ilio ^che nondifprcgiail mondo, come 
terreno , che non dà biade ; la donztl la , 
che non ha vergogna , come viuanda, 
che non hà fale, il poùero , che non hà 
patienza, come fiume, che non porta 
* acqua , Et ceco per appunto vno fi hìet<> 
- to, e viuo ritrattò, quantunque poflo in 
ifcòrcio, di qnel poflènte Monarca , che 
toìCe al Re Rodrigo la Spagna ,da me 
jeggicrmente abbozzato, perche fi ve* 
da , ouafitb folfe T vno degnodi pctrffcr^ 
la j 1 altro di conqu'^ilarla 

17 Ki^ 
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. 17 Riceuuti dunque da coftiii corte» 
fiiBauincAte il Coacc D. Giiiiit^^Se ii^ 
Generale Tariffo , maneggiatono il ne- 
gotto con canta dcftreua ^ che piegaro^ 
no raoima dì quel Freocipe, dt fiia na* 
tura inchinato ad opre magnanime » ad 
abbracciar la preiente della conqitiAa 
di Spagna con la maggior caldea?^ del 
moada « Pro}>olia wbico la guerra nel 
configlio di flato , fiì da tacci di tutto 
cuore abbracciata » e itim;tfa profic^ 
tcuole non pur à gl^ interefli commu- 
MÀ^uuà parricolar lancerà y epriuati; 
per lo che ptiblicara à popò I i i fù da eflì g^^v 
più » che di buona coglia accettata ^ ia i^gu^i^^ 
cendo ciaichedano a gara io coocor-cotra ia 
rcrui »ò con la periona , ò col denaro. $fagaa% 
Tenne la carica di Capiaa Generale^ à 
l.uoi'orencnte Regio Tarifib ftcffo , di 
cui II Ké Giacomo Aimanzorre li ri* 
conoicea beninimo fèruito nella paflfa* 
(a fpedicione yc gli diede di ciò patente 
molto honorata , & fimpia , ordinando* 
a.iucci gli vociali della mllitia ^ che gli 
poruflero quel rifpettOj & vbbidieoza^ 
che por carcbbono alla Tua perfona ^ Se 
egli di si gran teftifnoniodel Tuo Sigoo* 
se allegro^ma non gid gonfìo^fì fc vede* 
re in publico con taccia^ che ben era dc^ 
gna del grado in cui era fiato col locato^ 
e^ùibaaariic al Prencipe coiiameiue 
]a. mano« Indi fù nominato per Maflro* 
di campo dà va teiizo di cr^ta mila A« 
labi guerrieri generofi ^ e prodi^e nelle 

• I puf- 
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1 94 TfifU Triméù. 

fafface gittrrebefii^fiflMefirrekatf) Vft 
caca ririi^gaco per nome Niza ^ dim^ 
cìone GrQÌeo> de ti Xuo Signatc iM 
grato con ordine j che ibcco la condotta 
del genaraie neirAfirica prioia^iiidi od^ 
la Spatgna alla di lei conqutfla fi €onfe« 
rifie, Apprcflo parendo à quel prudeoctt^ 
Monarca ^ che ogni diligenza iatca per 
la felice , e certa riufcita diritti la int^* 
• ffeùt fodfedi molto inferiore ali* nile^ 
che né feguiile ^ (crilTe al Rè di Tunift 
IbocMfederatfi ^ & «mic^ > intticafidoto ! 
à parte deli'acqtiifèo^e dctUgloriftj Tv* ■ 
l^alNrade'<|iiaii g 1 1 pi opmiea, faci*»^ | 
le , e (iciiro nell^imprefa^chediregnauar 
etrottòii ben di^pofto Tamaio di quel- 
Rè , che in breuiflìmo tempo 1* accom» 
pagnò con vn terzo di trenta milla fafi* 
ti» e tremillacaualli ^ foldati tatti vete« 
xani^edi proiiato valore ^de^ quali die«^ 
de ìlc^MMMidaad vn figlio^ che iblo ha* 
uea ^ giouaoe di coraggio adai grande > 
cbkìmitticoloome.diluo PttdreifleA» 
IM^ooietto Gilairro^ d cui il Cielo » co* 
ine appreflo vedremo , d^atere froode^ 
die d alloro ^ ò d'oliua apprcllaua ghir* 
faiida. 

1 8 Tutta quella foldatefca , & appà* 
reccbìo di guerci oan poró (rouar6 ia 
punto priofia del primo d* Agofto del fet* 
tecentoquattordicitquandaiioo lieci^in* 
con polli in aflètto tutti quelli prouedi* 
mentii parue al Bakà Muzaj che il Con«^ 
m Ornano, & il GcoefaleTarillQ 

già 
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mk riroroaci dall'Auoia noti per4eflen> 
P occaiione ài iiite qualche progrefltt 
con afpeuarc , che tuuo rcfcrcico fofle 
ìd pmiio per l^mbarco 5 nel che fi cami^ 

naua con quakhc lentezza, à ca*;ionc, ' 
che l'armata marìcmia oon era ancora 
ben fornita di ciurnu^né ben prouiUa di 
VittouagUa»e d'altri arneiì marinare* 
fch! alla natiigacione necedarij : come 
accade per or4inario » che cucci i corpi 
grandine di molte membra pianale len* secondo 
umente ii muouono« Mentre duoquepjflaggia 
egli tieil* Africa à eueenctò 4aoa cootie*^ de *moiì 
niente licap ito « fatti imbarcar fei mila 
fornì »e trecento caualli parte Mori^parce lofuT u 
Chrifliani diquei ^che.fauoreg<),iauanoGcnerale 
il Conte^ g^l' inaiò co' propri; Generali Taiiffo* 
nella Spagna ^incaricando loro la prefa 
di ijualche Piazza di confideracionè^ e 1^ 
accMcezaa nello fpiare quanti » e quali 
foifero i preparamenti del Ré Rodrigo^ 
€o*quali s'appareccbiaotA refifiemal* 
io sterzo y che dall' Africa rincalzauat 
acciò la moffit^chea'haiMiilalarey di 
nulla ccdcf&e alla refiftenza^ che fe Top* 
ponea: con quefto grofib di gente paf« 
so il Conte col Generale Tarifib la (e* 
conda volta il mace t e oon vele pià di 
fperanza , che di vento gonfie^ prefe ter« 
ra itk Tarceiiòx douc era attefo con àCm 
pectaf Ida grandiffima da fati del pae* 
che ouardauanoiiciofauore le ma*^ 
noe t a che fbareato lenai commft* 
accendea T occa/ione di gualche conii^ 

I % dera« 
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derabile acquiflo : e la fortuna , che gli 
bauea pofta la Tua chioma in mano ^ 
perche la giraffe ò fuo grado , volle in 
queUi prmcipijfcherzarcon effolui 
prenderfene gioco , con qualche poco 
a^autierllti j per farli parer poi più doN 
ci t e faporiti i frtitti della Tua !;rdtia;at* 
tc^ che per ordinario quelle dolcez* 
ce più aggradano s che vengono con» 
fornace da qualche precedente ama^ 
re2za. 

19 II Rè Rodrigo hauendolo refe la 
necefficà cauco ^ & il timore foUecitaj 
non hauea dormito tri tanto ^ ma folte* 
naca in parte la fcarfezsa del denaro 
con impofitaont , e grauezze^ e la penu« 
i n deli' armi con la moliitudine de gli 
aree/icf j fi ritrouaua hauere in can* 
po vn groflo dì fopra à trenta miU 
/tanti j e cinquecento cattali i» gemet 
chefefoffe ftata meglio armata , e pu\ 
prattica del meftiero dell ' armi « ba« 
nrebbe al ficaio cornTpofto alle fpe- 
saitze di lei concepuce • Non è pacie 
aileuno nel mondo douegli huomioi 
nafchino foldati veterani , e fperimeo^ 
tati à ^ìi aflàiti , ie non fcMfle per amien* 
cura ilfauolofo della Beotiaj doue il 
tcfreno in vece di biade produoeua 
guerrieri • Ma chi dal materno kno 
porta feco innellati fpiriti di corag^ io, 
evalore, facilmente lotto la difciplin^ 
di buon Capitano s'agguerxiice » & au- 
IliUil: altrQ dunque non niAncaua alla. 
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gènite del Rè Rodrigo per eflere di tur cui 
ta periettione , che vn poco più di pm-di igo mS 
tica militare , perche del relto quei pò- dòton* 
miUtono così braui^che fono ftati iem- 

/!• • j « :\ • r j f ulto con 

pre ihmati de pui coraf^giou del mon- tremai 
do« Hot hauendo e^li inrefo dalie fpie» miia fol* 
che i nehiici ripaffati nella Spgna ht^^datit 
ueOanofatio alto a TàxuQo ^ per op^ 
primeili tU^ improufo prisna » checreii 
fceflero di riptitatione 3 e di numero ^ fi 
fé venire aiiantt Auiilfo filo gran fauo» 
rito, quel lo fteflb , che era ftato il perfi* 
do conligliero » Se il maluagio efecuto* 
re della prefa , e carceratione dell' la^^ 
làntcSancio : in cui , come in principe 
Je nviniftro d«l!e fceleratezze dtì Rè/ 
voleua hora il cielo buttaci primi Temi 
éella malnagitd punita » conduceiidolo 
fi fronte del nemico per farlo iui miroi< 
xamente mor^ « A cofini Rodrigo fa«^ 
uellò in quefla guifà « AcaiiiAO, merita-» 
rei ^ che la fortuna micrattaiie peggi* 
di quello mi tratta , fe non facefli ri ca- 
ldaie ^che deuo della tua fede : non hi 
la tua virtù ceftimonio più chiiirodeUV 
amor t dkt mi porti » dei tuo medefim* 
IF0I10 1 io Oli quante voice m^aftfo # tatt* 
te con caratteri di fangue mi veggio 
rimprouemre il mole* , ohefaai pórrne 
fatto » Se il poco . che da me hai riceuu« 
tQ'« Mà che? il Ré Rodrigo non ^ ancor 
niortO} fon vinone viuo fblo per ricono^i^ 
(cere il tuo mert€o:preiuiial prelèate vti 
peg09»& eli maggiore jdie dar tipoflfi 

i j deir 



4Ìbn*anior m o: te qtiefto eierciCdjffr cui 
come nel PaladioTroianar^ ò come sei 
capello di Niib la ialuezza de) mloRe« 

f oo 9*app9gfiia« Vij vedi» e vinci quel 
ranco di tadront » cheardiiconod^afla* 
lire il mio St.Co^tnanda tutti d iilo di 
£fàé3S;jì Conte nài^'CùfkiivM 
9 perdoni la vità : Pèrche la. carabi eoa 
Mille molti » ftraiolo^lo legato à mitt 
piediiperche dopò vn^nfinità di fitppli* 
tiseua oaftìgo condegmi dc^ fiioi era» 
diluenti : vn traditore fuo pari non deue 
morire per altre mani ^ che per quello 
del carnefice : fd pfi\perlui il nodo d*yn 
capeilroj^che la punta d Vna fpada» Mei 
com')atceee hahbi qiieftti riguardo ^ the, 
£irie:{tial(nente tuo t' vtile ^.ò il danno; 
le vtticf tdìfporraédeUa Ytceorla' idn 

modo j fe perdi ^ tracrai reco la m a ru- 
iMna)^; che non per aiterò mi iaràf rauc» 
che perche mi toglierà l'arbitrio^ e*i 
modo di premiarti . 
' fi qitefti detti Aeaulfo bacctat» 
;9fiertuorament&tamana48l iuo Sig no- 
te: S'ire^ d ilTe^ ta rado^ e fetto g li aufpii 
fi) della Maellà voftra^ rai prometto &^ 
«ura vitCttaO': patequamioii Cietaióir 
fi moftra&e auuerio^ il cke^non podb 
etedute tJloendo noi k fitae paste v-iAh 
curo diquefto, uieòviuo ,ò morto ha* 
lirece di che lodarmi, ilauràinartfs mA 
non 5ià fcomo la mia ctifgratia , e iè' 
aon fa rò degno d* aJioro > non verri no» 
gato dalif .ìmftrainanaiiiU irua tonai» 
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ba vn cipreflb : prego folo di q^iieflo il 
CittiOfdmqfiaMio pure voslì camwidt 
quello Regno auuentar i moì fulminr, 
tot^ cfficio ftlHBiia capo g !i auiiem i^U 
ulta MaeHà voftra la Corona , à queftì 
li»I4aiiì.la vka «Mntenghì , Marchiò ciò 
dbito con tutto lo «fono Ver£> }»BecK 
fa in quella parte « doue venneauuiiko 
9&ìi& fimot forte il iieimco fimo-te 
tende , e rauuifàtolo da lontano fer- 
moiltia alio d'ingaggiare, «M già 4t 
rifiutar la battaglia : eran del pari i due 
Geo«rali>&i due «ièccici ,4»ramofi di 
venir alle mani , e di far proua di che 
«empta foflero leioro armi, éi che ta- 
glio te loro fpade . E quantunque dalla 
partii de'MiMei parefle tcnerario Hau^ 
Hcntùrar ^te^ò al più otto «Mliai cotttfb * ^ 
tteota millacombatteoci^adogni modo*'* 
fi fc b bo iègi^a la giormità' , sifoirie- 
mente lo itimelodeU'honore i cuoridef- 
J-*vtia »e dcU* aleca iutione%oiiaiia, fé 
l^ora tarda , e l'importanza del fatto 
^ife impectiua pev ali'iioia la* zi^a ^ fi ^ ^^^f^ 
venne con tutta ciò advna groffàfcara traj«_,» 
jnuGcia» ÌQtt«ftMdofi i caual li d'ambe g«te 4i 
Je parti con egtial coraggio , & ardire, 
•mi con di(àuttaac8ggio< st de'^^IJ.'^*^ 
'lÌ9ri»clfe£iìrdiiobiHikaniiente$f6rzati à io «on la 
jr^ltar faccia» reilaado con la peggio p«ggio 
«M dlrmno fcnro fetHnÀ , e vergogna. ^^**^ 
Ciò fol leiic^ non poco l 'animo de*noftr I , ^ * 
& abbatté quotlà de' SaraèìAi ydiéilir 
pando ciafgh^duna cofa piana , c fa* , 
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to6 T^ti Vtiééi^ 

cilt al loro valore entrarono pe? qùefèd 
«actiiio principio in timore di peggior 
tìne . Md le guerre per ordinario, ben* 
che fi faccino in eerra, hanno i loro fuc^ 
ceffi , e periodi dal Cielo , dóuc era 
•già decretato, che la Spagna ibctolà 
teoffii di crude! feveoSk te&tìg opprei^ 
ia : quella dunque fù la cagione , che U 
iBofe^taflero fiibko faccia : iuibbe Ami 
^ H fcaratnuccia quafi col fine del gior« 
no , e la notte £ pafiò dallWn campo, e 
iieiraltrocon curbatione, efollecitadi- 
t\t grande, fpecialixieate dalia parte 
de'Mori, doae perche era fiato maggio** 
re U daoao^ tìi akrin lo fpaueneo mag* 
gioie. , 

Michel . al. Xa mattina allo fpimttre dell' ali- 
de i:an«rbafehdi|litfipceraga delbrftragefiiMi» 
ra la preueniua con rugiada di pianto^ 
.AeièeuneUe del campo Morefco pià per 
la luce de^ fuochi , che in gran copia 
ilauanoaccefi « che per fucila dei Sole, 
che bambino ancora cri caliginofe , & 
' ofcurcL fafoe «a inuolto : fi videro ve^ 

cSa ''^^^'**^^ vna Donna Chriftiaiia 
«a ki* Mmpara,aMiYna iianderùola bianca in 
tro4M^ ittaiMMQÌegno4tfKice,edi£€Utcà ,chè 

accortaeafi loro chiefe con iftanza gran- 

TaS^o. dtt^'^^o iaurodoMa *i dpkaqoftt 

' recargli nouel le di Tuo gran gufio,e 
contento : sù quefte promeife j e ^ia» 
menti fiì lafciata entrare , e giunta alla 
petèAza4el Genera fesche con curioliti 
MRCfideua^ inchinollo ppofiMidaiMme^ 



« 
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& il) ^eftn forma U ra^foni^ , Mio 
gnorejperchc preceda qualche cancezta 
ddl'e^r oiip d quello^ che (baopei:«dì* 
rCj fappì^che il mio nomecCapura^ia-^ Pei 
no Spagmiola di tiadone » naca Mito me €a« 
Prouincii della Becica , doue ci ritro- P^MK 
uiamoal prefeiite;&a poiie» d'bauo» 
ri 1 c di benidi fortuna ^ ma però abow* 
do di fede » e4i,verità . e d'amù aocoft^ - 
iiiecttre ineMfio »! Atuntefim» m'ag» 
giro: mi (bujiicne» checfiendo giàiaor 
cittlla à tempo, che miaPadre^ bci»fm 
gUauimodi^ aocce cempo in&irno al fuo» 
in vn^ hoKida ^ e cruda iauoaaca» 
gli ydij leggere actema me (ice vn pror 
lioflico dWhUMio di vita tCdicoftti' ^^^^^ 
ini rantifisiiifOj e ^er ealeda tiKca quella tko deU 
coticrad» ricbnoiiiiato : ^ coacexneiA i V U pr^- 
Oracolo , doiiJw» quindi a non molrom r*M^ 
•ìpcna dc*i»oi peccati la Spagftacflcje ^ 
detwtlftcaj evinn^daftraniera ^ e lwoQi 
gcnre fiotto vn Gapuaoo di^crimes^ 
^ilQ«e ^ die'haiinà 6^M4fS^ 
*fpalla vn gtoflo acot e molto peIofo;^Aiii 
likre di €iò libraccio piir deiiro dijMI^ 
to eccedente in lunghezea ti finiftri^> 
àfègf» f 'Cltt feiMca torcere il bià^ ^ 
In parte alcuna piegarlo » potrà conia 
^maooloccapìl'praprlo £Ìnocchiei«^Pf 
'tancoj tùio Signore^ vi (congiuro cad 

gni uli ^ perche ritrouandomfi ^ poOtik 
-«ome ^rfana mandar;^ da Dio inchi* 
^nara; ^«^rupplicarui%ai6&mt > cteUffi 

I $ v> 
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hxi buona corrirpondcnza in ricompeo». 

4 d'yaa si gt aca noticiia * che vi i«co^ 
.' rlce iendoiii>rot|;o TcMabra, e pr^oecio* 

a6waiU'a»».njè pefoieueado « che con U 
«. . . toaìn» (ofumuoe la« mia priuaca^»*»c^a* 

pikcMAfiuir>t)^ > per lo che tu vdica I4 

ìk Generale fariifib coniapeuole d^Ha 
* Wf iti '4eài«;fiQÌa ^b^oi&coo «ppofcenr 

do, che le «guerre fi gouernano pii) con 
4%ithl ìio^aÀ^ ^<à»QOXi iafoi»: voILe«che à 
Jwca- tutto il ilio clfircitoiofTe nacilìc^to l'or 

fì!^*' fona adempiuto se ccwccpifl^ ficuJ^e 



^P»ga* indi tcouerttfein prefeiMa 4i u«cik 
»"f»^fo»lla deftra. lè. jMtfJere il.ncp della 
'•qualità, e graadem jeta 4»atp de- 
'fermo, e conlMWtace ;e braccia là rau- 

4ei fioiftf» ^qoantunque non canto att- 
*ilM^gtato, Olà pei» BQtabiIc^ c<») aii» 

' tftattfi:'*& all«gr£22a grande deiretcf- 
. «tc»^clie ndla.ÌDMEua ì^tcimkl di(Ì> cagP 
«auguraua questa delle meotbra : .(anlo 
*fià.iiirll&cate;d4.g}ierra «gjù mpìnp 
' fo&o di Utfii^benote fetto , p^r faf M*- 
* èooGar la bitamiauda «aajiiHitc ^ 
réaU'akra. . - , ' .• ) 

- %x Ta»i& Ifcentiata Ift dos9a;arcic* 

con- 
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émióttóéR àonct efiere in tòetòéien^ 
lecbile coomiiiiii meferie , colili^ tò ì 
Hm^t^ViNicttrta fiddiBa di*i|ailef«i^ 
-ftée^i qiitirv^no^al cui valore^e buona 
ftmum era riferteca T tenore ^cMTm 
conquida di Spagna ^ e ne fé bandire 
"pté turni hoctà d-^'aliegreua jiedi gt&^ 
bilo, ienon peraftro per intimorire i! 
mUB^i 8e P» efieite^AMtrito'y -che finé 
a quel punto s^baueu^ renino nonincr?^ 
ta Ó'^acb in mano , fa viceoria in piì* 
^gno , eonafchicoti airimproiitfb ^ ò tra-» 
^tfko^^ò burbco dalla iorutoa y rìoofta 
fiiaf ^ tbd <artet^<i € «aW t gfi 

•per radica nomìhp diSt loro; che Ragrcv 
iwbfia fpauetto è ^ o loMml nam^o 
chi^rubba à me qiiei mrei poco dknzi uu^^ 
^«liertfii^feaccMcanipièfflì^ cM^bèa iug^^ 
'iiraf Si di repente dai petto jf ciiore^ 
Cfiore il cùnggìé » Cosi d^M^ 
le caotafole d'vna vif "^irmfmictta 
fallilo éHerra fi^itt dt ehi vès* 
^ghiando dorme addonxientano Jl^^ro* 
Rrovaloref non v^ao6org;eie ancor voi 
àeWé neinicfie frodi > cosi v^èoitéll 
Conce D.GiiiFtano ì cosi poco prartichì 
fiere voi de^ ttrtra^enif del éentnàe 
' TarifiJ>?egff perche Vauoedc di non p^ . 
* ttrcMtifèà fronte coHT anm^ Iti tkàm 
'^ittaperta campagna» vi combatte con^ lo 
ìmmoo^m^ déntro teMMfe: 

' ctcklece voi dùntjue , -chè le feeciatiéic 
^iìMi^lrerertpf|»^ bada 
^ii étìo^ che ad appatefar nuoui. trfpyidi» 

16 DUO* 
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le dianaroracolo i fuoi nemici . O to* 

Iii0;d5cemi juaiuo f'ù facil cofa far inoth 
filK iQ bigoncia . vecchiarelia veaai^ 1 
fmùfìe buccinar le pazzie , che da gì'- 
4k^mcì iìan pigliate per oracoli , e 
fftaftim i i q$6ilo per auueotura il prh 
lao litrouacode* beili ingegni diuui^i^ 

ni dVa praiH»Ìlico IÌUIOI0IO ^ inuentù)^ 
asild iMirapoj,* Ofnwcw poib^ia 
« dì dpnpiciuoU garnuice ^ ^ 
fMk ii prQine|ioii0 di tm vto'^ 
Dai poiluoiorinuenrrne mille i noftrp 
fuMiff» «ia|Hàièi^ci»pii^v€ri»<^al 
più certo pranoflico di douer viace* 
K poibioia kuàK .um dcU * i)auer ia 
^vftir adal canco noflro i d'e/Ter più f| 

^ HBfroéj cbc d& noa/ono ^ d'iiaaet 
« aggio qef pecco ^ pid vigoi^ncl^ 

«le 4sftre^ c ^kI ^^che .più niieuaiii 

lìoa £ |>(ficoausi»9o Yiacvori ? bierfe- | 
lì» moa H^cacctamao io > Mu li 

tfaoammo a volur bruriaiiiente la 
^9ual mmio 4ecreco»'«*^4a 1 

^e ÙDbà'icaeoa lor fàuore nel Cielo? \ 

^dKo raiirij e canti ai^ii fono; onde -e^cbe 
; WKttùè rdiarcwio perdéei» pi^fche ^flf« 
Tdcfimo^ iiy^mb^ iKm;giouà ioro^ 
]^Ck ìuai «m puoie dileadcfrif^ ^ 




Digitized by Google 



!^fco|H«Meri(o de'&gni iA «gfìi ' altra iée- 
. iati: è troppo e^icleaee • corno fò^ 

iOO^ft«ifi %puao , e >[>orcia Tpargere, 
^che>pffo£acie»vece Thà riuslaco. liCoa- 
jte X>, Giuliano non è ftromento per rtia- - 
^ncfiiotearoaggiori»e meglio coiK^fir- 
iaie di .qttcfta ?ah , ch'è vergogna nd ; , 
«vieto |Hic.ttop|^g<r4uuiér^e gente' d 
•quel giudició f Chc fiete voi , vi lafefike •c-"»-'^ 
dogannan: da gen^e baibaca , che dif^- ^'-^ 
-tando , di vinixrui rcoUf -ftrdini «^«tg*- 
menu^ vioctrui con ia frode • Sù y» 
iateU da quei ,;ctefiM» appftUte al 

\ .Moodo y-chs gii oracoli; voftvi danno 
«iieile vo&nr .mani» robc.'poo^ieaiedì 
|raxdl«,€iìi sà parlate eo' tacci «nelic fpa- 
»4i9eMfci«ici:Ìlèilai«iKorM »jioo nella 
>Uogiia44dio>{e egli farà ,eiufto,c(Nne è 
' gìM^É^til» my«rttti<>raia^^ patte no* 

i . Mrajnon dalla loro^difendèrà iiiioitefli» 

I . cre4cnzt»&Ua quale bob* mWjCif «rtiC 

i ^fg!omi;tfatepttifr.ogni tiatf(è4»lp<tt«a 
- i cEe i fauolofi ritroiiati recar vi pù^Ibno, 
«oiiri»aiecit .dft.SAnirai»€bc ardifi» 
t •apiromeccierui vna vitcoria unco|ii0(gto* 

^ IT;.- ai.&ò dmo ^l'comandòtiloi*»» cke 

.^eiio di otittó pMOtQ fer iniiieftins ll-^de* 
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'**^"«Aito;qgni penfiero di Cilmé. 

wratcìcatoj e fetnpre coti &tta»|koe^ 

broci^- gttCfcf ^ib^i*< ehéittse» ^ dieViilcatio^ e 
te dal ^ecmnp lut^eflèto tri di loro, auieate 

• • WI«eato, del feoca i; »l era xtìktibàt» 

'^f*** cfeè mjf ombrati» , aoncbe 

•ywlMffli iìl»lfactt«a>; rifcf bawiad èf- 
totod» p«|r ooin cflà. màndàr ioiieUti 
tparaBiiNiieMria al B.^'"-^ ^ — 
Iteti Akicm sr^itif^iai» 
;«»<?pèitt sLttHui fwccr pia ctui* 

dfe fiaaif^0i9(9My - 





■^fc itìllÉjP {fotti ^1^! ^ 

''•■!l«i#«i«tta. dalte fiamme , il eae^ 



» 

Digiiizeo by Google 



SU queìli vltimi accenti veduto che.U 
oetoiconon fuggiua, vai afpecc^u^ i;*"^v 
contro , iliede iìfegoo della battagliai - 
oca il Tua eiefcico d.uifo io due ali 
voglìftai dire due corna , guida»» ti d«|- icwi^ 
Aro dallo lleflo Tarilo» che caiuicaua to di* 
quel gioraaXeroce Acabo/ilqu;iliiqiMi Moti 
il foiie vno di coloro , che fono cencej 
piKidarveoti,gawg4iauaGoU*aufcapT 
punto di velocitile 4j deitrezza ; il ha de »c Urt- 
ili l^fo corno era coni;Ìotto.{Ìai,CoAt« ftiam • 
Giuliano, che fpirando faogue, 6V^% 
4etM» con lo fquadroae eleito de* P^<^ 
f omua ieco le iperanze di tutto il caò9^ 
po • i'eferdto ChciUiano viilo , che ji^ 
jietnico s'elB già siiqìIo ,$,mo^ 
egli eoa la Itsflà ordinan^x. & ardifié^ 
Ik WHì quaflicoqitakhe leggiero ip^liea- 
delle cole vdite Io tenca ancora Qir 
sfk I Agpi timore vna. V0U9 Qi^'pQtti 




neme itnpreflé le Tue pedaciB ; fjt^^ 
«a àjtmi i Tuoi noa mttuìfplmi^ 

che col il genecolb Atj^^AP^x P*)^ 
.^inaoftror loro » ch^ i^li ioI^t^Br^e jf^ 

Irole» micon ViOf^a amrora l^«at.li«lt- 
.Ila s lo 9QrtaiusiVr dorlo yn bi^riip 

<inc tante jijiiante ne sbuflaua «elle Oif- 

' iicft ^ Eìiivp 3i%>:4u« »m^¥> 

c Jmczzoallo fpatio« difegnaoqi per. canapo 
' 4éi £inguif^|fiKÌt8SiX09 quando |xre|b 

tre- 
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«rande ardimento, e coraggio , 
:E>cfcitt- «4 Viiicit ti ciek>ia vo crtttodi pof« 



','°°^*i«rofa nnuob ricoperto , e folti nembi 
Sttt^ **! « 3 li volar per l'aria^uo- 
$lia. ' rimbombi, ilrepiei di tamburi » di 
* • trombe^ di eia)p^nia^ordiii»(roii Moii* 
" do- : b.«i6a d difoièfttrà e peri* 
' ' obIo6 «come qttetUy ik eut fitratcsua 
d!vnR«gA», per€lKraaÌiir*eeft <kibbi<f^ 
. chefe iMf>ri in q|iefta combattiménto 
tollera Aau di»&cei » fi^Vcc^ » ò< p«rel& 
il Conce D. Giuliano , tutti i bro prc- 
paraffieflci,edile»ni («rebboaaandati m 
iftiiiio;aé isaurebbonoofàcomandarnuo* 
(tti efeecieij tè doU€ io vece di campidor 
gli Hcftoniio ^poftitre ;% àxW akr» 
canto ^ i Mèr» foflèra xe^^^ i (i^)erK>j:^ 

<3oere(ciuti di coraggio, e di lot^vper 

'IMfm FÌraafli |}ftcKont: delta eam^Agnav 
Yonehdò'dai^dwn' oofii Iòi0o|^ ^ 

Sttii« di t^rofff , & iniptooifi tm rent»» 
che p€r te freièfaepioggic ii^rofiàà sé* 
1* pUr'i«néreàr»ini', c l)3on^,»lbcriire 
«afe mitid^ no à eerra * Ótjcfte ctìnfidb» 
-MAoniscflHfecMI^rpér & tteOe ai^ 




irtfir SU ^pirwiawr Ktf/ cht alno 
padaua per là petalo ycheio! 
_ ^1» nòrfe^C6biati$fe«Mid d^4i* 

'4>«K»tf, cuttFrntèoti ahferrre , tmii ti** 
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gii altri il percuoteuanoi^o lefpad^ 
con gli elmitCd'fcadij colie cmfaisze^non 
f ìfiacare^ aon ripofare , non volger fac« 
«fai ir védeuM^ i vf li , fòrpirì^geoiiei^fiìi* 
ghiòzzi di languenti, di cadehti^di feri* 
ngéàifitaMi s'^Mliaaoo : jCapicaili df 
;<|iiijdj là fiGeiiano ef,regiamente l*vf- 
fiefo^MQjMìmauano i c<midì,applàude^ 
tmno i gMércfi , lodautf^^ i forti, foileS 
«amoo gli abbattiKÌ^<]uì rinKeteano la 
pugnarmi riparauanò hfupLt hot dà 
t ronte , lior da ^aiico , lior à fini ftra,har 
ddeftra ituteHioano» vrcaaano,od crai»» / ' \ 
i^iauano parte alcuna di valorofi (bidat 
Cf,« d'ificorci Capicanist (kit CkHégia^ \.,s^ìk 
ilamencefciegnaro non iiauefle ad ogni 
niodo vpltttaicj^ricar tutti i (tiliiiioi d^l 
fuo flagello contro la mi fera Spa^fia'^ 
fuum di^ ouefia iCBsa^lia viuo neU& 
campagna farebbe Httalb'i Mi? pc^ perdita 
era giunta l'hora , in cui non giàpre- de* no. 
iiiìamiÌTal<ire,mi piialfftflaisialiftigtrà 
il doueua «contro og ni ragione di guerra 
fiirana'vimi i più dammeno > i fimi dà 
grinfedeli, i Goti da* Saracini,e reftè 
pittai caratteri di iangue sù quella 
pianura la dolorofa memoria dello fHb^ 
^nqdiuìno» * ' 

*^ 2 5 L^infelice Atao^fOicheiiaueafaiS* 
teproue incredibili di Tua perfòna^ie 
«he fentpre wAìt prime lila,K ik6 quatta 
co il bifogno de* Tuoi Thauea chiamato 
•kfoiic> comtiftttuco kuiea, e che egua>« 
mate cttA la maost.cjcoi lenno s'era 
ÌjV ^ ino* 
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iipftnlt^ »I primi», dei fuo eftrcko^ tàiS 
Ai auuedute/i^ non già (orza liu* 
jnaoa. » onà^iiun^,, m:uko giud do 
lo volea pe«luio , togii^odoli Amìuo- 
t4i^iii«i»fio , -riibiut» dì.iioii fopHOf* 
nere , alla iconfitta de* itiói j ficii^iò 
a^i pia i'4te94eUc^ iifAMflie febif re ^ 
amnnUfeandQné molti , s'auiieofl^ 4Qa|f> 
iMme^l, Cam» Doa,Qm^km » «tt 
«gMjki ^dicamence azzuSktvioB,. nai« 
fgiOHerandoliU fua ielionìa »qu«iitu»> 
fueiòllecttato più voitc ad arrendcrfi 
2iS 4qual fi voglia patt<K> e condieiMé^ 
aerale ìi4fcocparoFa , re/tò inor* 

:«^y'H^m»^ t fagtificb deUo fìegno 
dnimi^/ppxa /a Spagna i e ic geocroio 
^£ .HwelAir maatlve^deiifc 

S»terf!p/pe > ben jxttrà il fuo Cmosuc 
M4e^fiHcae Je:veae» ancieware^ e 
norgow tQ vn vermiglio Oceano i« 
" £5 .P"?* maluatf iti , e meckarii ari 
Cleto (lè fter» cadde de'primi falli pcu,. 
!^im mveeedeilft corntttitktte » ecadi»- 
fa 1 vaa ivà» itiowmttibile , & immor^ 
.cale 4 Morto Atactlfo , ben dir fi puoceu 
fhe wpltt>iìlfeilCap«<lell* efei cito de 
I ChriftiaBJ , perche non vi fitroi*©, chi 
%^%pta fisAajfia^drmtmd al iafu- 
ga > e pure pochi furono coloro , che 
pyferonpfuggicia mant^tmmqaeU 
J» Che poterono cambiarla .eoo voa 
doloro^ prigione, «efiè. la.maggiòr 
F«n«l^iiai«W|ij¥igaadiftr%^ norta^ 
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Ve dalla parte de^ Mori k .vJtcorì^:fw 
ittM£Mig(ier puurfecaeiriiiio aiirant 
loro morti , e feriti > e conobbero à prò* 
lU;» che ndle ftloe dìi HAMce iimi«£ Cquzk 
troncano allori, (enza cipreffi : il CònteGiuiì^no 
Han GiuikMOi combatte con piàvalof^^^'^^P* 
cbe fomiiia* » perche ferito malameme * 
nel braccio deilxacoa vno f pkdo > co«^ 
liobbe^che tnogni mienw'àdjperd^ . 
ò di vittoria t (arebbeilato pei^ lui £nì« . . 
ftro il fuccefro d i qQeda^uen» ^jóIm te 
parte deftra rendena inrerma • La fila * 
ferita per dsere ftknata ^di anfcatfuifi» 
deratione y pofe in ifpauento affai gratin' 
de tutto i l campo Morefco^, chet iieUa. 
per fona di lui riponetia il capitale di 
tucci gliacqui(lÌ3ch'era per^e; ìi«ie* 
dtfimo Genetalci Tariffo pron^ yclie s^"^.^^ 
capi non menichelemcmlKajfoiwlbtio^ Jj^^ 
potiti à coipideHa fottom^ oieocve ftaM 
to da vna piaga quantunque leggìorji 
neUa gamba tà co&ntìt^ tratMnwe 
contro Tua voglixi) coifb di queha eie*, 
«a» cbe purtxQppy^ velooeinente'fpio^ 
^ea à fuo fauore la ruota • La nouelki . 
di qiieila &oiitìtta £ fparfe fubico peli 
tutta (a Spagna: parue , che hi fama bra^ 
niofa di publicarla ^non arpetuffe i' 
todeUCimipfeià , mè coniàpettoledrl féa 
turo aggiugne(Ie alle peone delle lue 
lepiiimetiittedft^cinuerlfCbe^ 
faeatolauano alt* aure » su le tefle de* 
•MBbitMmi ^ cbe aoima&. la proprili 
ttookba M coA QuancQ il fiato diqnei me^- 
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tali } che timborabaiiano fn quella pìi* 

nuta per più veioccmeate cori^se^e fiir» 

Dlfgiiftp £ vdir pia fonora , 

i%vR^ li Ké Rodrigo a si fiera nouelli 
per taf} pAitie reftaflé percoilb , & abbateueo 
perdita da Stimine , & iù veduto fmorco , Sc9^ 
ddU batfangue.Ciii iKMi fi riiènte à colpi itnpro* 
* Michel ^ acerbi, à è Solido , ò mfenfito : 
de LunaCroppo è fiacca ja noiira bumaniei per 
p.i . xefiftere corraggiofameace ad ooni qui' 
«^«7» Mtnqtie game pereoffii , Nonfìpea pe 
netrar 1 infelice , comt vn* òfte si po- 
àttùùi »c.£iaiica »coai* era Ja fiia , foeto 
vn capo di tanto fenno , quanto era A- 
«atiUb/oiie ftasa disfatta da si poca creo** 
t&: ciafclieduno de* fuoi. nemici tofle 
^ato vo Briareo con^eoto mani ^JSc al» 
'\ iNtàme bcaoàa«purè f tal'^ji il oimeec« 
to,che hauea de'fiioi ) g-tt parea,cbe Ha- 
jMt dliNiiuciftfttr rotto nella campa* 
gna . Hora fconfitto il Tuo eiército , 
«orto il fi» Geftetalc » c|uai* att^a mi- 
Jitia , qual' altro Duce si franco hauea 
aÙe^ QUO j da porre i fronte ad v» 
campovittoriofòf che accrefcìuto d'<- 
liora In hora per gli aiuti foprau^iie»» 
ti dall'Africa , haurebbe ingombrato 
tutto il iuoKegno i quale eflerininio 
luurebbcegit fatto dello fite Cittàfche 
iirage de* Tuoi vafiaili? qual macello 
de* Tuoi più fidi ì qnale ftratio della 
fua medefima perfoaa ? già gli parca 
4i vedere , ciie vittoctafoil. neoródaf* 
i&jl guado alle caaipagRe, il fuoco a 
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gli edifiti; , manomettcflè le città, (pia- 
aaiscle ca(e# profanaiselechiefè^ itii^ 
prafec le vergini , ftiergognafse le mari* » 
tace^ panelse il tutto ì ferro, & à fiam« 
ne ; già gli fermai orecchie ii pianto 
de^ Tuoi vafsalii» lacoofufione del Tuo 
popolo , cbe dato in preda de^ barbaci 
ibpportaua più morti , che non haiie^ 
vite da perdere) i;ià temea, ch'egli (le£» 
fo venuto vino in poter del Conce fop» 
portafse barbaranieote i'iaiòienza , e la 
rabbia del vincitore ofTefo , di Clorinda 
Auprata , de' Mori infelloniti : queili 
peofieri lo tormeneattano di mametaf^ 
che le notti fenza mai prender Tonno 
era da vaiìj peniieri agitato ,^da mille 
furie tormentato;g li parca che pur trop- 
po vere gli appalelaisero le minaccie 
della corre incantata , mentre reftauano 
sì dolorofamente in piedi i fuoi oraco» 
li^ t['%tnAo ella da fondamenti fpianata: ^ 
in tante Tue malinconie , & affanni nofi 
g li ve 0 inailo meno i coniont degli ami^ ^ 
ci , Pefortationi de' parenti j i ricordi 
della buona moglie ^ ohe fo confortaua 
àiUr di j)uon cuore » ànon perderà d' 
animò « 

. x7 Per vna rotta , diceano coftor<^Confonì 
chealla per line non porta feco. mag* d. ti 
gior danno^ che la perdita di poche mi^ 8'* V"^^* 
gliaiidi perfoney volete fl inorar di f-^^j^^f^^^ 
tatto ? doue è la Voftra prudenxà,^il vo^ ^ * 
flrocioiraggio i fe fate bene il conto ^ ^ 
hi più g^ence la metà Spag^na ^ che 
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tutta l'Africa mfieoM vnita : parlianU»- 
' d*huomQÌ j non già di beiiic pcfdbe di 
^lefte «Oli ^ daM^ fiir ctrHttie :ctali 
iwoU dia^giar parte di c^ei , che vi^ 
nono in qiieidiefenijadvft tócco dì tam* 
burro ^vedrete lotto le voli re inlèg rtc 
ym «iDicttudioe di foidati da ipauen*^ 
tar mezzo nìondo : che cofa s'c latto fin\ 
liorada<)ueUi«ioi ì v«a moflà da ia^^ 
droni , vna fcorreriada corfar i j vn'aflTat- 
IO 4a marnadieri j doue fono ^eiiaU 
morti pochi de * noftrt nial * oiidiimti> 
f^§gt^^uecoiti»can difturho di tutto il 
Jor icampo^ e cmifemadi tutti ditei<3«i! 
Aerali >edaà leggieri progreiii lìdcue 
isti gitÀcio di tutto il refto i kuor lo^' 
ro 2 dunque il fangue inuittode^Goti ^ i 
domatori dì tuuo il mondo temer4nn0 
ader$0Yna mathada de i barbar ijfchiu* 
ma dtiuiomioi^ ieccìadci genere iiumai** 
no s aborto della natura > Poiteri allori^ 
paline iololicijXhe hauete fino a queit V 
bora -fiianccauta Tempre verde i e liori* 
^a la no (ira gloria? cosi iùbuo iete ioa*^^ 
riditi ^e si roffidatif Sirèj non pià doiofey 
JkOQ .pià rpaueitto ^, ripijgiiaie quel vo« 
Hm antico (empre inuttto coraggio: 
^animo» valore > di che temiamo iò ìotfc 
. VI ipaiMOfia Tardir dd Conte D^Gwlia^ 
nojia prattica» chehà del gaefe ? mi che 
puònuoccMii YO loto» wi traditore ^ va ' 
rsbel|je> yn* odiato dà Dio ^ abbominato 
dagiUiiuoaiin^j i mdicori (noi fari né 
pureappocploroj pe* quali s^adopratio^ 

ioao 
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roao ben veduti , cficuri ; chi oon é£c* 
ddc al Tuo Rè , qaal fe4«lcà può pro* 
metterfi da* fuoi nemici > vdirete bea 
l>rcfio, che il Conce ktà pagAto àg'Mo* 
ti eoa quella moneta , che paga egli à 
voi : reitera fchernico da queTmedeiì- 
»Ì.r4<iuaU adeffa l'iotéreflè folo il ren- 
de vcile , non gii gradito i^iitre che , it 
Q»acealla.fifie«l€raaMi« , che vn Colo 
huomo, e la Spagna minieca fempio 
abboodance d*«i:ofiiw d'impareggiabil 
valore vi fominiftreri ie migliaia dà 
capiuMeccelIeau • dicoiidacrieriKl' «^ 

lèfCittgeoerofi, Sù via,Sire, lacciaia» 
ouorc^, di che cemiaiao ì qnalims mu» 
««tat* «j:eià«l nemico ? qual dttà forte 
%lì hi aperte ie porte ? qu^t pìam ^ 
^uMutMom gli hi date le chiaui» 
qual prouincia hi foggettata ? qualvi» 
Ui a nobélc^iJ p«pofo,g l'infimi, i mez- 
«ni I fupremi afpettano timi ii voftr* 
cenno per vblHdinii j comaiNiate folo, 
o pure . fe ciò più v'aggrada , andateci 
auantt , die vi u^uitareiBO ratti lènza 
nepliea, e tiotovealcuno , ■ \ 

' 28 ConoC^ea benilfimo il Ré R^ 
«rigo, che gli amici cosi faueilauana 
pii^ per termine di confortOiche por ftw» 

meglio, che feppe, wlòiwofi di «mi dd Rè 
vcoicfnenoaieliefio , e di non abbam^^d''»» 
donarla fua caufa. che con lavica irdie '^'^ 
de e^diot ièutt^ fato-pena dcH^Z'^'' 

fila dir^cat» , icl)^ iiwuui 4 trouauano ^ * 

ne* 
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ne* Tuoi Ré|ni ; atti d foftehere il ftlo 
della militia ^ tutti fi conferi/Tero tra lo 
fymo dì vonti giara! ^ nel [a Citci 4i 
Cordona dichiarata gid piazza d^armfi 
come <] iieUa ^ che pofta nel cuore della 
Beiica, doue fi facea la guerra^e per na« 
ttua >e per arte henifilmadi&ia » haue- 
rcbbc potuto meglio d^ogni altra ri* 
buttare 9 e tener kntano dalle pià im» 
portanti del Regno lo sforzo nemico. 
Trasferì per il medefimo . elfeteo nel« 
Ja ftefla Città la Tua Corte « per afiifter 
più da vicino aibiiògno ^ & ol&tuar 
meglio gli andamenti del nemico, & 
Impedire i Tuoi proRreflt ^ co' quali prò» 
liedimemi ^econakri^ che laneceffità 
Bgguzzatrice de gT ingegni Tuoi ritro* 
«are « in breuifiitm> tcm^ vide radii« 
mtafotco r infcgne innumcrabile foU 
ciaieica ^ molti corpi , pochi cuori » la 
jna<igior parte difarmati, e mal* in ar^ 
nefej atti più tolto al vomere j che alla 
fpada :màches'haueada fare i laftrec« 
tezza del tempo ^ la penuria di foidaii 
aon fopportana fdeltezaa di pericnc^ 
xifiutodi qualità: conueniua farcapi* 
tale d*ogni (otte di combattenti^ pur« 
che haucfiero gambe da iarfi incontra 
. ni nenicoj «poco mportatia. » che non 
hauefsero cuore per fronteggiatlo : nel* 
le guerre per, OKUn«i04tltià<a* MroUa* 
no per vocidiere » altri per eisere vccifi >e 
|>er ifpttmare ne? loro corpi il dilocLeil» 
ipade nemiche^ .pecche aoeciano meno 

^ dpiù 
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i pià a/5guerriti • Hor da cutra q iefta 
confi! (ione haiicndo il Ré Rodrigo fcel- 

10 Col trenta mila ì più brani , e meglio 
artìiatf , valle^che fotte la condotta del 1' 
ArciucfcouoTorrfn) fuo (tretto paren- 
te , & amico tentaflfero la fortuna d ' vna 
nuoua battaglia 3 prima, che il campa 
Morefco s'ingrofliiTs maj;giormente,e 
farebbe per aimentura fticcedtito Teffet- 

to gjiufta ildifegoo , fe il ijencralc Tur* Torrifo 
rifb teltoneal i>art d'ogni altro^accerta- 
tu, per quel, che n eli* incantato palagio^^^^ig^ 
co' (iloi occhi veduto hiuea intorno al« è dz fai 
la riiuiua della Spa^na^del fuo fatale e-»andato 
ftej*minio,non fe l'haueife fecretamcate JJf^J 
intefa col Conte D. Giuliano fuo vec-jj^j^^f^tj. 
chio cono(cente,& amico ; cosi portauaufolda* 

11 Cieloauanti la miferia della Spagna, tu 
per opra di quei m^cfinìi ^ che haureb« 
bona donato diffèndcria con la vita 

coi fangiie • 

%f Spintoci dunque Torrifb co'i itiM 
Ctcnta mila verfo Io flretto,doue il Co- 
te, 8c il Generale Tarilo ritiraufi dop« 
po la fconficca d*Ataulto, ftauanoatten* 
dendo gliatuti 4^* Mori , clie diuifì in 
dueterai, vna d* \rabi guilato da Niza 
rinegato^comeii è detto, l'altro d' ^^tì• 
cani condotto da Maometto Giiaitra 
«^occoftauanoalU sfilata , efcnsaordi* ^^j^f^i. 
nanza di guerra à lidi di Spai>na , fi>tto 10^3, é 
colore di dare qualche ripofoal la fuaftialavo- 
gente dal vidfj^gio a&nnau » ricusò di i^n 
^oler proJiibirc lo sbarco à nemicì,^^^^^^** 
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che con gran ^patufionei 6 garbuglio 
pigliauano cerra» Pià beila occaliaiie di 
fconfiggerc , c ridurre à niente quella 
icelcraca canaglia di queiU :noo s heb^ 
bemai : fe Torifofofle calato alla ma« 
dna co * fuoi ^ fe hauelfe dato dentro 4. 
quei confufi j e tutti occuppati allo sbar« 
co; (e hauefle oppofla la iua fanteria 
qtia/i faJdo muro alla fpiaggia , perche 
' . lions vniHero in vn corpo di guerra i 
Saracioi ^ podiiflimi di quei mal natigli 
haurcbbero prefo porto , ò haurebbero 
sfuggita la morte: mi egli guafto n^I dì 
dentro dalle perfuafioni del Comete 
daUf promefTe de' premi s Teoza badar 
punto all^obligodi Capitano^ attefe fo* 
io 4 cin^rc di gagliordefrinciere ilfiio 
..campo ^ come ioffc venuta fato per ef* 
iei'« fpettatore lacidie »Urui 3 e 
non più eolia, per far diloggiare dalla 
Spagna Thofle nemica » an;^i à pecitione 
del Conce j che pei la terii^ g iacea tuc- 
tauia ammalato ^ fi lafciò indurre ad v* 
na vergognofa . tregua d ^ ^to giorni» 
che diede commodicà i Mori nonlolodi 
|>orre tutto il loro bagaglio in folao^ 
midi ripolarfii belPagio^edi fare ciò^ 
che loro tornaiia più à concio » con ^e- 
giudkio grande de i Chr iftiani^i^ non 

perete ^^^^^^'^^ di lacerarla Tua riputauonCf 
deii'ercf mentre h tueodo hauata teaipo ^ € Ino- 
cito eoo-' go di rompere à man falua il nem co ira* 
tea di Itti i>j||;auatQ > & impedito nello ^nm^ 
< - nooXoIo Qoa ìums» voluto retuirfenej 
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aora lafciacolo porre fcnza contraito il ^ 
piede in terra ferma , feitxa rifcu«ere' 
da lui ne pure vna (lilla di quel fangue^ 
ch^é 1^ ordinario nolo di chi introduce 
mercantia d'armi ne* porti aicim , lo fa- 
fciatni tcictauìa in^roflàre , e fortificare 
ne* pofti, à fine , che riftoratofì , e prefo 
fiato poceflebatcerlij e porre in fuga eoa 
più coraggio, E ciòcche cofa eflere fuo- 
ricche vn cradirealla (couerra il fuo Ré, 
l^fèia patria, il fifoefercito»da favéti de^ 
quali vedendofi giufiamente lacerata 
Torrifa i e per autientitra temendone 
qualcUe ammuiinamenco , e congiura 
miHt3re<oAcro la faa pcrfona $ là co- 
Itretto appena fcorfo 1* vltimo dì delia 
ctwgua , intimar la battaglia al inemico, 
che l'accettò con animo grande ^ e eoa 
maggiore incontrolla • 

30 Ben fi vede in queftb cimenta, 
quanto il valore de' ChriUiani fuperi- 
quello de* Saracifif t etfuatifofiéverov' 
c^c le perdite noftre no fono effetti del- 
le forze loroy ttià caltige ilclie noftre 
colpe : mentre per confelTione de* me- 
cU^lMit barbari lòtto T infegne Africane 
furono nuaìcrati in quel giorno me-. 
g4fodi fettanta mila trà cauàlli j e fantii 
ladoue la foldarefca chriftiana non giu- 
gnea a quaranta mila: e pure fi combat- 
tè con tanto ardirete firanchèzRa da i no g^^agti^i 
ftri > tutto che foprafatti dalla mìl- deìno^ 
rifilane, lartpiftferogagliafdamcmfc: tricot 
& m più vn luogo la danneggiarono • 



* 
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coftringendo U Coute^^il Generale 
Tariffo ad vita veroognofa- ricirau » 
molto più fimile ì chi f ugge j che à chi 
fuooa i raccolca^lafcìaiidoin quella pia- 
nura p à di tré mila combattenti tri 
Con la mortile ferici ; la doue de'Chriftiani nè^ i 
j^f*'*® mancarono due mila appena . Siicceflb^ \ 
{^il^^ che amareggiò di molto T animo mal- 
uagio del generale Torri(b> che haureb* 
be voluto con qualche rileuaote bene- 
iicto coinerarfi la benetioleiiza de^ Mo- 
ri > per dfìchiarard dalla parte loro eoa 
maggior capitale di meriti > cioè à dire, 
di tradimeuti : onde la notte j che fegui ' 
alla zuflfa > facto correr vooe vna tre- 1 
glia di tréfiili giorni col nemico a fine 
di feppellir i morci»e dar qualche rilèo- 
ro à feriti, & à fani : s'adoprò di manie- 
ranche i fuoi depoile Tarmi il penfie* 
radygmdifefa , tutti carichi di viuan* 
de^cdi vino in braccio d'vn tranquillo^ 
màingaiineuole ripofb abbandonar» 
fero • Quel monarca eterno ^ e fonte d^ 
ogni giuttitta > che fenaa proider mai 
ibnno dà vegghiante al gouerno del 
mondo , noo^ laiciarebbe impunite cai 
volta queftesi sfacciate perfidie, (e non 
r indrizzaiTe egli fidilo i lìoUra emen« 
da^òcaltiga.addormentati i Chriftiani, 
Torriioj die non dormi ua ^ per vn (uo 
fidato 9 & accorto valletto per oomeSi- 
gisberto fé auuifato il Conte della tra- 
ma : ìnuicandolo quella medefimaoON 
ce alla ficura fconficta della fua gente^ 

. . ^ Mi- ^ 
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Miièrabile coodiccione di quei mifèrij 
che«aii<aceiie^, e ceppi non di ferro, 
mà di piaceuòle (onno ftretti , e Ie.!;ati, 
icaaapoter/i muouere non che difende- 
re i erano dal piroprio Generale , quafi • 
vicùme innocenti , e fanguinofe (seri- 
fiati allo ((legno dell* ìniplaoabtSe loco 
auaer£ii:io»il qualenel più alto Hlentio 
• della aoBe daio vn tacito fegno a 1 K ar- 
mi, \fenza ftrepito dì tamburri, e di tró» 
be »a&kò-coa laroreìmincnfo le chri- 
IHane tende , & amme/To con giubilo 
iaeredibile dial traditore , che con pa N 
pftanee cuore Io ttaua attendendo » fé strage 
ccudeliijiìma Arage di quei merchini , de* oa- 
che prima éi ributtafe il ibnno. da gli ^'i* 
oc^hiriceuerono nella gola il ferrovia 
morte aol km . ■ £ tale ih il fuccttfo di 
quella funediiltma notte, il cui nero^ 
e (pauentolb horrore col(è per Tempre 
la luce del giorno ì più di trentacinqué 
mila anime , che da vna caligioe ad 
vn* altra facendo paflaggio , fi eonob* 
bero prima condannate » che morte ; 
Allegri i Saradni d* vna vittoria , che 
era loro si poco coftata , e fu perbi del 
stceo bottino delle rapite fpoglie , s'ac- 
camparono lungo la riua del Guadale* 
te, nume pooo'iifcodo dai luogo, do- 
tte era fucceduta la fiera ftrage : doue 
iHuendotràdi loro diuilà la preda fe- 
roiio accoglienze grandi à Torti» , 
ouero Oplas coùac vogliono altri, 
I ^uali fanno auttore Torrifo non di 
• . K 3 
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quefto y mi d' va* altro tradioiencé ^ 
che narcei emo appreso » e qucAo actri^ 
Toftfet buifconoad Opias » ArciuefcouQ di Si^ 
j^^^^uùgUajdicui s'é £uca menciaiie di io» 
ncnJurP^^ > ^ farailt anco appreflo » qiietteé 
ttadiioti cerco j cheamenduequeili Prelati furo* 
tineiraiiQfM prima traditori del proprio Ki » indi 
to/ede . fuggclJarono la loro pcrlidia contro la 
<><^^rcb"us patria con vn'akra peggkMreverfc^ii kN 
Hifg^sjo Dìo 9 la CUI fede j e credenza brutta» 
mente per 1* MaonctMM fiipesftkiooe 
abbandonarono^facendoii Saracinì^quafi 
non li rendeifeà baftansa iceleratiU 
fellonia contro il Prencipe temporale» 
fe non accoppiaua con la ribellione 
iUirinereato^f^etefiMMoiiirct tiofei» 
licij che non preiiedeuano ^ che Adoppia 
maliiag ità doppia péna fi rìferbatta dai 
Cieloj^^ in verochi legge T enormità 
di Colt oro j e dc^ toro pari > non deuA 
icàdalizarfi della diuina prouidenza^che | 
li lofiriua , flEiìatttfodtre il itioe^ cbeior^ 
llfono^ & ilcafligO t che quanto piik 
tar do^tanto più graue riporcarooo, qìtk^ | 

iblaUvoiceleraggìnerùgttiiiaaira | 

mo • ^ . : < 

j r JEior Rodrigo raggttagliaeo ^ die 
al e due palTate rotte s^era aggianta 
ancor ia terza per la perfidia cbi Capè« 
tano , beftemtniò la fortuna » che li Cco^ 
priua per ogni verfi> congiutta i ùèoì 
^^ffni» & abbaadonoffì in tali ecceffì di 
paliucooia j che ^iiuenuto à Jfe Hello no* 
itfo ^ ooa «voleua riccuere conforto di 

£»cte 
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fórre alaina # Fù cagione^ che fi ritai^ 
Mfi&alqHante c^ri ftrafla difpcraciofie 
fimolcitud ine qiiafi innumerabile de* Nuou» 
fi>Maii> ched'hora in^hora concor retta* cbrTftT! 
no^ (orco l'in fegne ; fatta la raflegna ri- na ac** 
trouò* c^iofo il filo rollo fopra d ceaco campa» 
trenra «lilla fanti 96 venti tré mi Ila ca- tatcacr» 
iiaifit EfercWf che fe nonfolTe llaco ^'^^^ . 
d^tMimi m^Uticctt , tolti' la mag<» 
gior parte all'aratro^j^ al remo^che por . 
hi più. rìfiottMOfrò^iii fperaiiiia éidiKe* 
ià j & offe fa nella honda, ò baitene j fa^ 
r«bb« ftato MiMibite : imperoche noti 
leggiamo^ che in altro tcrppo gianimaf 
Auoio eopiofi) ditaiKi fiioi figli habbia 
pollo in campo aperto la Spagna • Ciò* 
rinfrancò alquanto Tanitno tomcntata- 
ctoirteconiiriabil Jtodrigo » mi non cc^ 
^i^ che fouente non difcioglicfle !a lii»-* 
gtui i laspMdi da^ fnarttfti» di; g lì amici^^ 
della dif^ratia , che Io voleua ad ogni 
fMitito au(mé « Adunque per^w 
qualche buon ordine alle cofe , chiaiDa-^ 
tf tutti! cupidi gtier^ra a con fig Ho, pro- 
pok loro la^ coiKUrione nfriierat^te det 
{oo &Mpi nemici jche hauea al haiico fe^ 
roci per le pafllkevfttorie}reftermioio^ 
cìm per ogni parte fourailauaal Tuo Re*"- 
ffn^ lafdloniade'iaoi patentiie dome^» 
«ìci , che con tanto biafmo , e vergogna 
dtel proprio nrnne to» vendeuana à ne<^ 
nttciì sèeflsrc appnrecchiato à lafciir 
prima la yfkz, che la difcfa del fuo Rea* 
mCtConfideraffcro effi^ inqtiMlmaiiier«* 

K 4 fi 
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fidoiieano fronteggiar gli wùtirCÀrtji 
con quali forxe opprimere , fé fiìoMii»^ 
f no più (icuro T incontrarli jn campai 
gna apercà^ù pur l'afpettarii traM rccia^ 
dc'con- Poco VI tA d% éìCootm 

rcrc^ eoìenodaconfuttarein quello ni- 
regi iiH ouilcùoib congreflb: era si eiudetiteil^ 
tomo al pericolo^ e tale Io fpauento d'ogni vnoj 
la guer ^1^^ £^|,2a qualche rotea oocai>ile del ne-* 
faifi à parea pocerii rimediare a dw 

Mori» fordf ni manifeltl^ & aik fiwratiaoci ca«< 
iauiicddel paefe^ 

Fùper la prima conchiu(a« che 
vfcifle b fteflb Rodrigo in campo 9 né 
più&dafTe efercito alcuno à Capoince« 
ceflàco meno nella Còronadd iiio}aÌfi« 
ileffcegli medeiimo adorni moiTa^gUi* 
dalle non pur il corpo sncìero > ma le 

Farci ancora quantunque minime deU 
/imprefa • In cotal guifa la fiu prcfen- 
2a hauerebbc fatto fuanire non ibloi 
cradimcnti , e le frodi , mi ridiegliata 
ancora ne i fiiddtti il defiderto di legna* 
larfi^ e farfi honore;auanti il dio Prenci* 
pe « Appreflo fi diUe^non eficrbene la* 
fciar la campagna liberaj e piana à di* 
fci«(CiooedeÌ nemico, perche iluo cale* 
to ouunque fi fofle tornato à grado^/i ri* 
uoi^^eiTe . Douerfi farfaccia ^ e tenerla 
come alièdiato 3 e rif^retto in quelKan* 
golo della Betica t4ouc fi ritrouaua^e 
iàrlo eófumar da per fé ftelfo^ le no col 
ferro^co la farnese col difagio. Ciò (la* 
ìmIìco^ velie all'opra^yC faccfrc5 la magw 

gioc 
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j^iordiligcnu del Mondo le proitifia^ 
tti ferri firan iiiofti:Cà dal Ré dichiara^» 
to Generale di quella gran mokimdl- 
m vn foldato di gran valore chiamato Alme« 
Almerico^ a cui diede ordine, che paflo rìco fai* 
paflb iacoiSe marchiar in ordinanza 
cfcrcito verfo Io ftrecto., donde parea ^ 
dalle fpie, che il nemico non s'era an«. fereìM 
cor moflò j per non elTer pieno di tutto de • ne^ 
lo sforzo, che s'afpettaua daiiVAtricaè 
JEgItfte& volendo iMenrtwnìre ad ogoi 
cofàjordinaua le fchierc > diftcibuiua s Michel 
folti^à qjtioUi kvanguardiaiaqaefti ìa^^ Luna 
retroguardia aflfegnaua : rinforzaua le P*'^»**'* 
truppe, confideraoa i'armatiKe:correg- ^^-^ 
geua i difetci: prouedeua a difbrdini he 
lalciaiia oda alcuna di <|uelieji;he ad va 
accono, e prode Capitano appareen:;of 
no, quaiidplatartuiu» òfer dir toegiio 
M filo peocaio, chedouunqueandaua j li 
ftaua i fianchi ^ quafi furia vitricej&. 
io^rabiie^ quitti ancora c<hi vii g^^^^^f 
né temuto auuenimemo tentò d* ab-^ fitM» 
batterlo.^ Hauea prefoeglt ioflPHM^^ ^nti|^ 
fiendardo Reale de^ré Iconio antica , e a|« 
chiara imprefa de* Qai ; fisi Ramiro fiercja 
fila Aifiertf maggiore coniègnatolo con<»dggi^ 
incaiicarsli viuaiiiente > che tale dalla 
btttagl a lo rtportafle y qualedalle Aie 
mani lo riceueuaj cioè fàno ^ & intiero^ ' 
««obli con dmoflratitifii (U rpirimfo ^ 
coraggio , e con promeilà giurata di 
jnn mancaio ali' oblìgi^ di ivnieriu^ - 
core fedele. della Coj»i» ^ f icpuucolo ' ^ 
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lii}Ha vn generofo deftitiere IafaieKt(<^ 
laua } qaaada^ qual Te ne.iQ£[e U cagio* 
ne, ì vilh di tutta il campo, &am«f è 
- gli occhi del Tua Si^noce t Cdde di r6«« 
f^x^i ttcfa morti» toprail tenea^icm 
turbatione, e ftdpore d'ogni vno, e pii)i 

. . ' che forfennato^nonloloper raccidentt^ 
« - £ero j & loa^peoato > mà 'd\imiiamag«% 
gio^ perche net cadere £ ruppe^e fraca A 
sò in piik pezzi Tbafta delU. bandiera»* 
' ^ Prodigio 3 che ^quamanquc potefleilH 
' ' snarfi aiigratìa ^ad ogni modojcooae^chq 
^ gì i nateli de'ìmofRiH ingooibraii 4alki 
paura ibg liono per ordinario appi&liarft 
al peggio <^Éà pMfo pec augurwcrin^ 
lice (uccefio da'piu (x^rici ; pure Rodri^. 
go ffictofiaiuiiio per non £urlo pecd«e A 
gii altri, ripole fubito in hiogo dei 
morto VA OkWUQ Aiiierecoci.iai nuoiM* 
Hcnéirdo^^ c tatto :^z*altro indugio 
^ dar lìnea alle trombe , foUeckà la mar-* 
^ ckiata y perche feecedeiidii peofiero^ 
penfieso^noo rirrouaflfe adito la paur» 
• ^ 4*ociettpareafoo^iieiciiorfmeKtt%»t 

itcncati , & attoniti • - i 

lka*l 51 IngoaibraiiatiMMiy&f piani tt 
go efce niimerofefiìcno elcrcito , e fpingeiidofi 
^5 e f/! ^^^^^ con beli tfiima oréioaoaa > e pt » 
gii^,f^*'Porriooe arritrò finalmemcà villa del 
Mct^fo tietnìco^ cbe alla riiia,dei4iiiadal^ 
o^titA ^AanatMtattìa attendato . Haurefti det^ 

tocche tiittoHM<yidom di» latti^iiilk 

W i fel^ fa ir 94 a0coniarfi C9ncQt& fer iq 
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Impero dcirVniuerfo, sieraiio nucne^ 
fofi^ & immeofi i cfttie uaH>i4 queilo de 
Mori fuperaHa di molto quello dei" 
ChriitiaiM^crcbedopò la rocca di quel^ 
Uiangaiima notte tUsi grande la mol^ 
titudine» chi alla iiUQiia deila yktoxi^B 
9e alia fperaiia del teccio» coacoife 
daii^ Africa aellaSpagna^ che refercica 
Merefeo coauua fiìà di cento otcaotai 
milla fanci^ e quaranta millacaualli^ 
ienza far Ci pacate delta geme mintica^e 
di baflfa mano ^ikftinau foto adhaiier 
fcaiktQ delle mati^kie j e bagagiie^ 
jlMiera Spagna , quanti aiHìokeiliaaQ» 
a^t&zzaco il roilro per inianguinarlenelf» 
ktiie vene icadaoeie abtoadraamaUs 
ìToracieà j| e rapacità de' moflri Africa» 
»i » paictÀit nilie «atim di beine inpi 
Dortunenel le sbranate tire vìfcere y odo 
m^ii^ le ftridade^ vecchi imbeUi»de* 
teneri^e delicati fanciulli» delie donzck 
Jìe inferme ^ cke aoA kwendoakie ar^ 
Ifti^ che quel te del la compaftone» edeli» 
le iag^rime ^ fi ft£otaanocoa effe d^ime^ 
MfireilCielo^je coftringetloà pigHar* 
lalorodilefa j^nMoimè, che Dio e gii»* 
AiiàeAi* ideilo s HCìeio è éordo^e 
gli Angeli contro ce congiurati (i bifb» 
gita cadere» e da <;hi eoa hai voiutocet 
l^aftto , conuien , che tatti col £in^iie le 
iMCcfate de i Ikìltmoi % troppo ni lai- 
da» troppo in^rattata di fceleragginij 
VftdiiiuiioiàiiguiiMKto porterà viaiuttft 
le t«c teure I. Era^ncir va campal e 
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neiraitro pari la brama di decklar e^f 
ferro le precenfìont del cuore j Hiper* 
hi tMori per le pallacc vittorie >brama/i 
d* ingoiar/i in vnabàct^tglia vn Rcgnoj 
chtedeiufio à cucca i(lai}za la pugna, 
né la rifìucauatio i Chriftiani cri per la 
fperanza di relUr vincitori cri per. 
la neceflìtidicotnbtccere ^che ad ogu. 
bora più l'iacalxauaj quantunque pa« 
fficdii dì loro ) e foriè i più Cuti vede* 
uanfiirriroliicise penfon ruminar (èca 
ftefii l^imporcatuea del iacco» e eoo 
cuore indouino penetrarne la riufcita: « 
quanto vicina li yeieua la Spagna adb^ 
vn totale Itenninio : quanto efpolta alla 
violenza d\n colpo che le minacciaua 
mileramente rvlcimo crollo : ilar pen« 
. deoce da vn fii di fpada la fortuna di 
twia va Regno , e polla ali* orlo di va 
precipito ineuitabile j e voraginoro ac« 
ttoder iblo vna ffniita per profondar 
nel baratro idìinenfod' vna inefplicabi* 
le mileria^Odellemencibumaiie egual- 
mente intelice l'intendere » eM non in- 
tenderedii più conofce^hi più affanno^ 
ehi menoj minor fa pere ; il Ré Rodrìi^o 
piudi 0|;ai altro fotco allegro (èmbìan* 
te premei profonda malineonia ; V ha« 
uca.gia ridotto il Tuo peccato a quel 
punto^ in cui coltafi la lAaicliéf a » qiiafi 
rigorofaeratiorerifcotea per vna iiilla 
jdi alletta gii prefe»vn*Oceanod*amto 
rezza pr^fc me: ò veggh^alfe dormii 
il mcichinoj fi licrcuaua sepie dalle tpi?. 

, . ne ' 
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fie di niriole cure tra lieto ; poco Io con^ 
ibUua il vedere locco ic Tue bandicjce 
vn* hofte si iuiiiierol& accampaKa. » pei ^ 
che cemea ,che vn fol /iato di fortuna / 

•a&merfa dìflipailè m vn punto tutte io 
fti^ mal fondate fperanze j e lo rendefle ' ^ 

'il più mifqriibilejée iofeiico huamo^^hie 
viuefTe^iopra la terra : tormentato da • 
i}uefl;i trauaglioft peniieri fofteQeua,c«l 
pane delia cribulatione la Tua, vita omiI 
viuA » anzi cutta.oelIc ui^ioc fflorcali 
iaunerlà» 

. 34 Otto intieri giorni quafi compaA *wfa- 
^ «Mando il Cielo le mi&tU dì quel già ^^'JH^ 
Regnoi e la flragc di quel gran popolo^ uà l'va 
hordie le vedea si da prcflo , tenne fo- campo^ 
ipefloildadodel general fatto d*artnK « ^*>'.wfo^ 

Si vaine però &mput c«m leggiere fca- f^^^ 
. f amuccie alle niani ^ non attaocando/i 
mai battafilta^ in cui iippegaalie gran * . 
fatto lo starlo di tutto il ampo^niefi^ 
ure icapi de gli eferciti quanto ne i det^» 
ti generoiis taiKo ckcoipetti ne i fytth 
ilimauano^ com'era in eifetto ^ temeri- 
tà» e pazzia rauuenturare inoro conflit« 
to iolo vn Mondo di combattenti jfen*^ . 
za iar almcn iaggio dir quel « che poteÌ« 
fero prometterfi contazione del vàloc 
del nemico : ma la f!^r€^^acone^urat!a4 
lauore de i Mori contro t'Cbrimani 
uorej^gi^ua mieiU Q^l poc» ^ tilbluta di 
abbandonarli iial nqlco j tot ridurli ^ 
quel fegno jchehaueà ftabilito per me* 

Ha d«ila loro rotate ftragc^e, miferla^ 

Pati 
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Segrete Pafìauano m ranco fegiet^ mtelfìgen- 
intcUi ze tra'I Conte D. Giuliano, e I Arci* 
fràTA ^^^^^^^ Oplasliio Cognato, che vna 
^ gran truppa di gente nel refercito de* 
vicf" o Chriftiani guidaiia ^ perche nel meglio 
fUs.Cc dellabatraglia tradendo il Tuo Rè do^ 
U Conte ucffe dichiararli dalla parte de*Mori,co 
IìÀqqI^ mchaueiiagid fatto Torrifo, con fitu* 
re (aerante di ricchilBmi premi j irv 
cocal gQifa il peccato, per non dire il 
ckftino^^perogni verfo alla ruuina del- 
l'infelice Rodrigo s*armaaa. Ecco giun* 
to l'ottauo giorno dalla raofià del no* 
ftro efercito j giorno , che fu appunto 
Giorna i*vndecimo di Nouembre delfetteceri* 
loà*^^* toqtiactordici ^ giorno dedicato a gii 
Martino ^^^^^ * gloriofb Pontefice San Mai* 
fatafcaf.tiftoj quando affidata il Rè Rodrigo 
laiuuinadal vantaggio , che pareagli d*haacre 
^P^ hauiito nelle po/Tate baruffe, rilblfe 
pur'alla fine di tentar ìz fortuna d'vna 
> giornata campale i e nefèfegno al ne*» 
inica^che tenne allegramente rinui* 
to M comequello.>che rinch.ÌMfb in vn** 
angolo della Betica eoRiinciciiia à prò» 
iure con difgulto la fcarfezza de^viue» 
ri, c h difficolti del procacciarli , flan* 
doli à fronte Tbofte nemica * Hor viià 
Rodrigo, gii che raffretti > ceco pur 
giuntò II tuo fine ^ hoggi fopra il tu© 
capa, è fopra quello de* tuoi Tafl&llipio^ 
iierà it Cielo tnrte le fuc qitódrella di 
fuoco'jqiiefto giorno^che à tutto il Chri* 
iRiancliaio è giorno d*aile2rcaa3/e di te* 
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tik, Sa psr te uy lèria , e d*afirinnii traci 

fibhiua fé puoi il fouraiUnte periglio , e. 
fi|.npftfo all'improytfa , e fatai ruuioAi 
che inenkabilmente sà i'etnpia tiiA Co)> 
rona fuperba {»cccipiui ^ ^ 
■ |t Schierac» dunque. aUatts i padi. . 
gtioni ie due iaki&ine rqitadre,vn tASt- 
do tmleio «Mduccan» à bateaglu 'ipn»^ 
£ in due campi diuiib i qui per * Jiriflo . 
i^to le Godete kifif^ s'axiiiflàua ia 
Euitopa » ini l'Afia, e r Africa iiiiieme 
Vbieefofteiieiiftiioie pani di Maofnecwk 
Faceuano bella , mi laorimofa vifla le 
diaiie, e le gale de' combattemi ^ belU 
à chi fermindofi neirettenoreaippai-efl» 
sa mi raua tante , e uafie baodiefe fuefife 
colarfi per t*arì» , oidègglàr «mafi. nt 
mare di fera per la regtaoe de'veocii 
tantieimiert «fidar ('cure co» It lorpiafc 
me; fpuaur ^li augelli con le lor pam» 
j»é»me1ernieièlw , fpopokr. bocchi} 

£c ingombrar il Cielo col minacciarlo» 
ttnci fondi ,& vaberghi terfi,cpóiitt^ 
raddoppiar il fole con difltparlo , tanti 
IkibiUjCioprauefti « urne coite bacba* 
refche, e sfoggiate atterrir »CBori eoa 
Jafogarlì* Doloro&^i cbi ooofidera* 
m , quanto pedtù quel €Mip» gel pfa«> 
jio> 8c egiuleper^utto, haurebbe quin» 
«i, e quindi lòtleoale di nàmmutitat* 
mature diiugualic»IHne e mamagnei 
4|UMfi» prete ^eUapiaMniaauaoce 
fti k bandkM hiivfbbc iutuiato f>cc 



iftiori dì i^no ùngile : quanto preSò 
qnei Tuoni di camburri, di trombe Àscb* 
^QM fitti iòpralàtri da fingnlti, e da 
gemiti de* moriboodi , e feriti : quanta 
^ prefto quei fiore di iìonciffina ffiouea» 
Aigafo.^'^ <la crude I faloe di morte farebbe fta- 
pca ni - io reciib« Il fiè Rodrigo rtgoacdetioie 
cui^dKptt i'mMaato teàk tutto d'oftro , e d* 
oS ♦ «"*^ i'v&nat» amie» 

k ùbie- » «notato quel gtorao fopra 

ft. vn Tupeduiltaio carro d' auorio di rie- 
Marte- cbiliiaii aimti addaMMcoy fubKni<fsì» 
*|^-^ che da ciafciieduiio potc£k efier ved^^ 
^ co » &«ditai & iiaia iiMiittfta , bov M 
quell'alcra parte fidiinenaua tiueden- 
> doleWere^osdioaadakijlaydittiiàfi* 
^ dofeoioire^ fegtùtiabàlaco ii iìio lìd(^ 
deiiriero Ovelia r «g^pecof» irà po^M 
CMi'aiJ^i^Iiamentì sì pretiofi>e fuperbi, 
che parea Stoico appunto dalla catosit 
aadé^Srile j-dimoftrandoaMa Tua poo»? 
pa »eferocia»che fetaera degnod'eflbr 
CMialcaio-da m4tè:)éegwHalo»(ljico, 
coti la fèlla vota ad effetto di pot^r Tot* 
Cracre téitio Signor dalia. nf|i(cMa^t4^ 
. do,à il «eftiero dell 'a rmi ,òil per i»li<» 
dcHaifocciina ciàriduedeAe.: «linMAr 
ttei*efercitOtgià tutto fuori dalle ceode 
¥fàta1dtB^iaDn atteiidiea»dicilièg«^ 
d^ t B Om ia a i &ai raflakoi Rodrigo pleio 
eoAo appttata" io caeno al fiio caoip»- 
fMeUòwqueAigilt&driioi . 
: S*ro non conofceifi» » ibklat^ 

•iMiUmir m' notò li vtÌMt 

t * del 
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del cuore ^ più tolto ^ che rigronarut,^ Efoita 
piangerei smco Aeifi>actta » e&licariai fuoi a* 
la mia (uencura ^ che hauendomi d*o4utnti U 
gm parce abbattuto » non mi la&ia luo^ '^^y^* 
go di più riforf^erc i ma fcorgendouii* 
tutti ardire jpreodo cuoce coQeilb voij 
edommid credere eflete cMai gittmo 
il tempo di vendicare i torti d noi fatti 
da ceieftt barbari ; e qtioili d^attuaoe^;»: 
gtodi farne s' argomentano a Impero^f 
che^dicemi|ò ^efierofi^ièDi^vigiiai^ 
di > che coia ff^iige coftoro alla guerra 
contro noi altri ^^forfi affetto di gioiÌM^' 
ò generoia brama d^ honorem md que^^' . 
fii affetti magnanimi non allìgnanoia 
ràori villani : forfe Totfeft da nm fim^ 
uute > md anzi fono gli offcnditori ; lor« 
ft il donere della ^iullitia ? perche 
il torre Talaui è U meftìere della giu«. 
ftiita : niente in veto ^ nteitted muouér-^' 
ci guerra li fprona ^ le non l'odio dei 
nc^o nomCj la fete del noftfo fan« 
gue , la brama del noftro haoere « Il 
peto ben voi ^ che piangerete ben tollo^ 
le non (arete huomini dt valore » vioi> 
late le vodre moglie profanate le Chic* 
(ejbrucciate le csUè s manomeffe le rob« 
^be,evite. Ah miei figli, eh* e tempo 
amai di far tefta , di rifentirfi di tanti 
affronti ;sù via diamo dentro quella oa^ 
natila , ch'è dèi noltro male sì vaga^di 
chi temiamo ? chi ci contrafta vnaglo- 
lìoia vittoria? temeremo per auuentu- 

' CiVll9ftu9lad'Afabi.fugsitiui>d'Aki^ 



jnciihftoiidl, e paocofifòi io vado tna» 
to^ÒMir cTefcìtatnofirai ii mroi» il 
««redi «laa la Spagna^ meglio di taxm 
tal £ueQp«;.qui{Ja*£BiaodeiJediieCa» 




qm l'ardore del Bifca. 
g* ino, qui ruiftcpideKaadel Cautwo^ 
coftan» del Nauarrefe j qui di^ 
tante, est feroci oadoai Ja gagJìacdìa. 
c»mpeggia . E ceneraw vii branco di 
Mdroni Africani , vna raafaada d'Ara- 
biiporteiicofi «loAri di nmn , & abbo- 
■MBtn*riget«i dell'Oceano / Mi le vit- 
torie daÌi*Africa,-i trionfi dcil'^fia pofr 
loiwroowtì fpauento ? nò , perche no» 
lono cole da «bigocurc Kincrepidem 
«e voftrijietti «Jianno predati, non rio- 
li,dererti, noo padi^ftio^ii.fow«i. 

»aodced*Jiii«mifiipiù,cheCitti. Chi 
fente ragionar dell' Afri», fimagiw^ 
5 «dire.fel«udioi,flan pop»riatiom,fiere 
.^i. '"^"o fehiaggie, huomi. 

iM^dlc fiere più beftialftDeirAfia aoi» 
VI fagiotìa; è paefò fola di dona* j chi 
non nafce tale per natiKa , vi- dtitieM 
per tedelitie s si fono gli Afianì dediti 
al luflo, inchinati al piacere, morbides» • 
ae «Itti, e proiìimi . la pr artica de 11»^ 
guerra, I vfo dell'anni non fà per loroa 
amano megliomeitaTe i piedi nelle dan. • 
ae,che le mani nella batta«liajfi fciio- 

profto«é#r«piai|«diii4i«aiijj»,che 



ne* 
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nerbili gli a£lalti/i\na tal fònéd'ììu*» 
.mini luii crioiiikco i vollri fietiiicÌ4Qua^ 
4»lbB veniin n'mllrì «lietiunr^iaieip» 
ÌKiiK> .comparii ^ quali iboo io effetto^ 

|ittria non baiieiTero ,loro vilmente 
venduu la vita , e'I iaogiie de' paeiattCì 
S'accorgeranno ben^hora, ch'altra cofa 
« oMibacKrecon ^bldati^t^e€oo.bf iaA* 
Coni^con ^cnte di vera fcde^che con tra- 
ditori • Aflaliteli con queiranioM ^che 
'ip*infonde ne 1 petto 1 *inuittò fangtic àf^ì" * 
Got^ IlCieIOiS*ionMm'ingaAno|t*hà « 
tutti i{ut radunati » perche dmtfi éi 



monti 5 qtuH vittime éeftioate al wth 

cellcoli facrìiichiateal voftro valore. Sà 



germe di qtier rinomati campioni , ai 
cui mc£ici>^ egràdoililfNDCo ia «ooqtt#< 
fta di tutto il mondo : quello Ha il gior- 
no àd*i^ivollro bene » ogni va* 
ftromale principio ; fe vincerete il die 
dalla voilra virtù mi prometeo al ficU* 
ro, okre la gloria , che farà fmtiioftatilìi 
pplTedeiete tutte lefpogUe , che in quel 
canpo ibinadaBaté) tutti i premi i chfc 
à valorofi fono douuti : fe perderete, 
io^ il cielo gliaugùti^tdislionorati itt- 
jfamijfoffriretequei ftrati;,che fuol faite 
del vinto il vincitore orgogliofo . Vor- 
rei poruiauaBtià ^li o^hi la vodra^pbk 
aria, che timida^'Cdubbioia d'efifer iatA 




generafi^sàvOiieit ibuu<uigaui » cfae-fieoe 




^ ^iura d non voler foffr i re , che di si baN 
"fiare tutlooi dìuenga kkatu : mà che 
fiìk pula r ogni dimora par , die trae» 
.uoóhi a voftri trionfi , ogni ftimolo pax 
&t WUMtdM o al voftro coraggio ituil* 
is, pià aggiui^o: ice « pugnate « viacc* 

'•\§7 Così parlò Rodrigo a mentre Ta» 
widall'alua parte ^ haucndo facto <lar 
•Smco alle natii , per apportar maggior 
^^ft^n^nece^icà di vìncere i moì , coù li die- 
éJTuifibgliaua • Vdiee,vdite) ò miei geaerofi«ci 
ifiMi* Goauieoe oooibateere * bò detto poco-, 
l>i(bgoa vincere { Io (foto noftro écaie^ 
che aitila fuori della vittoria può fo! le* 
iMrlo^da qaeftì parte p(«taie i' Oce^ 
nojdairafcra il Medìcerraneo : cinciuuiì 
irà4ye nurì altre terj» oonhobbìaau» 
di quefla » doue poliamo il piede : fc 
varremo abiwiKfonarla figgendo , do* 
ue n*andrénió? calcaremo co' piedi a- \ 
iciutci i'humidc vie > ò pure Dedali oo» i 

udii >voUreme,mà fenza penile «per le 
liquide campagne deiraiia ì altri com« ' 
Mtoooper la gloria, tm combatti»» 
moper la (àlute ; non v* è fcampo per 
BOI fuot f di noi. La terra è de'iieaùa,iì 
aure dt'pelci ; quelli non ci vorranno, 
iènoo oiorci^ oprigioni : quedt mncì 
f icenono , (e non per cibo : fenza naui, 
■che fon g ià cenere^ fuino> no» li varce 
il fallò elemento i rcfta dunque coito 
chitifb , che il voftro fcampo £ete vqi 

Helfi, F^Jià voi , c^edir potete d'bauer 
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h voftra btiotia fertUnìifn piignò ^-men- 
tre I* baiiete nelle vollre mani j ne^ vo- 
Ari ferri » queilo giorno gira voi4fi 
vn momento l' ecernita } ò vi dard f(t«' 
Irta >.e grandezza eterna » à eterna inia« 
mia I e vergogna} vi contitene vincere, 
ò morire ; parlo con voi » che $q , che 
non vorrete anteporre ad vna morre 
honoi*au voa (eruitù vergognofa • Di 
quefti dHe eftremi , fé la morte vi Ìbc« 
trari à gli oltraggi » la vittoria vi col« 
merà di cro£ei $ mi vergogno d'aggiun** 
gere fpronc alla voftra virtù, che di 
(Otto paflb corre alla meta della glo^ 
ria • Sòjche i domatori delle due graa 
parti del mondo , venuti ali * acquifìa 
della terza j da per fé (leffì fi ricorde*» 
ranno della loro antica fortezza ; e da<» 
ranno à conoicere , che chi ^ zmeBM^ 
alle palme > $à fprezzar i cipreilì « Sa- 
ranno premi delle noftre fatiche non* 
gli habiairi dell* Africa , non i deferti 
della Libia » md i fioritile bea coiti giar« 
dini delP Europa ; i fontuofi , e ricchi 
palagi della Spagna : imperoche chi fa« ^ 
ri , che 8*opponghi al voftfo valore^ 
qxando vinto, e fconhtto queftoefer* 
cko aliai più niimeroib , che forte, 
potrete vancarui d* hauer fatto ftar 4 
fegno il vieor marciale de' Goti , na^^ 
ciQne la pm valorofa del mondo , (è 
fionfoiTe la voilrài cJiA hà potuto fiaiè« 
carie più vohe le corna , & inuolalj^ 

l9 ^iiel vane» » che bauea. fatto gi^ì^ 



^ I 

fuor lei, vinta , torta PEatfopa vàAtMif^ 
tutto il mondo vi fari campo j creatro^ 
Màtama^^gtoriia chi v'impedifce rvn \ 
grollb d' huomini inermi , raccolti alla ' ^ 
ua^ufada^iilag^^c dalle marioe/enz'' « 
ordine ; fenzia legge ^ fluttuantenel fa^ 
tiniotc , titubante nelle fue moflc, irre- 
foluco nelle fue operatroni : <)tiefti rjlt • 
VI dan penfiero? vi fan caminare col pie 
d^^tòcnbo f xomefe non foflcroquetli ^ 
llcfli, de' quali nel primo sbarco fem-*^ 
mocrtideliflìiiu ftrags ? de quali più di 
rrcnta mìJa lafciammo alla campagna 
fiefit ^^fiian^ -^appena le 41o^tre forze 
giungeuano al numero di fette mila? 
Mo&haa collorojche qui vedetie aduna* « 
ti , acquiftate maggiori forze , e cttore^ 
ma perduta fperanza; inueftiti con ardi^ 
mento , e fotto ta fcotta mia , ò più io- » 
fip. fo^ro quella di Dio, e del voftro 
gran Pf ofctà i e prorcttorc Maometto 
labuitato rincontro loro, eh' io v* a ffi* • 
curo di certo , che non correrete alla 
battaglia>md volarece al trionfoj& alla 

SKOdaé ' . . 

, jSCosjparlauanoi Capttani:&ifbl» 

aatihauendo prefo dalle loro parole a* 
nimo grande , llauano afpettairdo eoa 
4^&kt io il feg no d'accozzarli in(ìe« 
in?,e veni ré iti Iclisanf : erano gli efèrcfi- 

ti^mendue diuifi in due corna , ò fcjua* 
dfeni^Tl delirò de'Ghjriftiani era $;uida« 
tadal Generale Almerico: quel de'Mo 
st,# ISaiifitt.:' il ibMttka^dalla paft*- 
'\Qui . dc^no^ 
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aoflri «ra goucrnaco da Ellero ca* 
ualier prodciC Ìo ftefle licite parte Ma^ 

refca dal Conte D«Giuliano ^aicui non 
hauea i * auuerib campo foit^no pììi 
feroio • Il Rè Rodrigo non volle luogo 
p^ccicolare perproiwder meglio aUó« 
munc: fi fermò nel mezzo de' due fqua- 
droni^per ifpiar più d'appreiTo i bifbgni 
de^fuei . Furono le trombe Gote le pri- 
me 9 che con alto » c chiaro ùiono inth- 

leSara^ 












chejeibaarie^ierarirpoftaifùkmalfii^ ... 
qual* efler fuole quella d* vn mare tur-" 
bato 3 quando meo da venti rotto tem-s^ttagitt 

peftofamente fi muoue j s * vdirono d • 
Ogni mtorno voci ^ c grida 4liuerie al^}^^ j^o* 
principio dfftifite, e chiare» pofcia rfon«ro,e dui 
t^&ji conlufe • Già erano i due efercici ftiano. 
taoto vtcf n j,che poceano cri di loro a» 
zufiàrfii quando prelb alquanto di fofta» 
Caricarono gli archi gli vni, g li altri le 
fionde , onde in vn tiatto fi vide diue* 
9utail cielo yna feiuadi 4èrali>vna gr*- 
gnuola di Tafli^ vna pioggia di ferro: 
rimbombauano per 1' aii^ le felci > che 
afiiontandofi con le faette d mezza 
ftcada y faceuano tra di loro vn* alcrA 
guerra ribattendofi infieme» e ribattute^ 
li venne appreflb alle mani con tanta 
oftinacioK d' ambe Je parti i ciuama wt 
lichiedeua la . violenza , e vehemcnn 
olaggiore » cod idb^ a'oceupiuto à v ina 
forza l ' a^lutsf ilQBÙnitf di tutte le 
.... Spa- . 
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2.4^ Tarfi^Prima. 

Spagne • Cedeuano horaqueftì ,hora* 
quelli incalzauano, hora gli vni , hota 
gli altri |i Capitani non nuncauano d fs' 
Aeffi , nei faldati al le promcfle già fac«« 
• te j non fu mai vifta zuffa più horribile, 
e ianguinoia : cozzaiiaaoelmi concimi^ 
fcudi co fetidi: i! pie del Chrifliano pre- 
mea quel del Satacino^e quel del Sara- 
cino il pié del Chrifliano:/iferiuanoaN 
la peggio^ alia difpevaca^ nédi ricirar/tj 
ò di cedere v^eraichi per penderò fi dif- 
y poneile. Buona pezza del giorno di^rò 
pcLo ^ battaglia fempre fiera,fempre off inar 
dubia,e ta,fempre varia, edubbiofa mentre ciaf- 
^#eii6olo-cbeduno giuda fua poifa, ò mameiiea^ ò 
4i« ripigliaua il fuo porto i il numero de* 
.tuoni iepiÀ deaerici oonhauea nume* 
. . . ' ro: correano fpumanci , & orgogliofi i 
fkiim di nero iàngue : fi fblleuauano $ù 
' quei piano monti di cadaueri, ed'ìarfiia^ 
cure: i gridici pianti , i fofpiri, i gemiti 
de* caduti, de 'piagati def mort^dt 
moucipo à pietà il cielo, ma non Tinfer- 
jBOiperchfeécòfa certa, cfaeooafnlagit 
huomini in quefta pugna , ma i demo- 
ni) fleifi vMiebbero la lor parte : hauea 
.vuorato Lucifero tutto per cosi dire 
. l'ombrofot regiio,€omàdando,che i fuai 
a flìfleffcro congiurati à così acerbo con» 
flitto j confapeuoie , che la preda mag« 
^ioreiiarebbe Itfttatla iiia^fiteiitaikga^ 
gl ia (da vi s'adopra rono # 

^9 Inchinaita ^ìà la giornata- vccfò 
ii^aeue la viaoria $à TaU Ancor dubia^ 
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e ibrpdà non il dichiaraua doiie voieilè^ ^^^nig 
piegare , quando Oplas Arcuiefcoiio di tod^Ofu 
Sluiglia , coauenuco (è$;recaniente col las Arci* 
Conce D. Giuliana allo fterminio del jf^-^j^. 
Rè Rodrigo , prefe il tempo d* eftec- ^^^l 
rUarlo ; era Oplas $ come alerone ù dif- giont^ 
fe , Fratello di Vitiza, aella cui mortedelU vii* 
correa voce haacr tenuto Rodrigo fe- 
grecamente le mani » e per tanto , nel ^ 
ìlio cuore fortemente Todiana : era al- 
tresì Cognato del Conte > la cut moglie - 
Fandina era fua i> e del Ré Vitiza fo- 
reiia » e per tanto nel rhonore della du^ 
prata FIoriuda^ìncerelTaco. JHlor cofhii, 
che numeroia iquadra de* Goti guida* 
wa , tutti dal contagio della fua fellonia 
infetti g mentre pià che mai la zuffa 
oftinata , & accefa vedeuifi , colto il 
tempo opportuno ^ fpinfe i fuoi ( che fin 
no à quel punto à bello ftudió non s* e« 
raoo mefcolaci nella batuglia j m\ . 
fpettatori più tofto y che rapprefentato- 
ri della tragedia n'haueano offeruato il 
fucceflo i^ontro i Chriltianì à trauerfqi 
con bructiflìmo tradimento, e congiun- 

tolì co i Mori t che T affccondaroho al* 
legramente, fece de* noftri colti airim«» 
prouifo , e combattali per ogni parte ^ 
crudeliffima ftrage j mentre i miferi 
hiiuendo fatto, mi in vano o^gni stor^ 
20 , né potendo regger l'impeto (|e*due 
cootrarij infieme; viiìu > l'^vno frefco^r* 
altro (buetchiante di numero » voltaua"» . 
no difperaumcnte la faccia • lo fcom* 

^ l pigliot 
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%4Ì Pmtté 9fhiUii^ ^ 
r pia(io,Iaitiga,i! difoidine era irrepira^ 
... biìcg ad vna fcofla fi cepentifià iron vi &i 
parte dcirefercico di Rodrigo, che ilàf- 
lè falda ^ che non crd iaflé : à chi maneò 
itcaore dchi la lena, d chi h vira: incaU 
2ati ^ rifofpintt i mefchini ; e Tempre da 
nuoua gente (bprafatci (cordati dell^ 
.hoBore^deiie proneffe raccomandaro- 
no la /oro (alate alle piàtité. AlmerieOp 
Eiiero^ & altri più ^enerofi doppoliin* 
ga^edifperatarefiileiiza t fatte IVItioie 
prone del valor loro^con honorara mor- 
te fi fotiraflèra alla vergella: il Mè Ra« 
* dri«jo combattendo nelle prime lila da 
coraggiofo iacea V ytficio non meno di 
Capitano accorto , che di valente Tolda* 
CQiriprendeaqueili, animaua quelli, aU 
cri* tol renana , altri abbattea , tutti rinco* 
raua^co'geiii^con la voce^coli^efempio^ 
Mà^ fatta accorm della morte de^ capt^ e 
delr irreparabil tuga de* gli altri^ tutto 
tQrbat«9doutfu^gìte,dicea , donen^aiip 
Dì fpcra-date? à chi lafciate le mog I i ,i figi i ^ le ca- 
jiouc Jc rfe^ah non per Dio arrettate il Gdrfo/er* 
2n£o^ mate ti piede , riuoKace la faccia : huo» 
, ^ * mini fono , e <li vc^f pìà codardi queftit 
' che vi danno la caccia: lepromefle^la 
fede , igmramentf douefono iti > cosi 
gridala if ttit(erabilé poco vdico ^ meno 
vbbidìco da Tuoi^d ciu^a pentirà haueiia 
eti colta la rmér^naa , eN rifpetroj gii 
Phauea ridotto il peccato al perìodo e* 
ftremo d'ogni mi(èria; Oifperatò iìme^ 
ùhiag di pro&^ur okoU^ , ò poco a>t 
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1 LiirèTer^K t^J 

I filoi , che vcdeu3,da eia fcun fato,chi fc- 
' rito , ohi morto , e tucco il redo incento 
alfugi^ìre, e ftanco di pii mirar ta»iti 
ftras^e de gli amici, de* quali ad Oijni 
> parto gli cadeuino auanct , cernendo (b- 
pra tutto di venir viu > in potere del A 
Conte D. Giuliano, ^ìi^ crudeli iTmio^^^ P 
nemico, fcefe dalla carozza permon fopra il 
tar fopra il fuo velociflimo Orelia , edcftrier^ 
così melto , & afTiunato fi ricrafTi dalla OccUt* " 
battaglia , lafciando in quella pianura 
inaridite, efpentetut^e le fuel'pcranze* s 
Partì nel fuo partire ogni ardimcntOj 
cadJeogni Iena ne gli animi di quei 
pochi , che ftauano in campo ancor fai- 
di j S^ in qualche luogo fifteneano Pim- ^ 
p.co Je'nemici : altri difperfi, altri pre- 
fi la maggior parte à morte piagaci,! 
morci alzarono mon:i , doue era pia- 
no ; il numero de gli vccifi , la moltitu* -, 
dmede* prigioni non fi rifeppe : il daa- 
*no non farebbe (lato così grande , e U . v, 
dilgratia immenfa, fc fi foflc riftrecto 
à numer ) , ò à mifiira il fuo fmifurato 
infortunio. 

40 Qjefta fu la giornata ch'apporrà 
notte eterna ail* an ica gloria de* G>oti 
nella Spagna qui il loro nome immor- 
tale^ qui il valore guerriero , qui la paC- 
fata granii'zza , qui le furure fuerauz« .. 
fuaniro 10 , qui fi dileguorono in fumo ' . . 

i loro fupcrbi ornamenti ; quciri npe* ^ ^- 
ro , ch*>Ta ft ito pui di trecento anni in^^^ 
piedi jC fcmprc ferm >, fempro collante^ - 

• ^ì^ 1 • V che 
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ciré parca gareggiar doueffe coTI* etcN 
nita da vba baibara natione odiaca d« 
Dio, c da gli hiiomini^fu in vn fil gìor- 
iioabbarcdco : cni chedifs' io ? cafcò 
to il pefo della propria tnaltiagità con« 
/ culcatoiedeprefib: e fù fi veloce U fam$ 
ia dutiilgarne l^eccidio^ che preuenen* 
. do il volo d* ogni hiimana preflezxa 
„ pre(eta preito da ^li Angeli rubtlli le 
^1 i^^^j^penne , per pubiiearlo : mentre il me-* 
tona ifi defimo giorno , che la tragedia di que* 
tcfa in fta fciagura nella Spagna rapprefenca^ 
J-^i?* l^uafi , in Roma fe ne vdi )a noiiella • Si 
che fael'^fo^cizaua iui vna famofa energame-* 
ccdate*nagioaa netta ne gli anni , nelle beilez« 
pcrbofzeà pochi fotariore, & egiia^era fi» 
% S'*^ d*vn Vefcoiio di Soria chiamato 
J*"^* tcopento , che per tenerla lontana d« 
Baron ognihumano periglio j Thauea confe- 
aoQo do^crata Dio nel Monalèemdi San Ca(^ 
jDioi7i4/iano in Koma , douc di là diciotto me* 
£ fpiritaca diuenne , con incredibil do« 
glia del genitore, che teneramente T^* 
maua^ il quale per dar rimedio d si graa 
\ male , net la vicina Chiefa di San Gio* 
lianni la f è condarre , fporando mot to 
ne^meriti di Sant'Anaftafio » la cnt teftt 
aiii fi conieriia j che doueile rendergli 
fila Agita fima 3 ti che doppo molte pre« 
ghiere otceniiro : qiiiui coltrctco il de* 
monio à dire 9 chi folle » e per qua! ca« 
giDne hviiieffè inuafà la nobile don* 
zella ? ciò, dilTe^hotatto io per forza d*^ 
vna iecreca malia : perche douete fape^ 

icr ' 
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pè 9 che e0eado coUei iier;!mcme amt^ 
cada vn giouine amico noftrò^ ceilui 
iditperato di potere goderla j menufi 
ella ad vn cerco bagno ficura aiida« 
uà ^ le ^itcò à piedi vna cotal legatura 
di toglie per la quale fui cofirettQ 
d^entrarleindoflo^ mi però in guifà^ 
che quindi vicenda ^ per pofcia riea« 
cràraij aluotie trasferir mi polTo com 
me hò facto pur hora » che nella Spa^ 

f;fia fòn^ ito per affiftere di preìenaa aU . 
a fanguinola fconfitta data al KèKo^ 
drigo da^ Saracini » oue elicndo iom^ 
ucnuto quafi tutto V Inferno^ hàfat* 
Co ancoralo la mia parte » aleandond 
piano menci d* vccifi , e facendo (cor- 
rer nel marer fiumi di iàngue • Cosi 
di/Te il mahiaggio $ perche chiaro fi 

9 non g^À TArabo^ qì Moro^ . 
ma Dio feoera i egiuftaaieitce idegnat» 
to » fù coliti t che voile i Goti inifera* 
mente difirrutti « Mi già erano! Chri« 
fiiani quafi tutti j ò morti , ò difperfij 
quando ! Saracini t fianchi di pìùfegui* 
re i fuggìtiuij fi riuoltarono incontanen* 
ce dalla ilrage alla preda : furono in vo Bottina 
batter d^occhio dati à facco i padiglio- de^aira^ 
©i,Ie tendere ricchezze inuoiate^le fpo-^iJIii^* 
glie rapite ^ con Io (ledo impeto sì con* vittoiU* 
dufiero poi pei; defiderio 4Ìì nuouo 
bottino la , doue nella pianura (lauano 
mi&ramence giacendo i vincitori , e i 
;vimt« feriti ^vccifi mefcolàti» e cofufi ti»» 
^cme QW^lii j e caualìeri^ arme ^ ar» 

« 
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Maci 3 montagne d^elmi , e di Icudi] 
Jancie Tpezzate , di Arali infranti ; mac* 
chi df cadaueri $ laghi di fanguc, non fi 
arredarono punto al Io fp^tcacolo aero« 
ce» mi riibbarono» raccolfero » porca* 
imiid viarpo<;l!edf (àngue» e dMnortc 
piùjCh^^i' oro» e d'argento grauij e 
' Bulla lafciarorto, finche la notte 
coprendo di denfoj e caliga 
nolo velo la terra \ toUe 
lorp la vifta j c ' 
CooMiodità 
^^/^ d'piii 

predare» mà 
- oonlavo* 

t 

r " ci ^ 

m 
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HISTORIA 

DELLA PERPITA, . 

* > E f iacqttifio della Spagna occupatai- 

* da Mori, 

LIBRO QVARTO; 

N tanto il Ré Rodngo , abban- 
donata fuggendo Todiitacam^ dei Rè 

pagna, in cui quafi in vn mare Rodri- 
<li fanglie naulragaiia ibmmer- ^J°r ^ 
fa ogni fua paflaca felicità, foio, fenon ^^^j" * 
quaiito i Tuoi noiofi. peniicri li iaceano * 
ijcerba , & indiflbiubile compagnia 5 
/prona tia per monDi tCpiant il wode* 
«riero Orelia , fido , e (olo compagno 
ilei luo lierQdeltjno , fpronaco egli via ^ ^ 
maggiormente daUa dirperacione y e 
lUUa paura^ che ferpcndoli per le vcne^ • 
vermi troppo veJenofi ^ e crudeli gli sn. 
iditttuaoQ» ouuqque andaua» i nemici ai 
^nco» etiaiKlìo quamio fi rttnotiaiiaflll 
pìà lontani « Errò tutto Pauanj^o del 
giorno ^ e buona parte della notte per 
fòrcfte, eper valli d difcrctione delca* 
palio» che accortofi » che il iuo* Sigao» 
re, anzi, che guidar le fue redini» gli 
hauea date quelle del propria volere 
in balia 5 qui , e ia s'aggiraua • Stanca 
«ila&ne di pià errare per quei deferti 

|IOB spendo doue fi foiie ^ tiè éaattt^ 
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dalle ; e perciò canto più fuor di crae^ 
eia^ quanto più hior di vita^ fiiioiRòdal 
deitriero , per prendere tri quei cefpu* 
gli qualche breue ripoio: il ripofo£^ 
viu vìua , &horribiIe apprenfione di 
tutu 1 Tuoi prefeati ^ paiiatij e fucttrial^ 
fanni : perche la fua maluagia fortuna 
coltolo quitti ^oian falua itacendatOj C 
fola per meglio ftratiarlo^&r affligerlo^ 
Ja felicità fuanita,Ia mif(?ria fouragiua* 
^a» fwflecrà dfi loro à rifconcro rappre* 
ientoglu^li tnoftrò chiarate paleiei-al* 
tezsa^ linde era caduco » la baflczza, do* 
ueera precipitato^ i diletti perdutÌ9Ìdw 
iegni failki j le fperamse dileguare» la 
Corona flrappatali à viua forza dal ca« 
Io feettrocauaMffidalle manf^il oor« 
leggio riuolto in folitudine , i tefori in 
mendicità sl'abbaodanya .in penuria» é 
£nalmenec^ perche maggior dolore 
proualie nel prenderle j tutte le paflace 
idelidegli pofeauanci» elecircoilatH 
ti calamicd ad vna ad yoa gli appalesò^ 
Fouero Rodrigo ^ quando fi ^ii^sì Mb^ 
bandonato, e iblodi notte ceiiipo io 
ara ibli^rio bofoo» (otto vit corro 
ver faggio difteio , in vna i^anzadi fie* 
rcf listano da ogni conforto jqua le di* 
uenne alThora il pianto ^ che fino à 
quel punto era ftato dalla grandezza 
della paura^ e dalla follecitudine del* 
rimininente nemico trattenuto dentro 
del cuore, vedendofi ornai libero il 

MASQo j^iia ttutosùgii QGfibi »eco^ 
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JfoMiaa poreune fuori igorgò» qu^ 
penfione dolarofa , & acerba , che à fe 
gran tempo douuca aiaiotea ^ ptiralU 
fine rigorafatnente il pcccaco« Pianget 

^im^jTiiiaience quel Kcxirigo ^ che poca 
prima ftimaco figlio dèlia farmna , jS 
ciedea d'hauer buttate fermamente le 
Aiìcorenel pone della felicita; piangeai' 

auel Prenci pe ^ che alSeuato nel feno 
e'gìgli^e delle rofe^mci hauea prowi^ 
te giammai fpinedt fin ftro j e fiero ac- 
cidente i piangea j e nel piangere fin% 
gh rozza ndo accrbameiue^ cosi era Ìa 
aelTodicea» 
% Sfortunato Rodrigo/ da chi fug- 5^pi/^; 
ì doue ne vai ; chi ti conduce? fc iug* mentre 



ì la morte» fei troppo timido^ & indC'» ^uer eie 
nodi quella vitajche lugiìeDdotrouar . ^"^'^f'^ 

rnriLri • U U vpri>nrTi%a fSin riunì fiicfu l^i^iii* ^ 



gnodi 

procuri :le la vergogna i non puoi Hia^ ^ 
girla>ti iegiiirà douunque i^^andrai:£b 
M miferia^ti s'é ittta coiiipagna3la por^ 
ttrauecoileflbx^uunqi^ farai « Pouero 
Xodrigo , feherzodi fcNrtwia p rifiato lU. 
felicità^ abborto di grandezza jmira mi» 
iero^j mira doue tUià giallamente COCH 
ciotto fi tuo grane fallire ; già fofti^ noti 
ièi più quello gloriofo , feUce ^ adorata^ 
da^ruof » rit^rit^ da^ftraDter^ vaa breite; 
hon hi cagionate yicendeuoleue là du*.' 
«ejbeii tifii^ non doueiiitii»faiiOfflA« 
nato dal fai>go,cozzar coi Crelo^contra*» 
fiarcon le Steirte » riltelkrti à Dta» ccK 
manda? da Signore , viucr da feruo^ ti 

hi pur giu;o il tu^ p^ccato^t'ha pur cot^ ' . 
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2 'Wfrr# Vrìméi. 

CO la $ferka del cuo acccocc misfatto; 
tanto ftngiie innocente, chehaifparfa 
contro ogni legge » e ràgionei rancia^ 
dui teri} camme® y tanti ticrilegf j,tancé 
rapine ri vog.iion morto ^ dì Scacciato ^ 
Imidito» ramingo , difperatd^s douefie 
vai f non è per auuemura fcena capace 
éella tua Kagedia ia Spagna ì voi rip<^ 
prefencarla altroue ì vuoi contaminar 
BUaut paeii cel tuo contagio t accoppia-'' 
rai colla perdita della Corona re/ìlio? a 
f;\i oltraggile- Mori aggiugnerai d au« 
Montaggio quel li dc'Chriftiani?cheprè^ 
tendt^chs fpen t il mifero ouunque aU 
berga, pòrta féco le fiienufferie: viete ri* 
fiuto di morteynonaltieuo di vera virai" 
VA£i\<^àt^ sfortmiati } altroticni^ ^t:he 
Ja fepohura ; iuificl ieno delle cenerine 
(della corratt!iofìetroiuinripaiò;deh per» 
dbe non mi fiì conceiTo incontrar la 
norte in qnelcampo , oue co^ miei Jk^* 
ifetdatì la mia paflata grandezza fepol^ 
ta^gtace # ia icbitiaiforfecodardoyquan* 
do trd mille armate fchiere mifeci Itra^ 
da col ferro > douea punta d'acuto ftra» 
Ie>ò duro colpo ds fcimitarra regiftrar*^ 
flUttà cadaueri » fe non era » che la miai' 
»ka à mofte piil4ofmo(a vien riièrba*» 
iauO voi telici n^iei fidt» che giacendo iit 
^ilajpiamira , pìà itoii foggiaoiieiitlé 
àngìurìe della iortuna^Sc haueodochiufit 
gItoceU alk vita» gii haiieteamcoc&k<» 
ft alla vif!a4Vna ìnfiTMk dì miierie : ò 
» w paKH »»«Bo Reggio ^ piango Itv^ 

* ' £cia» 
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icfn^òre^ piaogaie mie : mdchedii!^ 
Iite*>tttcu focimie. Mifera Spagnai»^ 
cerata fp^^liaca d^^ni aocicò orna« 
memo : ahi con quam4 ^t^n falce l»^ 
morce hà miecute in qtiel campo tunc^ 
ùa le vfcedi casti cuoi hg Ir> la gloria di 
tanct tuoi nepoci ^ le palme di unte tue. 
^ paHace. vittotm > & io prima ^ e £»{a oh 
giont de i danni iiioi^ ancor w'mof ancor 
fpiro i e non- abbandono morendo qne^ 
fia luce odiata ì ah fortuna (ei ancor 

sia ècbe ci vc&x piada iare per perdcf» 

mi affatto » 

.§ Cos»^ fagnaua co£bi ^ né t'accor- jrdfffo 
géa^cheeflTendogìà forca r*Alba erano da 
ie iùe querele da vile >e (emplice pafio f^f^^^^ 
tsitoaftoime^cheittiicafeimiagtiifi 1^^^ 



uaà paia^viemofll al wooo delle 

lenti voci ^ s'auuìde piir alla fine Rodri«^^ 
g!94$amt eflerfiito)»eiifco£Ui ai meì» 
glto^cheièppe dalle faarime e da^fiiK 
gjtÓKSui ecbt Tei tu>di&^bolbticMli«» 
arditone gli affari altrtii t*intrometti ? ©: 
cobir9fonOj.rifpole3,tubita£ore di quefti 
bofchi 3 doue ha cafa ecitcd di niènte 
iimrt^cbt dfiU^ouik q^an^oad afcofta-^ 
re i tuoi laoiemi ^noo^ciirii^tà di , 
•ouelle ^ ciie dalle paitorali capanne: 
tmgi 4ratort^ mi neotliicà'd^agoHa^is 

mi qui d'atomo ^ecompaCTione dell'^ 
birrai iiialc«ii bd^ feoMo t re6à pa|>oit . 
CMai detti Rodrigo, econvnnuouo^ 

Il imfroiiiio collirio pensò valer Ada' 

^r ^ ^ ^ 
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C[UeIP incontro i Tuo beaeficio^ è fpa- 
gHandofi ic ftie vefti Regalfj vefttrfi )e 
X^aftorali per poter fotto quelle ò icher* 
mire ìi Aio tcpo ileftiAo ^ ò pkieario« 
Ciò diijifaco refcgtii codo: buttò in 
terra fi Porpora ^ ^ ilDiadeoift a(t 
Vna ad vna^ìe Re^ic Pompe ipogliacoii, 
cosi . foipiramio (bg^iunfe: che iata ' 
pili meco fpogUe inUufte j ornamenti 
intelici ^miferabile aiuoasoii «ccftkncH 
niotfunefto di perduta felicità ? fe po*» 
celie m quakbe maniera le mie vergo** 
gne coprirei ò difendermi in qualche 
parte da' colpi deiia mia nemica ibriu* 
na j io piir vi Itrìngerei conelS> meco^ - 
né dal miocorpovi appararci ^ ma voi 
tnzi^ che coprire i miei dblmiwMf ap« 
palelate ; ^aai , che difendermi da* iùì^^ 
miài t liproiiocacb : fteaedttnqueda me 
Jontane , e fe non hauete hauuta pat 
lànzadi mantenermi Prencipe^oon mi. 
tradice priuato ; non rifiuto la morte^ 
mi mi (ara piiV leggiero rincoacfarla 
Ibero habito di contadino ^ che fotta 
auello di Rè , ò ooo mi conofcerà ella 
&tié fpoglie mentite per quel Rodri- 
go da lei tanto odiato» ò fe mi conofce- 
ràj mi fard meno acerba j vedendonw 
hauer depofto ii paffato orgogli ^ta 
Manierai che né pittHrefti lòvelligione 
ferbi : felke me , fe con quella facilità^ 
con la quale df^qwftrireg imi ijpoglio^ 
potc/fi rpo^liarmi ancora della memori' 
riad 'eflere ìì;ko ctieìlo^ che fiii>ed*tìa^ * 
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ocrii per qualche tempa portati ; Se ia 
•x}iicfto dire al Paftorello , che actonitcì 
iogaacatu ^ riuolco foggìunfe : emfor* 
ttinato guardiano d* armenci ben puoi 
ringratiare il Cìeló^ che podo in ibto>e 
condttioiie vile pur fei tale > che ì Mqk 
narchi ftefli» & ì Pcencipi del tuo aiuco 
kin bifbgno: vedi ti prego quefiemie 
fpoglie , mdnonla mia difgratia; eda^ 
ede ricouerco quafi vìttima volootada/ 
ò placa » etratcieniia maiafortuna^ che 
mi viea dietro : dona ali' incootro ime 
quedituoi ruflìchi panni, che io fotco dì 
ctfìp cjuantp parrò da meno stanco 
più. ^ 

4 Naa potè negare il Paftore^checoncot 
ioiiane^era^epocodi ftatura ,ed*« ti &è 
inni d^fiiguaie^à chi lo pre^auajciò che ^odtì- 
gli venitta chtdia da perlona ,che per f?/"!;;- 
comandare hauei nella fronte . (colpita oroafB& 
l^autorità ^ e per farfi vbbidire pronta ri aega^ 
nell'armature ia forza: fcambiaronA i>v . 
dunque tedifiiiate ne&i r^^amorfofi^^^^'^^^^ 
ftrauagaiHe)doue , & il Rè malamente p i, 1 
potea rappiefeotare va Pallore9& il Pa- 0.19^ 
flore non era punto proportionato (bg« - 
getto per Uè } pepsò il Rè Rodrigo col * 
niiitat Aiantelb j mutar fortuna 1 ò pia« 
candttla col reftituirle quanto hauea da. ^ 
lei riceauto fitto à quell'aio» , iumi la- 
iciandofi nè pure le vefti ^ ò fchermen* 
dakcoaja^mfì^ei^diperfoMggiodH : 
uerio; mi fe non in tutto^fi ritrouòcertd 

xìn g ran parte «mio j perche la difg/atia - 

" - - . ^^^^ 
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rerfegttifiaodoiuu ta perioai > che l'ha- 
koj, oonc<^uu ^ueiìo*txi{^ cancro qttet» 
ÌA ioturia^ J $pogliaito& dunque debite» 
gali, c de*PafÌorali a(i)£Ìì jir«ui(ojgft£Ìa» 
dicà <i*e0èc^ va' alerò , quanto incti» e* 
ipolio ali*inu:dia , tanto tnenp fogg^t^^ 
à gti okcag.^i;iQ4 perche iciùeibrze,» 
dìd lunoo digiuno e dal contimio tra-, 
uaoiio erano puc uo[^p^ iodebolKe» e 
lalle , ii sfoczà con pan diiro , e quafchqj 
fcutto i^liu^iadft ^iml ruitio» cactuto» 
UÓIoieme oftèrcoli riftorat le i, mà tiitm 
- invano^ ^cche.L'aoim^x 4iXouqrchr<» 
affiiCKk> & il patata noik auitezzo à «i 
fatte viuande , la ributti. Finaltneme 
^ C0Quenea4<Mi piwe aUfmcaiucfi.ai polli» 
, t>ile da quelle parti » per fua OMigg^or 
£cu rezza, £it(oiì daqueivtUai» porr<^ 
inftradafpcdica>pernon inuìare>pec- 
quella s'iocaminò^., Ìè««i nj^to eiKar* 
fi det lua deilriero , à cut iti ricom> 

Senfa delia fedsl fef uM <U nolu 
«de quel tanto ^ daj: j?pi;pi»a Jj^ 
IiBertà» 

J areit ■ f ^ « Rodrigo a Itra co/à di certo 
4tHerfi ridir poifiaoio} tutio^uel .««he &'aggii*» 
IK* &'>e*»^É»»|oIa,òcoagicttura: ftimaro-' 
«iS noinolti>ch*<;ou wxapido» egreOb 
tfel Kè "^e guazzar voliemtó r«ft»aè net ììm» 
Rad»»- Sr«mhoioinmerib,e^ Wcltoaiefo 

"P^'^goigo d'acqua. Altrijche di vft'al. 

dirupalo giìk wtfeódo» veniOft 
«|ei»i cAoie fi«D^ fofiè. ftaio per hii b»- 
^ ila». 
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, ffaiieel*itarribiie(MrecipitiO(leU'é(eum 
cima deilaruocj della tortuna » Molti 
vogliono yChcafiamata Le^nefla > ò Tk 
gre lo dìuorafle ^ come fé le rabbioie fe« 
re delle sfrenate Tue palfionì nooTha-^ 
Ofe^o pur troppo laceiuco « In fine ii 
accordano quali tucci » che i^encre Tin* 
felice cercaua (campo^ tncontr^fife mor« 
re^inàcucti però diicordano nel modo 
del fiio morire • Mi foauiene d'vn* aiH» 
tore, chefcrìue , ch*egh doppod*hauer 
molto girato hor per monti » hor per 
valli, s abbate per fua ventura in vn dn 
uoto Romito, che vita tranquilla» e loia; 
tri folti bofchi menaua^ dal quale amo^ 
reuoimente accolto > fu da'diugi prima 
del corpo» e della mente allettiaco^ ìnd^ 
dalla rimembranza amara deila perdita 
ild Regno cerrecfd alia fperati» delcew 
Je/le ròlicuato ; & ^meifo à parte del* 
le dolcezze fpfrìtuati) e diunie» Uà dali^ 
alK;:tco delle carnali à poco à poco ftac» 
cato» e^iftolco^trattefiuto diuotamea^ 

te tràquelle balze , edirupi, (empre la^^^ 
fif imante i fuoi peccati » fempre le pa&^ 
fetemaluagità deteftante , Succeflb^chtf 
ie foife vero» fcemarebbe in gran parte 
rodio» che appreflb la pofterit&titit» 
S/banno con gran ragione i fuoi rei por- 
«amenti gtiadagn»o« Queft^ è^fieuroy 
«Jieducentoanni doppo quella infetì^ 
fitoritisita» dir apportò eteriMM^ittea^ 
la gloria del nome Goto nella Spagna» 

in Vifeo CiuàdeUa l^uficaiua fà fmro* 

«aia . 

( 



Ifcri.tio-*'*^^ vna pietra di fepakttrace>H*iferrc* 

fao fé ricHt >UimHi l^x Gotlioram^ Mà le in 

palerò efretio^ep^Ii traini rcpeUito fi S<^y ù p»» 
to^loVi '^ft^^cbe filo faiiorko cbìudcfle ìui n5 < 
teo^ le Tue meiQiKa» xùà k aoecnarM^ immi j 
Mattana e facile il giudicarlo , si come é altresì \ 
Mùli d* nw;to- diflkìle a fife r mas cqùl di 
•certo liei patttoilarc delk fiu mone. 
Cosi Ael Kè fUxlrigo rciiò^ ai>i>ajLita 
quel grande orgogiio^col quale tuetete 
^^^gì^y^diuke» &hiimane coaciUcace 
iiauea^ mancando catvla fila perdona 'k 
po/IaQzaj.e dooùnia Geco » per la fpitia 
oi Cf efieneo anni fotmkiabi le iieUa b pa^ 
gna^é, chefenonihaueffc coirocoqueL 
capital^ di vinà i che qiiaO dono dei 
Cielo haiieuadal fena materno porrata i 
cen vna (endi|a di vi e i j ttutti iaidi>c oe^ 1 
fondi starebbe (hta al ficiiro tiì magnai 
.Ainii^e cor aggÌMii Prencipi annoiteraiOi^ 
mà egtt daioft in preda alk (tie si'renaee 
voghe di tanto fi rendette indegno 
della vita y e del Regna , cIm fpoc^fiatM» 
dell Vno krciàneli* aUra cmpo libera 
4i lil<MR>£frrfr i cta&tuia ^ qiial Ibne .d* 
morte più allefue fceleraggini propor* 
lionata attribuir g U 6 doiiefiè i impau** 
aadal Tuo efempto i 1VIf)Qachi del Mon^ 
. éo^ cKe k Ipro^nKi Iiugicà ^ quanto &>na 
aiMà ^^tte al caltigo de glthuo^ ^ 
xnini^ tanto £}8o pià ibtiopoiie 4qu£M. 
lodiDìow ' ^ - 
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le Regali fpo^Iie veilico^ben toftos^atH 
ìiide^ che col porfi addulfo queH'habico - 
s'hauea con eilb addoflata la Tua mala 
Venmrè j e»^Ii , partito il Rè Rodri* 
go^ e dilcguatofi dalla ma prefenEa^ vi» 
Sofi fblo j & in arnefi poco a I la (tu coif« 
ditione proportionati^ cju nei , e quindi 
t^aggiraua , per trouar modo di dcpor- 
rcdalie fpaile la f>mai lui troppo pe» 
fante di quel Ciperbo veftito ; & ecca 
^mencre verfo vn cafamcnto poco Iuno;i 
tlalia Tua mandra difcofto s'inuia (odi faftòre 
fiientura 1 ) vidcfi da vna truppa di lol %^ftiio 
daci ioaragiumo,dì coloro appunto^che 
per coiAmiHione del Generale Tarmo ix.^dr;- 
i^uiuano la traccia dì queir vno^^che so pre- 
tm Qosì le Regali fpoglie fòfteneua • Fà \ 
dunque con grandmai legrea8^& appla- jj*^^^ 
ufo arreìlato fà IVndtd^-par irpppo yg^j^j C 
chiaro di quell*ammant0j& ornamento Miche! 
dciaièbeduno ben noto % veriaua il me^de Luna 
fchinOj viftofi prefb, pianto daglioc^ ibid. 
chijVriaua»rcoteafidi paura^d^afl^nno^e 
^iamaiido tutto il Cielo in teftimoniè 
della Tua innocenza » afiermaua »sé non 
clTere a>Iui « che efli cercauano % miraf« 
fero le Tue mani callaie ^ la (uacarnas- 
" gione abbronxica » la goffaggine del fuo 
procedere , Paria del Tuo fembiante puf 
troppo dalla Regale diuerla \ mà per 
molto,ch*cgli diceire»non,era vditojper ' 
elTer metti quelli c5trafegni tallacij po- 
ter tutte le ragioni da lui addotte ridurfi 

\ fcufe^c auiigno ajiùtioQ di chi la mot*. 
' ' ^ tet 
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te, ò Ja pnjgioiie rchitiar centafl^ y^biiì;; 
que oltre mifura allegri di si bfa^^au 
preda t foIdati,9tcendeiidoQegraii gui- 
derdone , e mercede , «* incaminarono 
con cffo igiiifa di trionfanti verib là 
doiie ftaoa Tariilà accampato : riibna- 
uano monti , e valJi all'eciio delle Iobq 
voci : corfe velociflima per tutto la f*^ 
ma, quanto piiì veloce , tanto pii vana- 
wc il £« Rodrigo prefo , e legato era 
inenatò qua/i in trionfo da vna faiudia 
^ aduentiirieri ; iiauer tentata io van» 
la fugace lo ftampo nelIcmonta§oc,(ì». 
ne era/fato fu» malgrado fou^agiuii* 
^ tOj gioiiroooiSaracini à sì o .adita no? 
«ci fa, ^più. di tutti il Conte' CGiuIi^ 
5*>> d'ftgnaua mandarlo in dono i 
jua figlia , foTo conforto alla fua rapiti 

CQiieftiiii.<5eaerale Tariffo di sì gran 
.VeiiCure fapertfo godeua , che va>ipof^ 
•4ente Monarca preceder doueffe la pom» 

tutto fa (lo, Se 
orgoglio m jilto trpno aflìfo l'attende» 
lu (otto le tende : ecco quante fperanze 
vn folo inganno delufc * no tardò moi. 
tod giugnere il prigione , tutto auuinto 
diltlni , e da ntuneroio ftuolo di foMa» 
U guardato , onde poco effcr veduto, 
meno conofciuto potca . Fù fubito in- 
trodotto nel più feurctode- padiglioni: 
• a"« <pogl«e, & à g li ornamenti , che 
in doflb hauea , diede a prima fòcda 
yolto chiara moftra d'effere ouel Ro- 
^igo^ che ppchi di jtfima tt«ati d'armi 
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Cinto 9 è fuperbo hdueati dftii&to nella 

campagna : tnà quandi alle parole^ Sc i 
gefti t e pià dalla oocicia del Cont« CK 
giuliano , e de* due Arciuefcoui Opfas, 
t Torriia»fù rauuinito non gii per Réj 
snà perquel pallore, ch'egli dicea ^dic- 
tle tanca materia di rifa à Mor i ^ quanta 
.n' hanéa dato di pianto » e cotnpaflione 
4 buoni j e fedeli valTaUi « Caduto da ai 
«Ita fperanza Tariffo j e vittqfi beiSato 
più per Tempi tcità» che per colpa altrui: 
interrogò mimitamente it prigione del 
come /del quando j e da chi'haueflè si 
fatte fpoglie riceuote ^ né altro pjoté ri- e riccia 
trarne fe non quel poco , che fi è di fci*n«><ciuto 
pra accennato : ritenuti dunque in fuoJfL,-^,'?* 
potere gli ornamenti del iiìo nemico, « -, 
e prouedutodi veiii più alia ilia condi* cen'tiiro 
tione pròportionatc-4l--paftore , licen Tarix» 
tiollo pe* fuoi affari ^ non ceflàndo egli 
irà tanto inuiar mioité (pie / e aiotitf* 
fquadre per tutto , à fine di chiarirfi af • 
fatto de glt auHenimentì del Ré Ro« 
drigo, finche fi certificò , benché tardij 
£he p;ù non comparendo doueua nume^ 
làrfi tramortì* 

7 Mà egli doppo vinta la fanguinoQb 
giornata , reftato padrone della campa* 
gna ) fi fermò (otto le tende fol tanto^ 
guanto fù baftante à pigliar parere j,do« 
uè riuoiger douefle ii corib delia vitto* 
f ia j nei qua I particolare parue bene al . 
Conte, à i due Arciuefcoui rinegati, 

<e àgli altri Capi di guetra jchppofto, 

- / \' che 
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che la fortuna fpiraua loro fatidredofè*: 
non fi doudiè dormire : mà tirar drict* 
à Cordoua^Cicc j capo della Bedca,dou« 
per elTere (lata vUimamehte la COrc« 
' del Rè Rodrigo j era veri/imi le douerii * 
trouare il ineglto delle ricchezze « e no* 
bilcà Spagmiola : coti fà. fatto , com* 

' 1 4a«I« ^"^^^ ^'^^ Cordona uà breue V eferfii* 
preade Moro , nè peoò molto ad impaura* 
Coidouanirfi della Cittd, perche il fiore de'ciua« 
dini aita nuotià delia rotta deli* eferd* 
to Ooco , s*era pedo in faliio à tutta 
Irecrt in Tokco: e perdie la fellonia d% 
irn pallore condulTe narcoftainente i ne» 
' niciad voa fegreta porca dei la Città; 
étfue e le guardie eiano meno frequen* * 
ti*& il pericolo meno temuto : per lo- 
che vccifeà man faina da* Saracioi ie - 
ièntincKc» che prafondameme dormi* 
. nano » ciforsaca reotrata da pochi dìfè» 
^ fa , $• impoflcflàrono à viua forza della 
Cittif «on canta Arane , e riiuina de'no» 
ftri^qtianta porcaua feco l'odiodi si bar* 
bara, e fiera genteconcro il nome,* e fan* 
gue de'Chriihani :ìn quella guifa cadé 
Cordoua ,e cadde fecoogni gloria, e di* 
f«fadellaBettca,dicui ella era la regia: 
fé qualche refiitenza il GouerQac<M:ai 
guerriere prode , e leale , che canoorfò 
al rumore, s'oppofe con alaìni liioi più ' 
£di allo sforzo nemico : mi auuedutoli, 
che ogni Tua induflria era vana contea 
ti graji moltitudine » che à guifa dKtoFn 
jcme .iagada/u à ^qqq à poco dentrq 

te 
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le mura ,rìcoueracoii nella Chìefa di S« 
Giorgio , e per Io firo , e per U fabbrict 
facile ad ed ere difcfa; iui fateofi forte, ' 
ioftenne più d* vn giorno 1* aflèdio con 
grandi Aimo coraggio , e valore, finche 
dff&daco di poterfi più mantenere , ten« 
tà,t)enchecon infelice iìicceflòja fuga,, 
perche fouragiunto nel liiggirrda'ne--- 
mici fù prefo , e condotto "al Generale; e cronct 
Che per dar terrore j qualunque preten <« «cft» 
deffe per I* atiueniredifenderfi conerà **<l"*i 
ogni legge, cftatuto di guerra. Io puni'f^"/"** 
nella tefta : crudele^ pratticara ancoro * 
con gli altri , che con cflo lui al furor 
Morefcos'oppoièro , ricoMeratrfi ne 'fa- 
cri tempi , doue doppo fatto i* vlcimo 
«forzo quali vittime fangiiinofe furono 
ttttti barbaramente (cannati, 

8 > I Tacco deUaCictà,e per la qua- ^«fginji 
Jità delie fpoglie, e per la quantità delle ^'«'«-f 
ricchezze d' ineaimabd valore i m.idiP"'! "/.I 
«inobil bottino la fpoglìapiù riguardo d. Co** 
uole lu la Reoina Eliaca moglie del Ré «'««3. 
Rodrigo ! co({eì vdita la Iconficta dell'* 
Éfercito , e la fuga del marito , fù da ito * 7,'? 
grane cordoglio afTalita / che ò nonSap.i. 
puote , ò non volle peniàr al Tuo fcam- • 
po ; reftò attonita^ad vn'aitnuncio $i fìe« 
ro : e mentre cerca ài slog r il fuo do* 
lore coi pianto , fi ritrouò affogata in " 
q<iel mare d'affanni, c'haurcbbe pocuco 
lotfe con la fuga fdiiuare : vedueafi prl« 
gione auami , che aflèdiata , gcnerofa 
^uAm» hgncfla» volk à poca fcouer* 

IO ■ 
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tb inconrairi colpi di fortana autierfi^ ^ 
ficuu di non doiicr efTere o^efa (i^IU * 
parte più (eniibile dell' hoaore » afifraci* ^ 
candola la chiarezza de* fuoi natali , c ^. 
(Iretta parenee di Miraniaaioliiio ^ e 
rintrcpidezza del fuo coiatj^io da fimi- , 
li aftroqci ; difle CQn Vjcxre di chi comati^ , 
da pi ì\ che dicchi teme , sé efTere la Re* 
. : gina Eliaca moglie del già Ré Rodiiga . 
f eciò cheelia dicea 3 veniua aflscurata 
dalla maeftà dtì ^no volto ) chiedere 
' il* eflCbre CMdotra al Gemerale Taritfa 
Hon ad altri di mioore autoricà» Fu fu: 
V bito vbbtdica comandando m lei oltre la . 
^ ^ bellezza il brio , e la inaeftà : ammefifa 
^ alfa di lui prelenza^ che i'attendea nel^ , 
le tende , l'accerri prima con la genero- . 
' fica, dello Iguarcìo j lo tulminò poi eoo ^ 
la viiiaciti del parlare , ^li diede piena ^ 
contezza dell'e/ler litOj, fac(aiì conufc^^^ * 
re pérquella^ch'era congiunta di paren- 
^ tela eoi Mofiarca deli/ Africa ; Jò tà af- . 
fai, perche Tariffo inchinatala come fiia i 
• c^,rpei* Sigaora,la iiueri qual Dea de la bcllez,.* » 
tnra dal £3 , e delle gratie : e le sì dichiarò noa ' ^ 
Genera- che amJCo, vaffallo,ordinanào ,chc ri* 
^j^y*'" tenute tutte le paflate grandezze , rice*^ , 
U^flfè nel fuo modellai > palai; io ^ia tacco 
jl fuo efèrcf tofomaggio de'cuui i ^ noa 
. che de* corpi . ' 

9 Fra coloro , che pii\ ammirarono 
hella bella priq foriera in^fembianz:: ^c- ;. * 
tilc {t>iriti pellegrini , fu Maometto Gi-. ' 

hicrp infance'di Tuaììì ^ chs come di 
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ibpra é detto coti trenta mila combaci 

centi haiica fesjuito Tariffo ; coffa i ve- 
, dttuU qua! donna , Tadorò nel Tuo cuc« 
rc qual nutne : fi dirp(ife d'amarla qua^ 
iunqtie ella fi foife ò terrena ninfa ,ò ce- 
lere : e nel cenerò del Alo ciiùtt le dtdi^ 
còda quel punto I* altare d* vna dimota 
feruitù . Ecco noueUa iar ftlta attuenu-* 
tafi à perder 1* ali della libertà in quel 
beUi(fiaiofaoco,ì:heai facilmente ne gii 
altrui petti appigliauafi. Fauoreggiò 
Iddio i dife»ni di queftp Qouetlo ama-* 
tote 3 tifo luto tirarlo per quefta ftradar 
al fuorolio^e farlo da campione dell'in*' 
ferno;campione del Cielo: e fMOtìiU in 
maniera j che non hauerebbe egli (telfo 
faput^far meglio; l^occalione fa tale« Il 
'generale Tariffo hauendo alloggiata 
parte dentro , parte fuori delia Città il 
1(10 efercico^e fattolo ripofar più giorni 
à quartieri,!! difpofe di non lafciar mar«^ 
ciie sù Talberoquei frutti , che le paN^ 
me del le fue vittorie gli addiiauano già 
maturij cònfideraua la Spagna vn paefe 
fpatiofo 9 e diiiefo/eminatOjquafi cielo 
terreno di folte (tei le , di hobili^ e forti 
Città , popolate di numeroià » e prode 
cittaditianza : sé hauere fog$;iogata ap^ 
pena vna ininima parcicetla di quella^ 
rcftargli da doniat molte Frouincie 
generolc> e franche: douercpertanto» 
prima che cefl&iflelo fpaa^nto delle ri« 
i ceuutc rotte y e che la tardanxa daffe lo« 

S0agi9dif|r più gagliardi ripari »op« 



Il quale ^^^^^^^ coH*«riiii I c coli* atttórftà del 
]afcia in ilio nome quei ^ ch'erano già dal tirno^ 
Cord u^realibactiiri : ciò ritohito eoo eon^Hta 
f "^ma^i^^* Capi , e con applaufo communi de* 
gouctno Soldati , che hauemlo gid aiTag^iat^ ìm 
dolcezze del pacfe , n* erano diuenuti 
mac^giormeote lamclici y ioùmà la 
marchiata : ma prima ài far ahra mo/I^^ 
flimò conueoeuole il dar qualche af> 
fettone forma df orouerno^alla Città pre* 
{x^y perche meglio fotco la ru4 d uotia* 
ne fi cràtcenede j fé per la prima molce 
leggi» e llaruci^diedc-ordki' rpercanti al 
bene particolare » & al publtcos creò 
giudici>& officiali di giuiiicia^dii^ribui 
^xtk Saradm k podeOìotii » e ville diftifi« 
te da quelle de'^ChriltianijChe ini rcfta* 
uano y come anco le caie » e i Wcbi della 
' Città i delle mede/ime Chiefè alcune nè 
ia(ciò i n tacce per vfo deYedelij altre ne 
conuerti in mofchee , afi'egnandofe a 
Mori , ftile offeru^ro fcnipre da lui in 
tiitte le Citta della Spagna foggiogatCf 
e pref^i ; finalmente lafciò buon preitp 
dio dì ibldaci per ficnrta delia piana i 
indi perche Maomecto Gilaicra jchia« 
ipato coaimunemente rinfante di Tupì 
"nifi, non era del tutto fano d'alcune 
leggieri ferite riceuute nel! ' vi ioui 
giornata campale e dìnicnraua non 
sò fe ad arte ^ ò per neceflìtà pili biiaw 
i;no di ri pofo, che di trauaglio, commu 
lèà lui/ fa cura della Cictà^lafciandolo 
per ^Quernatoie ^ iocaricandolout mofi» 

lo 
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I tù W Tuo buon gouerno , e fbpra tutcé 
\ VqiS^ lumza tC buan tratcaaiemo della 

I Hcgina Eliaca 3 per cflcr* ella cosi ft etta 

' parente del iuoSignorei quale egli di-|^f^Ma<p 
j fègnmia condurre in Africa , e di limcuoGi 
nell'Arabia per farne vn ricco , e caro^^'^^^^^» 

prefence al fuo Mtramamolino ^ ^^'^^xuISJ* 
di quanu poceua fai: li il pià jigiuo 
deuolc • 

IO Non pocea accader cofa di que« 
iia pi4 grata all' amante Prencipe ^ che 
• fencendoli ferito piil nelT anima , che 
nel corpo» ftimaua quell' aria molto^^^^^^^ 
opportuna al faldamento cfgni fua 
piaga: ne le ne ingannò » perche in e^ 
. fccto trouò mi medicina molto prò* - 
( porcionata al Tuo male appreHatagli da 
Medico pià , che humano : alla prottilla 
dunque ^che fu di lui tacca ftimò , che il 
• Cielo |»ii hauellè a pecco tutto T erario 
delle Tue i^ioie per arricchirlo : &era 
9 (pà però non per quelverib » che 



c^li il daua ad intendere. Incanto par- 
ti Tariifa verfo Granata, quale dife^ 
gnaua p^r via inceli ìgenza (ef^rets 
forpreadere : e Tlnfante diTuni/ire- 
fiato padron del Campo eon. liberti di 
viliure» & amoreuoiniente trattare la 
Ke^ina ^ cominciò i mandare ananti^u quale 
pian piano i Tuoi amoiofì interefTì: '^'^JJ^^j^.^I 
SOiteggiaua fpeiib ^edicchiauail mieletaftegina 
delle file parole con quel la auiditi ^ che Elìau la 
le pecchie (iicchian quello de*fiori: ogni vifiia ,e 

o^Qixifo^ che dalla fua boccsi^^"^*^** 

M vfci- 



Digitized 



i6S Parte VrimSk' 

vfciua^hauea vinù d*incantaHo • e quel- 




la Macra innocente^ qiian o meno (à- 
pea d^efler caie, eamopiù d^eflTeruì s^n- 
gegnaua per termine di fola carirj* 
iTpGndeiiiia coli perfiina > che potemmo 
vancarfi fupcriore , li profcffaua vaflal- 
lo: era Ehata d^vn naturale » dolce j 
d\n tratto si arti :bile>che non tii mara* 
tiiglia 5 che il Moro garzoneto atiOM 
ra , né per alianti incontra tofiin firn iti 
gentilezze, neli' amorofa paoìa alta^ 
mente cadefle , à fegno^ che ogni mo« 
mento ^ che da lei lontano vinca» ftima» 
^Ha fila flerdita : le prime viitce non pa& 
farono o!cre i compiimenci generali di 
«orteiìat d'air<^i di (èratti^, d^efpreflio» 
ne di fcambteirolecorrirpoodenzaiap^ 
prellb il giouane Moro ^ che s^amiede* 
na . che la Rcg. na niente gli fi mofira« 
Uà riuofa; ma fecondaua («oiprt le (U* 
voghe honorandolo , rifpetcandolo , e 
fedir lice, amandola dentro i^emim 
f>erò d* vna eorceiè beneiiolenza y ttmò 
d'hauer buccato in buon porto Tan* 
cbore de*ftt3i difeghi^ e di potere fòns*« 
altro mezzano traiHcar*cgli (kcttb le 
fue merci amorofe : le fi dìciifarò oltre 
itermtni generali di feruo ^ dicaualie* 
re, di campirne^ appaffionataadiaii^ 
te, che nondefiderana altro , che brìi* 
ciare perpetuamente al fuoco dell 
mor fuo- à quefte parole la Regina , i 
cui non coruaua conto il diilurbarlà^ 
•teoii giuoco j r j/pondea eoa «imbiguei 
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«là però cor teli ripulfc : dicei ,030 hà# 
«er rdko gtammat armonia p:ù <iolce 
di quella, che alle di le orecchie fa cca» 
HìQ le ilie parale : non porerlc la fortuna 
-prefentar cofa di maggior prejjió drlT 
^éctcionedVnCaualiiero si degno :ria* 
graciar ella il Cielo^chedoppod^hauer* 
4a precipitata nel baratro delle miferio» 
.a* ingegnafle di folleuarla col collocata 
4a nella cima de*Cioi amori : non hauer 
«ii^iitaco mai fauoie si srranite : che 
fifarebjc sforzata di non fe ne rende* 
«e if»degna : haureobe con bianca pie* 
-tra Ternato il giorno della fua p'-i^io^ 
mia , mentre le aprma la ttrada ad eifec^ 
ti si nob) ii di liberti ; tutte quefte par«« 
«le aggiu^neano nuoue fiamme ai cuqi* 
.re deir innamorato Moro, che quaotOg f^fide^ 
^più Io Tcaldjuano , tanto più Io foileci roio ad* 
minano alle rofpirate nozze : ricooolcea fu^^ 
cjili la Regina, quanto Lortefe,& aflTabi "^««^^^^ 
.l:e,altreranto cafta » e pudica : onde o^ni qualche 
alerò penfieio fuori del macrim >niale uUfM. 
iiaueua dal Tuo cuore mandato in ban* 
do : oftaua folo d quello la diuerfità 
4cllacredenza,cgli Saracino, cliaChri- 
fti ina jma il fapere,che la di lei profcfr 
itone primiera non fi fcoilaua da queU 
da, che gli alT bora profefifaua , lo rea» 
4caa fieu^-o douer b-np efta venire à 
icsipodk:de'faor diiègni : perfliadenafi 
icflere llileordinariodi quel feflb il can^ 
(giar fpeflo, e leggiermente configiiqi 
4 là fpicgare le vele del loio Votete^ 

M * do- 
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^oue pià follia r aura tau >retmle del ló^ 
w<ì proprio imerelk: chi ila Mora duifCii^ 
tò Lhrifliana non per e|crtione di vo- 
ik>nri^ ma per neceflìca di dettino» que* 
fta più facilmente da Chriftiana larcb* 
i»e diuenura Mora , ripigliando di nun* 
tib<)tt6Ìla credensa^die l^uetida col lat- 
te della nutrice fucchiaca , era Oata cok 
ilrettta à iakt^re ò per paitra> ò per fa** 
za ; difcorfo quanto f mdato fui veri/i- 

mile , akrdttanco fallace s come Tclpe» 

rienza moftrò palcfe. 

1 1 Amalia i * ioknte ardentemente 
la Regina Eliata , el*aaiore buon Filo- 
ioib nel rimanente paralogiaaua io 
«(ueHo particolare : non ingannata 
egli nei crederfi riamato ^ perche liliata 
amatta dt buon ienno quel gioitane , di ^ 
gratiofo fembiantc , di magnanimo 
cuore f di iàn^ue chiarìiiimo ^ Sc à&^ 
^e vedoua creile prirniere nozze era 
aflài per tempo rimalia , molto aggiup 
(lato : m\ più di lui amaua fé flefla ^ e 
Tanima fua :come quella, che hauenda 
vna volta guftaca la verità della nollMi 
ianta /egge^l'hauea trouatajla Diomer** 
cé^si contorme al (iio genio, sì idettaifii 
4ella ragione proportionata, che bene 
rpcffo benedicea la £ia difgratta , che 
siorzandof] di ruuitiarla Thauea (aluata« 
Quindi auiic;piua, che i^appaffionaw 
Mpro fuori, che corte/ìa di parole, e 
complimenti di gentilezze altro da lei 
4loa rìtraheua; le ic motto più d' vna 
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volta « che quando ella iìfoilèdilpofta^ 
-^itornarealla Tua primiera credeim 
i*haaiebbe più , cne volentieri fatta P*'*' 
ptoecipedei fuo ietto , e d' ogni altro ''"/^ 
filo hauerej mà quante volte toccauat, 
^[òefta cocda,uiite gii rendea poco gra-corrifp» 
to fileno all'orecchie : ne ftupiiiaegli, «Icaaa^ 
«-per molto ,che filofbfalTe , non batte* 
ua il chioda : il vederti honorato «acca* 
xezzato , rifpettato , potea dir anco a- 
tnato lo rendea ^Idaaaolb , e £curo di 
non douer incontrare intoppo nel pro- 
greflo de' Tuoi amori : mà il non poter , 
da lei mai ritrarre quel sì tanto brania- 
••0 per diitenir pieoamente felice , lo 
r«ndea confufo , e fuor di modo fofpe- 
fyniooa potea perfuaderfi , che la fiu ri a cag?©. 

trofia , & oftinatione ftafle appof?S«^»a"LiGià 
fiilfondamcnEo della pi^ù , giudican-^^f^ 

do , eh* ella doaefle hauer molto à caro de. 
il ripatriare ai natio nido ,& il ritorna» 

realtiesii patri) riti» ecoftuoÉi. Pana- 
rono parecciii giorni , ne* quali fi dilTe 
«ioIbo» fi conehittiè poco , perche quan- 
tunque il Moro parlalTe chiaro > nondi* 
«Mao sì perdeua Tempre nel buio de Ile 
fue dubbiolb rifpofte,volendoet(a«£re* 
fc intefa iènza dichiararfialtrimente: 
dubbitando di difguftar (buuerchio , ò 
^éi perdere allatto il tuo feruente amato* 
re , Te hauefle oMnifedafift il iiio peafie*^ 
fo alla chiara* 

ji Vn giorno il Moro impatiente 
jii tanw lii«shcx2C , & ambiguità fi di^ 

M s aPQ: 
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fpofe ^ ciò che fegiiir doueàc > troncar 
affiitco qiiefti nodi , cki chfe non fapea 
JJJPJjj^fciorli : vificolla falò, e fedutofcle i can- 
fante di COSI te dilfe : Sfjs^ora (bno |>tà di,chf ^ 
Tuiib alio batto^ e ribatto lo ftefifo chiodo fenza 
la Reifi profitcto ^ voaiiodirc ^ cke hatiendotti^ 
JJ^^^^^icoiicira la mia intcntione, più , epiù 
alle loro^^lc^i^^'i intendo la voftra^i vaglio cM« 
mmc dere che ciò auuenghi per mia pocaca- 
pacitd ^ e molta rozzezza ; à dir il vero^ 
mn è pià tempo dicaminar at(o ic^ro: 
io di me fteflo mi marauiglio , che po- 
llo auanti idue lumihofiffimr folttle' 
g!i occhi voftri /non fappia penetrar I* 
interno del voftroaiore é* ìa coafide*- 
fo i fauori , che tutto dì mi fate , non 
' pofTo dubbìtare d^efler da^oi amato:* 
md fe fò rifleffìane > che quante vol^ 
P^^fi^^ in campo il partito delie noftre 
nozze , altrettante mi diifertte - : fe. non 
negate gli effetti, dabbito forte^cbe 
gliaee pafcermi ^ vane Tpc^ance^per* 
rendermi poi ali* impcnfata il più mi/e*: 
rabil'huomodcl mondo é Ciò mi confi* 
i;Ha^ch*]oporga al tribunale del la vo«: 
lira giuftìcia vna fupplica^ in cai vi pro# 
go , e fcon^iiiro à dirmi in femplici , ci 
chiari detti /uori de^termini dell'ambi-: 
gtio , e dal eeriiMonrofo ti voftrofehtt* 
mento » incorno al matrimonio, urne* 
volte da me propo(h> ) io non trém^ ìii 
me eofa alcuna , che difpiacer vi debba^ 

non fofk queir vna ^che eflfenda 
Goià celcA^i & io terrena # fchiiiatè - 

d*ac- ^ 
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d[accopKimi m«» in compagnia di 
vicai md che ciò noa fia^ me ne affida la 
iKiftca gentilezza ^ che olcre ogni rok» 
nerico moftrt d'amarmi i noa mi tene- 

te^dunque più forpefb ^ mia vita^ fé noa 
voloce^ che vn giorno iiabbiate da eflèr 
condannata' pec rea della mia mortej 
& auuercice ^ chfl ai noda de^noftrt^i* 
mene! fi tit-cri feco il giro di dnc Coro^* 
se» che fonaqiteila di m a Pud re e quel* 
la del voftro^che cdicederà volentieri il 
Ré Giacomo AUnamoireà. meriti va* 
ftriy&dlèfuigi imei^ quando vdiràxhe 
yoi à patri) riti gii. ritornata > vi farete 
meco di maritai oingfuni>imemo ac^ 
copiat.i ; tacca l*Infanteciò detto^atten- 
dendkidal la bocca 4s lei la^rentenza^chc; 
era per farlo eternamente^ à felice» 
infelice» 

ij la Regina vedutafi ridotta àqtief K\(^mm 
paflo, che UuiSriagea fcnw altra fcu»ft^ ^^^^^^ 
la^òambignifii , di dicbkyrarfi etica il ^^J"^ 
|Mrticolàre propoftóle » ftette alquanta ^^leii^ 

mandata^ affettuafavuente col ciH>re à ^« «o* 
IHo, lofregòii che affiltcffi^ alle hie pa- 
role^e fecondade t Tuoi detti;indi amia* 
ioffatadal fiio buono > e ia nto proponi^ 
mento, edall'amca delCielr^^ cheàfe 
lachiamaua » tutta fuoco, nel volto co» 
fiMTÌfpoie. Signore It>fiime già » cbemft 
coftringetead va^rirolutiome^perquan*^ 
toàmèp^re» ittfliatiuniyftaiiiie^d»è 
niè j che foao prigionie raje di co4ta ve^ 

A4 4^ ^4^^* 
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doua j non affi molto il ne^otiàtadi 
nuotienoMe^can tatc#eiò W rifpaa* 

do» come bramate^ in liberi^fènfi j in pa^ 
role^iare ^-it intelligibili y ch'ta imti 

rifiuto il voftiomatrimonio^cotnequeU 
losche di molto folleua la mia balie»» 
2a^ rendendomi, di feriia, libera^ di pri* 
gioniera, fciolta, di mifera ^ auuentura« 
cajIafoladiuerAcàdi Religione potrà 
impedirlo : perche quantunque io mi fia 
fiata prima Saracìna , die Chriftiana^ 
ad ogni modo la Fede « che al prefcnte 
psùhtìh i^osi mi pince » che prima di 
larciarb» hlcierò mille volte lavita^ 
non vi<a<ia inpenikfO'^ che ò fanciulr 
lefci incoftanza j ò temenza di perdere 
la liberti jO vaghezza di diuentar Re- 
gina dì Spagna^ da* pacrij riti à ftraim» 
riim'hibaia coadotta; v) giuro per quei 
Di<y| che iblo4ui0roj die alno a dòma 
miciaikiche fòrza di verità conofciu* 
caf^eufadenzadi vanità feguita , Pef» 
donatemi Infante di Tunifi \ io fon cer« 
ta dinoQ ingannami» hòchiarezza dc^ 
i*inganno voftro^ come potrò di mio* 
iio^uir quella firada^che aò dicerto^ 
éhc Goodttce al predpttio ? quando à 
.voi canto caglia aelle mie nozze ^ iac« 
moA pure in buon* bora j di * io sol 
coiitralèo , anzi ve ne priego ^ ma con 
quefta legge iota » che voi diuentiap 
ce Chriftiano^ d'altra maniera non oc« 
«or re più perder parole : fpcro j che fe 
canto grande 1 aflfecco ^ che mi por^ 

cace^ 
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iiéét quatto Unitaci voilri dsttì^ che 
fKur éhc brucina cucci itel fuoco dcllV 
noroiio, non ìidc^narece vbbidirmi ia 
Cirift^cbefarà i voi di iMggior vtile di- 
^cilo^che pofiì adefle il voftro corca 
iKendere penerrate . Ne vf p^ia ftra^ 
no^ ch*io donna ^ per non dir giouanet* 
ta»lragii dar legge à voi^ che per tS^e 
hnomo^c Prencipeaflbhico^dourefte pli) 
callo darla alerai 9 ckedaaUri riceuer^ 
la } perdbe in quefla materia il mio al 
voitto giif dicio deue ragioneuoliiieoca 
iMteporficMfie di peribna ^ che praecica 
deU\oacrcden2iq[|e dell'alerà può giu^ 
dica? fernsa^iUo^ qual fia delle due la 
migliore • Eccoui ipiegato brcuemence 
In iènit^hiaxi > e (eiii)>lìeì ^ come mi ha* 
Mete richiedo 3 il mio fentimento , per 
liaoue^ite fe opci haureie à voltri 
cenni»! pronta ^iacolpatcne voi uiede^ 
fimo , polla che Ai nelle voftre mar^ 
rhauermi come volete , ò amarne ^ ò 
peniica. Chinò modeftamente gìioem 
ibi b Vi rcttofa dò decco^stàmUando tn^ 
ta,di ceiclie ardore nel volto^econo^ 
Ibeado.ai&ai bene la gran lurbatione». 
che i foci detti nel cuore del^appaiiio* 
asta Moro cauiàco haueano* * i&aajit 

I4 Rcftò egli à quetta non afpetta- ^!JJJ^ 
n, né preustta fenteaza piik morta, che^J{|*|||^ 
vino : confiderò fubito T importanza f^mc 
delfana^d'lecoi^l^uenze ^rauÀàìAa»'^Ì.'<'B°|^ 
chepòrtaua (eco > fi vide ridótta ad vocr^^J 
canto il;ipeto , cheooa potea f^^^icZkt 

" ' M j iarfi feìST 
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hrfì fenza perdere^ à i*^xi<iia»à 
e con U Fede il Rei^no» ta ripuMeìooe^ec 
U vita *-D((rele:cbc dia trattala iecfti 
troppo rigoroiatncme» volendo ifeoAepm^ 
gii Tanìoc fuo à prezzo di iangue ^ché. 
laceoddli^git Oiriftiano » oicre . la leg^i 
gierezza 3 che ^nodrarebbe nel mutar- 
Fede i per iiuUìoiiedi vtia donna » Juìm 
rebbe pofla d riichioetiidenre la vica,&l 
incorfa Enanifeiiamencc la dij^^atia di^^ 
fuo Padre, c de'fuoi ; mi che per fodiK 
farle haurebbe fatta più 
deracftooe Ibpra la propoAa » come 
preg;aaa d irmela, ancora lei^ ccheà 
itto tetnpo ie haombbe fatto* iapero 
miei ^cheintornoi ciò farebbe per 
WAìtn « Ciò detto» lioeotiò etsito tiir^ 
bato dalla Regina > e fù quella ia pumi» 
unto^yckehi rinkòcoo oc^ioranattdii 
nemico» che amante» sigli haiiea 1% 
éttseaza ild« pKci».^apofto oKirciftca^; 
tòTaffettcu Giiunco a cala» e ritiratoiSL 
<blo od fuo gabinetto^ fi pofo feooiiel*i 
lo à confiderare la (Iranezza deirintri*» 
go» in coi il iuo folle» ciregolaco amo»^ 
ce pofto rhaiieua » penetrò più viua» 
^ mente lfjaiportan2HMÌcliaua>la.gr«uei^ 
' ìu della coà» le cònfeg lenze » che fi ci* 
I raiiodiaia: oeftemaiiò $»iile volte la 
>i9elie«éiila^éi i qiieti^ amore» chr- ìm 
■ ftrafbnaiia à cilolttCiooi » laiala ii|)agi« 
■o4elke qttali.«iideiM atcoiiìca »» imm 
' JMCttato il penfiero . » ^^^-^ 

Ii^ Maometto^ iHcco ^acm 
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feMup ia tua dcmna ^ aflftì* lacua ntatica^ jutiona 
r'ha coQdannaco> àadabbaiìdooare il deipia* 
fiioMiore^òiàcrodkkitiia i^ede^^q nello f»cc^ 
Bon poÌlo>c|iiefto4ioa voglia. vide ** 

o trenefia amorofa^ ^doue m'ubai cù con- no ». 
lloic#^^ch>''tQ^viuaf kuu auur lei » ooi;; 
confenie il mio cuore j il quale giuiu 
Aoabaaec vita ^clie per viuece à ciii Ui 
dd morte» Cb^o.laitrquellacredenzaj. 
che fiiccbiai col Latte dalla outticc ^.die- 
Akiio< d'ofnl akfanaigliofej, cbe pm*. 
JelTaBcxiiriieigjemtafj » noi voglio^ na& 
éena^me to vietandole patcie le^gi^iiot.' ^ 
conl<:iKe chimi dié vitavloprohiò'fcono 
leiieile«. Qua! piè^ 4t qiiefta dif» 
foTiive^ch'foiètKa dirmi ^ Maometto tii^ 
fei Clunftìaao » t» i»ato>atieiMCo » crew 
lei uro tra Mori ^.raim'ico. per natura ^ e 
pec iep^dett'^fiia^eiio^imbeiiacoifoK 
1^ A (corano f lu che ino à quefto ptintc» 
bai Miniato mente rrtrouarft più abbo^ 
loimtioledel; ChciAianefino netMof»4r 
doj;càfdiifnqiie {arai da forza amoroià a# 
ma fil viletsì briita » wdanaofavc fcaiii» 
dalofaaiiionc portarotaà cbe m peniate 
Jb fol^mi & mlH>cri4ij6Mae4ec»ai^ mà 
fi turba lintendiméto^mà che far po^» 
ie r^UBùlaè nece0kd^Fabbai)iftaoaBlai^ 
tormento^Ciela nemico^StelIe periierJfe^ 
cosi i^etKkce le mie pene a giuoco è«» 
coOrin^ete ;^amare , teiiblaaiaftiii^ 
mpuiù^^qitaranìàcc ^iamoui vdt4tt& 

^ d»U 
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176 Inatti 'Prima. 

dalia faaamtta ^ ò Ufcia d'efler Mara^ 

tti Ufcia d'cifer amante t che hao» che fa- 
re iolieme l'amare, credere» la aies* 
ce,e*l ciiorci' le comandade , che adorai^ 
le lei ^oU» che non conokefls altro nu* 
medellalua bellezza, porrei vbbid ir* j 
la» fierche i'idola del fuo Sole, folo dwl. i 
petto mio occuparebbc V altare i lud I 
ch'io lafci Maometto per Chrifip , ciò 1 
lar non dcuo » ciò far non voglio • £ 1 
pare po(to,ch'io ciò voleliì» mcncrjejch* i 
ella, ch'è il mio cuore cosi vuole , e ca« 
manda , come potrò ciò fare ? fon cir« i 
coodaco d'og n'incorno da i SaracinijCU* ' 
riofi o/Ieruatori delle mieatcieni^dai 

«mei cenai» e parole làrò moHraip à di^. 
C0| accnfàco al Generale , infamato ap« 
prelfo mio Padre , condannato d' inée* . \ 
€Ìeicà,ripreib di fellonia . Che co£idi« 
ci il mio Genitore ,auuiiato diqueftoL 
niiifitfcolmiaccecrera per figlio? mi aiiw 
metterà perherede> egii,ch'éfuord[i 
Baoda aelan^e de' pacrij riti, delk cm« 
denza del fuo gran Proieta, confentirà» 
ch'io la ia£si I ma pongafi, che catco«iè 
palTioccuIco , e che celatamente il fiat* 
cefìmo, e'I Mattimonio & celebri , che^ 
fi farà di poi ? reftcrò nella Spaj^na lun« 
Ifidal patrio Regno i noX conKOciraQp^ 
no i miei, che vorraàno ripatriare j ri- 
cornerò neir Africa con la moglie » à , 
ftóia la moglie» fà fenza» noi vorrà 
Amore; fe concila lei, noi vorrà il Pa*^ 

dt^cheaoaa^tiidurrà maiaperoMKCn 
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re^ ch'io di dona Chnitìana maritoiiai^ ' 
aogiiignìgli ftinfioli della propria cà^ 
fcienzaj che con continue punture riin« 
prouererÀ la mia fiacchezza , condan? 
nandomi per mollc^ & efìeminaco y che i 
per non diiguftare vna donna j habbi% 
tradica la Religione • Ah cheouunque 
mi voigojla bruttezza dei fattocela i'ua 
jinpodibilttà mi tormenta} gran rifchia • * 
corri Maometto^ che iafciandoti guidar, ^ ^ 
I . dal tuo amorCj che è cieco^ fi j per vrc«« 
f re \a iicogliOj doue hahbi da fommer*. 
I ge re ogni tuo priuito intereflfe • Mà che 
! coQ, pollo far io 5 fe il fuoco ^ che mi 
I confuma è il peggiore di tutti ì mali? ik 
f fò quel, ch*ella configlia, corro rifchia 
I di perderai: (è noi tò^ fon perduto:can« 
toè per appunto il non vbbidire à leiV 
quanto il non voler viuere • Se dunque 
lenza di lei la mìa morte è fiaira, e con 
elTa lei è dubbiofa ^ eleggafi il minpA 
4nale;il morire per cosi bella cagionCj. 
quarélamia, non piiòamienirmi ieo-* 
za qualche conforto» £ poi chi sa quel^ 
Jo potrà fucccdere ? potrò per auuentu* 
raguidarei miei ampri con tanta fe-i 
gretezza , che ritrouandomi in portoj 
altri mi creda lungi dallido; potrò pia* . 
car lofóegnodel Padre ^ e ridurlo coV 
Tinterceflìone ^ e co* prieghi à volermi 
prima Chriftianoj^themono^ In Amam . • \ ^ 
ad ogni partito io non pofTo da lei> che 
• é la mia vita diuidermi.» bene > òmak# 
. che me aefe^ua } il dado è già irattpj 

• • fem- 
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17* 99mit fhrimc\ 

' Ibmpre U^to della fiu gracìa (ara pe^ 
Me più fiettrc^ét ^i«(io^ch^«0enni paP^ 
& cempe(io&i^& horrtbìJeii inolio dell*" 

chetactadel mia cuore indiicrecottran* 
mo^ mi ài^kim dietro al tuaìmpera^^ 
K\&}t i ^ Così difcoTFcua caftai , & Iddio^ 
m tarfiolieicekal'batita per £lto casapiQoe iio«^ 
****** ucllo nelk battaglie concrol^nferno, à 
ftnediconfQBdeFC Con U cnflanza d'va 
Moro la tkMtonacteV^^ 
' dana à poco à poco dirponendo à piùi 
felli configU^ lÉ^&ixwrfta4 Battefiny» 
qiuliiliaf lacagiatie^clie àcià ci muo* 
■alt fiHfifyre iààf di pr^icu)' ta?!^ im^ che 
fcr ifcbcrnovC per gitioco nel &cro fon- 
t»&€ÌAle5Ì9Qe«aisipkaq:ue paiola àoue^ 
wó^ . Si traetene così trrefbt^ito Plivfante 
aJcanig^toMii^^eniacMopamaiunit il 
fuo iole (iti«bkf^m€imko^tuttot(^>ei<^ 
Biatiiiandoiie^ i^reco^del fiia £ipere 1^ 
iilbfattè08e»^che.»ac)lfaaiKi ^efavMdi 
ÌMcoiu»rb , ò4j &;hii^la^ ima! mente 
mm fmeiido £Mr rtfiftspia pidrkinga al« 
la violenza acDoro&^che lo tenea Itret» 

lefchiamatu : viiitata la Regina con^t- 
gioa la p*tniiefa frappo Tigèrofepropofta^VH 

fe ^^^Cbr^iaiio> te di&ttiteo bagnato 
^ wbo^i piali» ^eem , SjgfKira > ikicire 
qaìvokcc ^HMCfi^. xi^io ipoi^ife , vo» 
^ ' -^Af Som ' 
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fitaUràil 4aaQo 5 quanda vedrete ^cb4^ * - 
io pet atfeaermt al voAro coniig lio^haniPi 
ràpoiUa repentaglio lamia vita^clftì 
Vottra 4 Uà r ifoluco vl>bi4kiti ad 
partito» ixiie, ò male y che fia per auueif^ 
airoteiie^fimoaitluogamenceconfiglu^^ \ 
co col mio cuore ^ e I ho per quanto hà * 
iàpucojicriuaià^ad at;>baiidaaarut j mi * * 
egli ili coltaotiilimo al ntego di noa * 
focere ciòfajK»ruppQj[taduque,ch$iK>a. [ ' 
^ofTo imittf cuore , muterò fede ; vò» 
ftro fia, il peofieio d^ncaipiuar U.iaqeQ^i 
é»'in fBomkni che fenza ftrepìro > e tu«« 
IjaultpakitHQ (i nxaiKil ad effetto: ecco^, 
Hi la maiiQtsn pegno » & in quefio dirob 
le ftrinfe fortemente la deflra • Allegra 
fi>{Mra9QQdo la Kegma di queltanouqln 
la, abbracqiaio il fuo fpofo , fi fè veni- 
re auanti %n Aio CapeUa^o , Sacerdote 
di gran borni dì vita, il cui nome qon è 
arriuacoaUa memoria de'poAeri/i Con«> ' ^ 
legnatogli ij iifocaro amante , ordi^ 

nò, che. doppo di hauer Io ben benefit 
ftrttttò ne^neiiilertdetlaiioftra .%ital^ 
. dclobattcuaife^il bcK>ncatechiÀa pre^j 
io i*adoiito>iii pochi giorni rendette cals^ 
Mente a^ettionato alla verità del ^ np?^ 
itr* SMMft^&^l^igione . il fi^ Difcepploj 
che cocorre«doui Pìq co la (uà gratiofa 
2utìB»e4kii^MCor4i<^idou^pci^ 
ua alle facre onde per dar refrigerto a| 

»lacita,noii pmper venemenaa d^^HMiff 
i^ranMua twarià6t<^a4odu9UC il priiP 
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Michel dente Macftro conobbcjch^* il filo Neo • 
de Ljbi iito haiiea mo'co bene apprefa la (iotcri- 
ibid. na celefte , che ogni di hmoftraua pià 
Bittcfi- vogliofodi quel lauacro, che folo poto- 
7uùi- "* macchie purgarlo ; Il iman- 

TOOflio' do ogni altro indugio foiierchio,ncino» 
lUacott ine del Padre,del Figlio, edello Spiri- 
l*Kcgi £o facto nel fante rimnierfe,raiitifican- 
^•^[J*" do, non già fpegnendo dentro vjuelle 
to'fegroacque l'antico f uoco , eiauata la di lui 
19» aiiima dalla Maomettana fo2Ziira,netto, 
e puro, quafi Angelo terreno alla fua 
fpola lo Gonfegao ; alBatcefiiiu) fucce* 
dette fei»a altra dimota il matrimonio^ 
& il tuttofò efegiiito con la maggior 
Icgretezza dei Mondo . Bateazato,e Ipo- 
lata ville l*Infante diTum/ì, òper dif 
meg l'io, de l Pa rad i ft> , «leu m non $ò fé 
giorni, » meli il più f ortunato huomo, 
che viueffefiapra la terrajla noHella fpo- 
fa Itj- te nea contento, la vera Religione 
felice,in due corpi vn*amma fola^iadue 
VoloDtà vn fòì volere firauuifaua ; ado» 
raua ilChriftianonouclIo fegretamea» 
ce con la moglie le làcue imagini, e fje- 
quentaiia per quanto coniportaua il luo- 
go, & il tempo,! diitini Vlìkij, e Sacra- 
saenti, tutta occupato ia accarezzar la 
noglie, tutto intento in piacere à Dio, 
17 Mieeeohofribireten>pefta,daJ« 

Sa quale perche non reftafte fommcrfo^ 
ben vi fu di bifògno «ti ^«el fiato diiii* 
no y che ne p^iù ritjorofi inarofi^ r>e tie- 
»e 3 gftlJa, Skiiw h Jferuigi d%l'uti Sili* 



* 
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fterta damigella nobik , e quanto legi 
giadra^ & accorta^alcrettanto dalla Pa« 
dfona tenuta in pregio ^ era coftéi vna 
di quelte) che compagne del naufragio 
della Regina ^quando giunfe in Kpa- 
gna^ Thauea altresì acicompagnata net * 
. porto del Santo Laiiacro; quindi s*era 
del di lei cuore impadronita à iegno^ 
che niente le celò ella giammai ^ delle 
' feconde nozze , e de' fecondi amori in 
iuorijSfd celarle fù coofigtiata la Re- ^q.^^ 
-gina^non tanto dalla grauezza delia uerto da 
maceria 3 qua moda' pricghi del marito^ Sifiber- 
che non volle fidare alla donnelca Fe ^ 
de vn fei^reto ^clie appena bauea confi {^^ |^^^'^ 
dato al Tuo cuor e, mi perche vnanouicà giaa* 
ai grande diflicililfìmamente potea flar * 
dei tutto nafcofta , n* hebbe Si/iberta 
qualche sétorCie conie, ch'era oltre mi« 
fura fcaltra3penetrò fiibi^ quanto ér* 
padato y e mttauia paflfaua } o(seruò i 
congrefl] notturni de' oueSpQfipervtii 
lurtiue,le adorationi feg rete delie {ma'* 
gini pie nella Keale Cappellacce quanto 
tra di lorooccorrcua ì onde concntufe, 
chela Regina di nuouo ammogliata nò 
era piti vedoua, ma prouifla di marito^ 
ed'amantej come quella^che hauea po* 
tuto efpugfiare non prir il cuore » md la- 
Fede del houello Conforte : tutta piena 
.dimarauiglia tene chiufe qualche cem* 
po le labbra^ infingendofi niente fape- 
re» mà trattando alla domenica anco el« 
Ja co*Mo(i| e fpife d'alcuno d'efli inua'- 

ghi- 
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S' h\n a epetiiufa n'tornare airiatt<iak 
ia ialfa crcdctv^ifin migUo^c ^fto- 
tetChe Chriftiana t ne iù coQtent»; rioe- 
Saco CÌiriflo,e la ^ S^toU Uggeri 
' greto noo più ficgretojqtiaH cfitr Mi 
poce/Tc à bauaiua jnfe(tel<; à £>io,fi^ 
iljiuy^aaQpor ^kle ;|1U Ba<lroii%«f«tta& 
tea di doppia colpa^e doppio tradimen» 
to , fyqiituionc qiMl(h« §rao cidom-» 
P^nia, e meccede non ordinaria , onda. 
Ch?ma pP>eir^crdcfire« .eauuanta*giarfì Ufu* 
nifefta. dote, e gratta appreflb. il fùo drudo» ap^ 

Id* Ab*i P<*^"* '"^'^ il fucceflb ad m Moto di 
càcino" ^^'"^<^ .^U*'^*'^* chiamato per nona 
Moto AtHtIcacigio » U&iatt> deouo Cordou% 
èmulo dftTacilo peonie, per fiutante , à-coniA 
^eli'lB- pagno dello ftcflb Infante nel gouerno, 
lodiri^ deJU Città ; «oftui^dbe per» 
fidoierji,& ^ merauiglia gelofo del cult» 
4el fii«Prjo&ta.t.e die otU* intimo 4ei 
filo cuore grandemente odiaua legen* 
tìU* 2^ scorre maoiece dell' In faote^ la 
(M4^li:rtUtina piìl , che 1* acorefciinefieo 
Uramauat» iìcurd ,che a}ai;caoda quello^ 
fili (àresbtte e|>li nd carie» fitcceduto^ 
s infìnfe di dar poca credenza à i detti 
di Sifiberca ; nii rpi'ando perTe Aefr 
locon diligenza fe^reca gli andamenti 
de'due ipoiì , & amanti » & ftt ia>breiio 
auuedttlo «.eflèr pur troppa» vero quanto 
gli hauea riferito la Eaate, io diUimulà 
qualche giorno , volle autenticare coq 
più d*vR te/limonio di viUa il deikpH 

cqmmuiiifi0liaadaJfiuai|iiù Éécsj»^ 
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lapemlidel mceato^ indi formatouì ia^> 
pra ¥n lungo^ e crimmale proce(ro,pi:e# 
la quale fcttfa parti daCoi^kMUi^ 
e^rasfericofi la doue il Generale T^rii* n qn^i^ 
fara'atteodeua ^atorM Granata » narro^nè da par 
gfì jamoieflo à fegrcta vdienza^partc per*^ 
puree li amorì deMue Prencipti ^ii ma ij.^^^^^^ 
trimiónio , e ciò , che tradì loro'fègreta-. * 
iiiciuej>ailatia ^ colmando d V iiwwca 
marauigliaqiiel Capitano , e di non po- ^ 
co trauaglio ^ per oon vedec la maniera 
di fraiicameittc procedere m materia ti 
delicata • . • 

. i t Eni delitto di lefaMaeftè tu p«i>»' 
mo capite trd Saracinì communiear ca^. 
Cbriftiani iieK€ttte>delte4àcie ioiagift 

ni > e per tancpe%i(ki.ad ogni gnor 
caAiga ^ ecxecraaiidoiWaffl^ :oàrv 
trauagliaua oltre modo Taiilfo» .Con->Ch^ne 
fid^raua egli yéhekRegmaElfatalcra^J"^*^^ 
parente ftretta del fiio Miramamoli* ^ ^ 
na » donna d'alto itttendimema ^ & in« 
degna d'ogni qualunque oltraggio : che • 
Maometto Gilaitco non era à fe fog*^ 
getco^ néal fiioSignoresmà figliodiRèi 
potente» & vnico hevede della corom^ 
dt TuntiS : che haaea ieguite le lue baii'** 
diere ooaper legge di vafTallaggio^ mà: 
per elettione di vofonrà : die s'era poty- 
tato, valorofamentt nelle paAace batta- 
glie» 6ntt^fiA> à partede* ftidori»e delle 
fatiche : che per ieraitio. del Rè Giaco- 
Qpo . A Imaozorre era ftato à cerofitne. di 
pec4er più voice U viu j citt Ja ina coK 

" pa> 
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pa.pv. quanto giauc li tolle, era colpa, 
tt amore, che h rendea degna, fc non di 
perdono , di fcufa j onde loriemcnce te« 
• mea, che qualunque dimoltration© 
racno.che piaceuolc haueflc fatta ver- 
lodi Iui,haucile potuto coftargli JadiA 
gratta del fuo Signore, ai quale non 
fptea in alcun modo piacere il difeufto 
ri vn Re fuo confederato , & amico , da 
CUI il conofcca si ben feruito , & aiuta- 
to nella prcfcnte guerra; quelle coaii. 
tteratipni io pcrfuafero ad andar rite- 
«uco» e cauto nel corrente bilòg no; 
Xaondedoppo molti difcorlì , & cjfami 
abboccato/ì dinuouo con Al bucaci no,. 
Io rimandò in Cordoua con buona 
guardia di gente armata ,concommif- 
Jone , clic giunto ini prcndeffe d man 
UìuA I due Prencipi,& nei fondo d'vna 
qùaJche /fcura prigione li rinciiiudcnTe. 
e con eflo loro tutti i complici di queU 
lo attentato ; del quale volle foflc di 
nuouo prefa giuridica informatione, 
non giafegrcta, mà piiblica, e pia della 
prima diftinta , perche portando il cafa 
yialche feuera dimo/lratione , non Ci 
Ufìcar Icandalizeafle il volgo ignorarne , mi 

^"e[na • '^r''"'^'***^ P^S» ^con quefti ordi- 
jiiara e !!' ^''^^^^/fi 4 Cordoua Albucacino , e 
l'iafaDtr**' nottcsforaate le porte del Palao^io • 
d. Ttinifie colti dentro le medeiìme ftauze, e 

"if/L"!'"° ' '^'^^ ^^'^^ altra appel- 

ArifttJ latione rinchiudere in vna Hretta, e ,>o. 

no . CO tìonpraca pngigne > indi faauuco neU 

le 



le titani il Sacerdote^ che haùéa battei** 
mto V Infante , m^ià Coito carcere ìù 
mife riempiendola città tutta di fpauen* 
to» ed'horr<»e ^ che vedendo prefi^e ri- 
tiretti perfbnaggi di quella grandezza^ 
aoQ iapea y che penfare • 

i8 Mi egli paldàtàfa cornmiflione 
del Generale » & efpoHò il pretefo fai lo 
de gl'inimcemioelpeuolfjfiapplicò tur- 
co adauuerarne i particolari^ net che i 
poco gti oomlennetrèuaoliare » confel^ 
landò con la bocca propria i prigioni» 
quamo egli era di fitperira^o : compre* 
le dunque à pieno il principio » il mez« 
se^il progreflo deMoro amori , il batta* 
limo dell'Infante ,ne*ccrmtm, ne*q^uali 
era accaduto: Tadoratione delie lacre 
-imagini,l'affill«nza ai Sacrificio dkifnil^ 
-iimodell^alure , & altre particolarità^ 
•fllmiite apprefltf quella cieca natìone 
facrileghe» e degne di morte: couipiiata 
dunque ogni cofii in vn^ autentico, e 

formato procefso , Io mandò liibito al ' 
Generale Tarifib ,che più , che mai tì- 
mido d'incontrar taccia di nialeuolo , ò 
^i crudeie appref^o la (aa nattone , non 
volle venire 4 rtiblmione alcuna irte* 
trattabile , fenza darne prima parte pfr 
lettera al Tuo Miramamoliiio^ 8e al E ne àk 
di Tuniii Padre dell* Infante , come fe P*"^^f^ J 
ce% manÉbodo loro per eftefo tutto ilardi Tu 
iìicceflo y che lecto/econfìderatodalKnifi i'c il 
empto genitore » come che della ChrKi&è Qìsh- 

fiiana picca nemiciinmQ.era^ e della 
' • * Mao* 
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Maprriettanta' fiipcrftitione òrtre ogni 
itr^étre selofa^pieno ditnalttlencovor^ 
faÀcI fii^Ho, che folo haiieaii* imitando 
^ftfoco da occhi e veJcno dal atoce^ 
,kQTdMto&ifi!^kf:ifÈAni fcgnàtii v» &• 
gho la'crudeLfentenza » per la quale lo 
coadftmKMta ad eitecrin pena del iallo» 
fcnza altra appellatione » òintercefllo* 

I quali picato . Ricfejnè quelli di fpacci Tariffa, 
condan-conae?an€Qiquei«Àel Ke Giaoooio*, che 
nano à lafciaiia d -fua-dtfpofitiòne ogni cofa, 

iiioue« m^iKi-Q eMrataiftef la Cicca di (innata, 
i^ffceiia dr Ortmttelì - il giuramento di 
'fedeliài e pane perche guerra , cbe 
hanai^pev le mani non ioppòrtaut la 
vfda loncaiìanau dal Campo; pane perche 
'%oiomierieQméiéereiiaaicrui <^lie^ 
^nioit i arionìsche haueaji del fcuero ; d i 
«de o^ueaif àbak^cmlùi <he:in firn ve- 
re? efc^uifse la giuUitia contro i tré pri- 
Lgj^meriychecanco per la propria^quan^ 
^toper raltrui contefllone erano dici ia* 
ratixfi diAcrile;gÌQ coounefi^o contra 
Jl l«roi pninU' Maomeico ; coù il im* 
.iericordiofo Iddio in luogo de dueAri* 
' Cfaeftoitì Opia» & forrìfo di tìmti^ 
€ carni altri Ch ifhani bruccameuce nel 
pag9iii$fìioo^ cadati • cbiamatta« quelli 

due Prenci pi Mori di nattionc à gloriò- 

carip con la v#cat e co| laogiie in iacda 
'éi rutto ]{ mondo j che llnpia i di veder 
nuorire.dae Maometcani per Chrif^Q^ 

mcfim ftitaa'Cririiliani medefinn 

ab- 
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Mnaonato, e eradico» 

Correa ranno Ceteeeetttù^nméim 

della noftrii fallite, quando Albulcacinof*^'*^" 
riceuucigJi ordini del Generale, in vtìuR.g^ 
venerdì , gjiorno dedicato alla dolo oftna Eiìaii 
morte delia noilra vita pendente ifl^<^>* i^- 
croce , fé apparecchiare nella publicaj^"*.^^* 
Piazza alianti la porta maggiore della yj^'J;! 
Catedraledi Cordona vn Yuneftiffimo ccrdoie 
palco y che col fuo hittuofii apparato a<y-Chrittia- 
cafuua non meno V attrocita del faitu, 
che ringiuftitia della caufa : indi fé ca- 
ttare di prigione ì due Preiicipi,& il df« 
uoco facerdore , che alla nouella di mor- 
ce^anzi lieti ^che metti, circondati da mi- 
merofà mafnadadt sbirri, fu hi no con* 
dotti ai luogo del fuppIicio:la cittd rutta 
concorfa al dolente^e fànguinofo fpertà* 
colo ^in vn proiòndilfìmo pianto , e fi- 
lentio fimidierfa (lana : piangen<ino^i 
Mori vedendo due regali germo^li coa 
la fcnre fili collo pereflèr èroncht , e ri« 
cifì con barbara crudeltà nel più beìib 
éeì loro fiorire : piangeano i ChrtdtiaAi 
parte per pfcw,parte per zelo, vedendd, 
dbe i Saracini non conte&ri d^hauec 
tolta loro la libertà, e le ricchezze,!! tó- 
glieuano anco le pallitele gli allori,aiil« 
biti folodalledeftre,efeftede*crédefi-» 
tirfaceano riflelfìane, che ih tutte le 
peffecmisnf , onde i più barba ri , e dW 
fpietati tiranni haueano per Taddiecrb 
perfeguitaca la Chkfa ; non fi leggeùrf^ 

di* attra volta iq4ì vi» Regina > & vn 
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i88 Tarte T?rìma . \ 
Kc i!i vn medefimo ccnìpo 3 m vn me- 
dcfi ììo luogo, per 1.^ fleffa cai^ione, col 
i'eiro ftefifo haueflcro terinui ita lavica 
co:] morte canto ilIuUre; quelle confido 
r/.:ioni cauauanoabbondantiflìm:^ lagri» 
meda gli occhi de* fedeli , ma tra tanti 
p-anti ^ e finghiozzi nulla coiBaioftj i 
Prencjpi gen^rofi 3 comparuero à villa 
di tutti con volto sì allenirò > c ridente^ 
chehaurerti aiurato ^clie tutto il Para- 
difo sfaiiillaua loro ne i^li occhi:monta* 
ronolu'I palco con faccia , che parca 
&fidare,noii temei'e la morte : videro in- 
trepidi , fcnzache fi faiarnfiènc! volto 
il colore 5 ò palpitafse il cuore, ò la co- 
Ibnza venifsemcno^ il brutto ceffo del 
carnefice, che fi fermò loro da fianco , e \ 
l*attrocitàde! fupplicio^che liafpetcauaj^ 
il confefsarono delle loro coIpe humil*Tj 
mente al Sacerdote compagnone con hi- \ 
iinghe3promerse ad abDandonar la chri- 
jftiana credenza più volte follecitaci^d 
-chiara voce protcfiarono di non teme* 
re 3 ma d'incontrare volentieri qi^ella ' 
morte , che fola loro potea dar vita im- 
mortalcidi/Tero nulla curare le grandez- 
2e terrene , ficuri 5 che apprcfso deife 
celcfli, oue efsi afpirauano, erano vilif- 
iìme: dette quefce parole fi abbraccia- 
ifono l* virima volta tra di loro i due 
. fpofi, & amanti con affetto fi cenero,che { 
nr \\ VI lù cuore , che non fi h'quefacefle 
in lagrime* 

%i Ben fu pei^ me felice r hora , che 
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prima vividi, dfflel''lnfantealla RegK ^^,^1^ 
tia/utto pknod'aifecta più celefte , chédeii' in* 
maritale, mentre vn breuesì grande do- fate alla 
ne» reca>mi : miietojn quali horròrrd^ Regina 
infedeJcà mi giaceua , quando la I^»ce''[^^*jj^ 
déUe iroftre parole mi fé accori;ere ^ 
delle mie tenebre? màche i mi conuiene 
adefTo morire • Reaca morte , ehe.4mi 
rende degno di più aobi! vita : più mi 
pregio di morire eoa eflo voi per fine 
i sì gTonofo in qucffo paùbolo, che di vi* 
uèruf in trono coronato fpofo molti 
I anni con ogni feliciti temporali: folle 
' chi si di à credere ,che la fcure^che ftac- 
l cherà le noftre teRe dal bufto fia per dU 
tiidere i nollri amori: più ci amaremo^ 
nelPaltro Mondo^che in qiiefto: qui vii^ 
|.^more d mille difetti , e mancanze ibg« 
f g etto ci baurebbe I eg a r i , i a i vn'eter im 
V non mai imperfetto bruccierà i noftri 
cuori in vii* incendio beato : felice net 
che da che vidi l'Alba fcrena della vo* 
Ara pura fede , fiflài Io fguardo al Sole 
della verità celcfle : che il noftro rala-^ 
monuttiale fia oomiertito in funerale 
non me ne pcfa , paflaremo da qnefto à 
quello de g li eterni ripofi} fperai paime 
mortali nelle vittorie della mia fpada, 
e le trono immortali nella perdita del 
mio capo : auxienturate ferite y che mi 
icaiopate dalla morta con app^irtarme* 
Ja : forranato colpo drfclmttami«h^^^ 
colpi d* auuerfa fortuna aflfa/to m* ia"^ ') 
Uoii ; tutte ^uefts fi>tt veftre grttiemi» 
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^ . . Ipofa , che haitendo'di me doppia pictài 
• Ufi ctiore^ ve ne rendo in qoefto elivc^ 

^ giora(féti:9}Chef>oj&oJe4ouuc$gracie» 
* qicjicvf aeiie yoÙxe miai , saio Dio « : 

Vct«te '^^^ liceuuto. La Regiaa à quefiq 
|ina aii'q^jefti cpnocaeruQli ak^(^A'S^^9 vc4a«7 j 

i^f biamo g 1 1 affecci no/lrt vitii ^ ^S: acee^ 
]»Br. giÌ4ljgi|rfi0Qelià-ac9 
cinco per recidere i rioflri capì, e'i cielQ 

perc»iQ»tfji ; Aoe^i:acc«aiamo U feri»« 

9CCÌÒ non cracceniatno i trionfi: pieghìa? 

fioia .qiiefto veoerando i>a(;erdMf 
le (;itiocchia à terra , e (blleuiamo o H 
«ic^^ile AeUe>> predando con «ffec- 
IHlolè pregliiere pretiofb Dio, perche 
ju^U ri^H«ifc Xiùcrjticio de' corpi iio» 
firi inodora 4i foauità ^ e benedirlo per 
tboprc ocliùo diuìno coijpteito. Qqìì 
pu^U celigiof» Kic$iiia , cmt ferono 
muiMè,' .pi(tg»vo.ao.4£ giji9cdtfa«ÌQÌ? 
IpMifOM gli «echi , rìccoefooo il coI*> 
po^ e doppo fi coi|>pD€otne£perja(no» le 
!^im«oUe:at'e,iìtdiniéeìVAxa!ài£» :n 
e viuo^e pofsencq il caldo del diuioo.iV?' 
$$tniSi9ldlhm^»Ì94't dolce quel \ 
c» , ctie internandofi nel le vene là , che 

OMrtediuehti altrui faporita. Cosìqn^ 

%9tmàìfÌQ:,ì^9-àA.tài^s»th 4«i* 
. * (,'', tuo» 

I 

\ 
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bifoiif confatone de^cattiui » konor^^ 

col fanguc quella vera crcdenìza, che • 
ahfi contamìiiatta c#*co(liifni: io per 
me tengo per fermo, che dagniilìmiMi 
cfierc i*accontici furono g i i acci , che fé* 
cero, ridotti d quel punto eftremo,e che 
le parole t che diflero, fpifauano tutte 
fòbico d'amor fìntole di^me: mà fi 
(Ica dìfaimentura g che la Im morte , e 
Cfwiifo tà defcrìtca da penna iafe4eie# 
dia ftimaua fcriuendo anziofcurar la 
&me eoi tenebroib del propri€^incya« 
ftro , che di renderla iuminofa col ver-*: 
mig liodel fangue lore : (uttauia la tefth^. 
monianza d* vn barbaro Moro f cbciìà: 
preiencealfucceffo t e lo (criue ^ come 
teftimonio di vifta) ch*à quefti genero^: 
' li^ampioni viea data con bocca nemU 
ca • iacrìlega , ouantoeolfe lorad'or^ 
{amento , e di fregio huoiano ^ (ante 
a^ghiiired*atKtoriti,edi pefoinerdime 
al celede, e diuino • Finalmente i lore 
oorpt I laiciaci da* Meri^^in ^t^MdanOj^^^^l^^. 

come contaggiofì, & abbomineuoli, fo-jadc*trè 
pra il palco f furono da fedeli reIigio*de€alla« 
fi diuotatnente feppelliti nella Chiefa^»^ 
maggiore di Cordoua , con pompa più 
toflo di finghio?:zi> e di lagrime, ched^ 
altro tuneraleapparato , q barbara ma;;: 
gnifìcenza. 
^ 1 1 I n tanto Tar ifTo con perpetuo cor ^ 
Ibdi- vifierie haeea fo^giogata / e dd* 
mata tutta quella parte della Betica^che 

ìkì poi de«a il reg«M di 6faii»at noe w 
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19% ParttWtmM. * 

fu Cittì quantunque popolati ^ e Cortèi 
die ardifle tkì opporli al {ita sforai» in* 
contraila più huoiniAÌ » che foldati 3 al 
prifiK> lampe^cTtaredi quelle fpade f le 
cui lame erano daq iei miferi temute 
à pari della tagiience falce di morte )^ 
caddero fubico sbigottiti: corferoà ga* 
ra i terra^z^ni da ciafcliedun lata ad 
offerirli ogni loro hauere , e ricchezza ; 
& egliyche non reileroiiniQ^iiii la coa^ 
qitiilsiéel padfe hauea propofta , per^ 



gli.sei&lea » vioaAd» con feuere leggi 4 
fidati rvccidete^ò U maltrattare colo«t 
zo t che alia ftta clemenza f^enanam 
corfo: né erano i fiioi diuìeti ò tra/sre** 
étti ìQ fpregiatiyperche rigìdiOiaio eiac« 
to re de 1 1 a m i [ j t a re d f Tl i p I in a »non la fc ia« 
ua i iuoi ilrapazzi impanati : pure pei:« 
chegrimpe i della moltitudine armata 
malamente si polTono raffrenare ; e pcK^ 
ohe gli occhi del cap^ non tutto fouen^^ 
ce vedono ^ né Torecchie il tutto odonot 
lopiudVn luogo, & in pià dVnaocea* 
iione Gonuennei vinci gli oltraggi del 
vincitore fofirire. Stimaiafi la Ckci di 
Granata capo di quella comarca cinta 
intorno da grolTc murai e bendifi^ 
allefpalleda due rileuate colline , dal 
Xenile,e dal Baro ^ grofli-fiumi 
cbiata douere fiar reéfienza per qualche 
tempo alio «forzo dei vincitore : mi 
quella indotta-dali'efempio delle Piaz» 
vicine « T^^rparisieouc prima !«. 



I 
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iwDeiioIenza i che lo fdegoo del Tuo mk 
Utco : gli aperiè con gran viltà le pONk 
te I fenza por follenere vn fol giorno 
dl^afledio: e poie nelle mani de^Saraci- prefa a 
ai quel force » che manteanero effi poictanaui 
«on canea ooftanaa » e vaUre contro^ 
tanti ^ e canti Rè delia Spagna più di 
imecenco eccanca anni » tiro à ierdì^t 

nando il Catcolico ^ Auo materno del^ 
i'imperacor Carlo V.di giocioià menof 
ria il quale combattendo (ei anni concia 
Hui per Mare ^ e per Terra con Melenv^ 
Saracino Ré di Granata , Io codrinfe 
alla line nel mille quattrocento nouan« 
tadueù rendere qnella Piauaj che ti« 
jrannicaniente occupaua^ per la quale 
conquida reilò nella Spagna dillrutca 
afiicto 1 * Impero Morefco ^ che tanto 
tempo per noiira colpa ^ e cafiigo s^ers 
mantenuto in piedi nelle vifcere di quel ^ ' 
J|Ccgno« 

I 2 1 Mi le nuoue di quefte vittorie 
ydite per.kcc^re > e per corrieri iterali 
iMir Africa 9 eneirArabia^aaufarono 
per tutto grande allegrezuje gran fefta^ 
Solo ( chi^l crederla ) nel cuore del Bafii . 
Muzft in vece di canna di piacere ^ e di 
gioia ^ foileiiaKono tcmpefta di noiofii 
cure :egli orgoglioib ^ e fuperbo al pa« 
li d^ogni akio > cucco che u fai legraflo 
da vna parte , che vna Prouincia fi va- 
fiaalla coron» delfiio &è s'aggiugneA 
f e i e che l'Imperio Moro forco ne IP 

Mg^ aefo nell'Africa ùa ^au^VE^^ 

N i ropa 



fopa k iue braccia fpadedit :.£fixUa di. 
aftìo,e d'inuidia dall'akra,ché non folo 
Mf reda , mà tallona ancora acqu ì«« 
' * «ì fegnalato tutta Bel GetWfftteTa» 
%^ . vSo tìàviàa&ti mentre eflo * fe non c»» 
lBkl«y tropiM' cauto »* Iuhmm laifiBiM» 
«£ùar dalie mani occafieneM èella di 
Sjùaetrt ttnnti laiMlamiiMi , ediffco» 
<lern egaaitnente ceiebtv al Mondo , e 
heaenmricodd iW» Bi«ix»peJ9tt^^ 
force , che Tacifiodi aìaoce» eh* era fta» 
wfin^Àifiiett* Iwni , iKmàAi poemà 



pondo appreflo il Mé MirauMmolino p*^ 
fto del Tuo più rublimc : foltecitato duo* 
^ da'ftiffioli, e deii*aiiari«a,e^l«ll*ia*^ 
ttidia,pefHme furie amendtie, pre& par* 
ttto,tttctQ»ciie tardijdì folptr'^ncoc'ef ti 
MUa Spagoa, edi Opo atiolmo» che 

'r»fra?» fiato farei:^;,p«£&tMÌoui primayfaiiic4* 
pagt}«<iil»nfi>iiitionefeguirono'iWM» 

^^unenegli effetti ^ £è leu»» '4Ìt dodici 
miiageaelafi gumim , ò«oiiie ftriue 

ly^Siu altri , di tfcat»» piodoiosfotxe ooaifttè 
gegarfi perii gmidqtaa ii>thi ioi^ft) 
4^ diilègnaua^màperò i>«AaiKe,fe fi faft 
rìgttardo ali» ptfliftu fi^fiati dallrqué» 
M acterita , (è «oa aetetcaca in tutto l4 
Spagna di •JeggiefiAMi lèafilà JiawMa 
d*vu9poper dar tVIciino crollo: lafciaco 
danque ^ Lttogotenentt aelt ' Afriài 
limaele fuo nviiior fratello , giuniè pro- 
IjperameiK» con ^uefto corMace miob 
Ho nelU Spa^oa^s «(lor^vla di f tcScQ 
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dei CtMice &.GhiIiftiio, fà ini dal Conte ti uo 
flnfa» fìlli amico , e Uste amìoo inficao Atg4 
co, fpc fato > òche ii Conce ciò hceltt''*- 
pev gìsacittidiiie, te afletto veriibvo filo» r ^ 
oenefattorc ti grande « ò per ìfperatK' . 
9» 4i -guiderdone maggiore fimo- v», • * 
Capo fuo più afTettionato , ò per qua F** 

oteoiaJat iodtsfatcioac oee»lc« ttà ìm^ 
«fi Generale Tarì(fo>atKienendo éti leg* 
mtaà ^bm i traditori , oon» coIoro>ehe 
Sono per ordinario' dv ceriielhìriiiqui<^ 
t», 6^ ittftabilej wuianp perdendo à po» 
00 à poco q neHa gtsm,e fimore, ette a R 
■pcincipiofi acquiftarono con tagran-*^ 
cWtead,el benencio y St in fia- vnee ri-' 

Caoniakiiolen2a>dcodio,nor> Co^ 
f 1k móBoria del «radimeiiìo* ch«^ 
quante pià ìmteccKia , più fi fà bnutoj^ 
màimcoi» «fcsdie o^ otthiata»-p«f 
obequaii creditori d«naa(lino ai debi* ' '' t 
tÀM>la»fagatdeÌA tenti eia • V ide-MuM '■ l \\ 
<K buon cuore I^amìco^ gradì 1* ftw ve-» * " ^ 
■Éca, ejnèiVificnraids. votAffiscdccm^ 
priungere i con%K yt le forte ; perche 
dottOMle • if^fioliàrfi tò- va^grofso mxé 
ài fiingue in paefe non cofKUfeiuM»» ha«* 
WS Iniógao dì cramontanaficurti-quali 
ctaapptmtaqttena dishOsmit.^ 
'' r4. Adunque doppo la dimora di pò* 
éti'i «iorni m A^gezinl,fpefi paftoin^^pt^ 
giiar ^«accMadel paefe^douei^uea far^ 
il la gàerài, patto fii4Mi^lt4i«j| 
^SàSÌihikffick^^pe^nxsjBk^ per al 

«4 
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^ ^ JjOM non fi vhiflaro trd di toro *i 
ieicrdti , &.i due capì ; mà ditiifb que- 
llo da quello cractaflè da per fé ftefl» 
lt,£isf«sende, & cirafle auantiifuòì 
y^^^ ioceredìj troncando in diuerfè caiopatr 
Aflìdo. i^Aediuerfi altori circondarne di» 
nu. uerfe cefte. Fà la prima Affidooia» 
boggi tl lèotire di molci Moéina Si* 
donia ^ Città nobile nella Becica^ti^u»»' 
uar i (ue fpeiè quaoMf. -fia : vtMro|)a«eifo 
l'opporre à muro di l'erro tmiro' di ere* : 
ta : i miièrt ISémAm Smcm primt ini»»: 
ti> cl»e alsedìaci fòHemicro ciò » jctiC' 
portò (èco la violenza s ehe nomritfto»" 
ua contrago ; la rabbia, che non bà fre- 
so : yoUe moftrare io <{W&a primo ob» 
battimento Milza ^chc gli Africani font 
tutti mo/èri « « di &OKtzt di liotom^ ^ 
laWa la flrage , e'I macello , che fé dL 
qiiegi 'infelici, che iXMi Jmieiido hauti;»- 
Michel to cuore per vincere • bauean foloanr--. 
Sid ma per morire . Miglior. Ibctiuia fmm 
OnnoiKi Città pià forte , e meg ìio dì*) 
iefa y>erche ^yantuafue noa iièhiatÀ- 
K lateruicù , vendè nondimeno la fiia 
libertà à prezzoli caro ^ cheàl oemiooi 
^tuiitunque rapace , & auaro compra. 
pocoo;-o. con molto iàngue, poche vjhf 
te con molte mOiti . Era Gonérnatore. 
di quella Piawa <Ìalio , guerriero di 
gran cuore, edi maggior, ^es coftui 
vdico , che Muzi marchiaua^jaila Tua 
Volta, proiiiftod'afliino pit^ , chedtfor* 
pi volle moftiajTi che la Spagna felie« 
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Aè non hauea mcdo 4a àbiuace queiUll ^ • 
cempefla ^ fcauea almen cure da (a« 
fienerla ; atte fé il nemico dentro le 
aitira 5 no» it trinando farze bafianef 
per frontegc^iarla , ediftribuitii Iridati 
à fitoipofti ; gl' infiaiaaiò ctttti alla di- caWi 
foia . Accorcofi Muaa ^ che i Carnio- m • 
aefi non yoteuanó (ècopace > md guer^ 
raj e che in vece di preghiere adopra^ 
nanoanm ^kebbe tnoko à male quelli» 
intoppo come colu 1 > che venato tardi 
alla preda > fratta d'ag£;iugl»r Je 
vittorie dell* emulo cgn la preftezza 
del vincere; afiediò per tanto la Cstci 4i 
maniera , che al recinto di mura panie 
liauelTe giunto va? altro armi > c di 
armati > quei di dentro tutti coraggio 
pckia^ che vn^afiàlto generale li coltriiiiv 
geffe ad arrender/i , ù di molto le lor» 
terze fcemallèi vollero con qualche for* 
tira rintuzzar Tardare , fe non l'ardire ^ 
de gli afiàUcori s vna mattina molto por ^ 
tempo fortnrono fuori più di ditcfento^ I^Jr 
e riftretti tutti in vn gruppo diedero lo* J^^^ 
pra rhofte Moreica ^ che à ciò niente comr# 
]>eniaiiia: rafìàiirla , lo sbaragliarla £à dc'Mo^ 
mtco vn tempo , latitarono più ài tre** 
cento di quei cani diftefi neliuoloipo» 
co danno y mà gran vergogna ad va 
campo $k numer<Mb t indi perche il ne» 
mico fremendo d^tra ^ edìoaicio , già 
cominciaua a far tefla ^ perche non da^ 
le h>ro alta coda , ii rtttiarono veloce^ 
meote Tutto le mura ^ doue riceuu^ 

N 5 . per 
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/ |er vna pocu ie^ceca aellx Cisti furoft 
lodi ♦ 

\ Sonane jtm impifoiuia biioitar 

S^^'^ ^ chi doa £»:mrreae & ni^ixce ' 
. . gli atiiim da pxefenti I>t:ai addarmtnca-- 
M non pveueggono i aia li (mati i mUtt!» 
tati di qiictào profpero fucceisp i Car-» | 
Moneti I, volfeto il Cegaence . marno» i 
Imur la mcdefiina forrana , sfortu/ia^ 
. cullante pefjQ^ pcrciw il oeiiMca da'pdP : 
&i danni tatto {k non più frano) > nrier I 
fia£»apuaco3 ricaiè brauaaieiuerii»» I 
«NKro ^ e defidcf ofo di canccUacc cot 
iangu^ altrui le previe verg^o^ne «d-^a 
firfkafiRtofi aisaiicofc » inuelti da pià 
parti chi Ti nucftiua> à fè^m^ che auue* 
4ntt&i(^M#i:i^ che col variar de* giorni ^ 
seconda li variano ancor, le gjlornaiA^ aenend^ 
«òt m«^l^ lorococale kootk tx » Iuomimo iià>i^ 
mifHfQ t&Iaruir«(«^ind incauati dal oen^s». 
*^ lìHiaeeiiiBiXB é» fect^ .le fiiiira »-4Mtt- 
fcebòero ventura 4i porfi in iàltii»» acte> 

' iioieiKl» i ffi^ioiied'amaMiene co» 

g I i aouci i nttMci» ihiufe le porcejsbit»»^ 

di; gioii» incredibile del Gouernaiore 
€liaiU»i> à cui moko^ ftSuà k<pe«Ai» di 
«ìbraui foldaci; y haurebbe voluto bea" j 
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éf2fi|^ir<» poderofo di g;et¥tCy. troppi 
«glé debole^ e fi:ar{o;non potenéd diui*^ 
qucfiMr' aJer» »iUw»ai!^l r^eiiacadeltal 

ii«tcere,feaBirpef»«lirfr Mito mar» 
•aleccoù volcau tacci»gi gienerofi auauv- 
4o**»Gewfflvoi^'o^nl p^cr» di Katn» 
pacca' vana aniimci dalia difperacio- 
a»', fimo» di nN^tcMt noaunemo'^ 
Benmci ntioirendo » di ^ttcifó £irebhnna M^Moer 
ftaKi vtìt- «mrawir» viucndO' » férmi dé 

• j, I c j- ^ mone» 

piede» vaioron dt mano- ammazzarono daneCìi 
CMtei Ottocento di q,ucllat gf aoé^ holte»>à.M«>ab' 
che tutta fol ta li CapttcMma » indi ve% 
■titaloso msa» piik soft» il iiérM- ,.cÌM: 
il ctiore yfofra v»mome de*^cadauert 
vcéii: aJbtanKK»» «)uaBtttnq;ue morcfi^ 
<i^raiue«, e viud-il tsùka delia. lor gto»- 

. " Atf Pun(e qtiefto accidente »ì alt««- 

iBente il cttorc àelBi&k.hAuM ,thc.Ufe ' 
i^n& finita k ve^edce oMCriwi. co» 
Kfft i|ctecale ». efbru>r» af&ltaà £ardip ' 
'èMi^ ptotìfe^ gli aifedittr dUlarl«i» * 
(ttàmtìaac^ds. ardire ^eJttt» pa^rdi . . . ^ 
«ièriroce pàr niti»Rr campi» » onlìnà'à . ^ 
iltKHsCilC alIoi^uncaj:deil*^AJba.&dtfo«^ 
naiw uflc imf pet iMKter he ma» » !» 
»rendcf la Piazza. : l*'Maà£a di qoe&i 
mkatìKm ptnetraaèoi'ttmt •ò'» «mie . 

'ftetJaCktir^i^><^uu»» con raa^giorit 
tMimiati nri valor propria, &anitB»ui 

lÉÙl'eiìmipioide' cocnpagm , cheauatti 
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$SÌi Primi: 
à gUtMOcbi' imi hititMni chiii& eoo ^ 

ier doueife loro tracco di gloria ^ non te- 
Itira9ìi9dt dishonoré^ e cheò moni ^9 
viui hauerebbono appalefaco al Mon«*^ 
ib^che i^ardirede'Qati quantunque op^ 
prefTo non mai domo : il Gouernatoiì 
Gallo ad og^ni altro ^periarey noa 9ifi^ 
no in valore , che in grado> prcfe per €c 
ia dilefa d'va iianci» imieco de^ tmti 
* raglia, quale volfc egli da vnatorrettaj 
che à caualiero ladomìnaiia t ooueUo' 
Horatio^con due foli compagni guar- 
da re àfuoi 5 e prohibireà nemici > rino» 
iMtlando in ciò gli efempi diqueìfa^ 
tuo/i Eroi^ che alle porte 9 & à ponti 
iltiie Città C0l petto lor^lÌMXttia (chM> 
noi^e ^}P^^^ i roHeggiaua T Alba di luce 
fer Yoneg g i ar qwrdi à \w» -fan gue^ 
* / cuando fuòno di lamburri ^ e di pifTari 
écitò irti alle afkfc i aKé éifeic 
Affatto gli altri: cqpiparuera i Mori ietto k 
Mor/à «tura cbr orni montom » dii con picco* 
Cmm« P^^ '^^^^ breccia ; chi con IcalCj 
a»^ * chi OMrtorri ili legno per ialsr la 
mura : chi con archi ^ e con fionde 
|M;r berfagliar i ilifeikciri foaricaa» 
€Ìa contro di edt vn nembo di faeete 
di ptecre > iiironoiki qiieUi vibuttati eoa 
tanto ardire^ che ben tofto s'ftuukle* 
fOi che non ora lineilo giuoco da puci^ 
cche più cipredi y che lauri nella gran 
feloa di Marce cioncaci haurcbbono • U 
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Bi&i Muu > jche veéexat i temi ^UMi 
c^mence aHalire j ò vergoenoìkiiietitè 

là 4 ra^girandofi animaua quefti , fot* 
leootia quelli ^ minaeckiu , braiwita^; 
con niioaa gente, con aiuti frefchiri*i 
fnetceua i'a&iko : mi non potè ù» tatà 
coCa , cheL^anco ,ò qiianco lo raIIegxa()> 
(e i psrche i difenferi* con taoM cuanti^ 
& ordine di guerra difendenano Cfà*- 
icheduno il £io pofta^ ^e <^ '4isaì 
tjsmatiiio (fel nemico haueiiano app£-' 
recchiaco U rimato , « cùuem Ìott» 
i loro ri|Nuri rìceuendo pochiflìmo daiì* 

no doaaeggiaiuoo l'auneiiàcio di- 
-molto . * • • 

%6 Fù certo colà tnatauigliofa » e le i 



a 

non 1» fcriuelfei la pettia d..va Movo, '-"'f 
per altro nemidiTiqv) 4dU gloria ilei ' \',^ 
«omeiChriftiano < come qùeilo, die 
tutto fi mpftra ibllecito della £un&del ^^[^ 
"fii* 'tktìào'P tMàli&oA à cceàaA dei go» 
quella, che fcciue jdel gouernator Gal- uetnt- 
«lai il quale haiieiid»fi Mefo i dèfiendeie ^' 
quel lato di muro , di CUI s e detco,tor- ^j^^ 
reggiaua^quaficoieOivda^n» vekttaii 
-t con vna ferrata baleffra , che adopc* 
ya«a,fcocca«a coiittoacmicii co^hiqv* 
tali : non auuMtò: mai (àecta ,chenoa 
fcrifse: né £erttaifil^iiM«oddcficK|#« . 
ti vibrò per Tatia penutt ftralt > tante 
■morti §è. volar poe vIoDcSedp ^ MJié^ co- 
lui, ch'era berl3^1io.delle.rue quadrellai 

có vn colpo Ivi iicca pafsaggi9»ll'eiàer 



* 
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> più d*^ 0tcaotì 
icriue ] Abentarico,,ch*cgIifoIocoTuoi 
dardi fi fé llramazzar ^jiù delle fcalc^ 
««ftringcndoli k piombar prima coll'a* 
Wmatri^ neH' Interno , che col corpo ^ 
«entro fa foflà; né ftauano oc/ofl !n taa- 
eoi due conrpagni , clic efìèndo arami» 

«atorijSccimiJacoriin/lemedel fua ya- 
Jbore ^ Io 

lècondauaAo' à proua : era ^ih 
bttoaa pezza montatoi! Sole fopra il 
jneri^^o, q.iun<lo vedendo Miiza i iuoi 
g ià ftaiicbi , & affetieati appena reg- 
gere in piedi , e da ogni parte ri pien» 
la pianma di marci, altamente fremea- 
j^brtfi ^ a:rrabbianda di fdjBgno , tiifpe» 
«tirano dì pi iV profittare oontr» nemico »t 
^all'af- oftinato, fuonò i raccolta , richiaman- 

cwmt "^-^^ ' afiàltoal ripofo : fdegno, 

^ maggiore io prefè poi ^ quando fàtta la. 
ra^Iegnas'auuide, che «Itre à fexiti,die 
non erano pochi,più d* nxilie, e cinque- 
cento, n* hauea laftian morti forco te 
Éiura, li douc di qiiei di dentro appena, 
trecento erano venuti meno : s* hauca 
perfuafo il fiipcrbo , che «uunaue egli 
fttlàua il piede a air ómbra delle ine 
pedate dotieflèro germogliar palme in- 
' wti trailo },mà bora, che s'auuedcua, che 
* jer Ikoncarne vn ra«no gli conueniua 
. '-^argeri; tanto làngue , non che fudore, . 

*'actr iflaui molto, e Icco ftefTo lag oan- ^ ^ 
''éoftàictz: fc iqnefto paflò camma no. 
fe mie vittorie, prima di girar tiuta lai 
cag na giug nar^ al fcrctr 0*110 a 1 tr iojb- 



àore» giar folo Veaiolo-mio , tiUti gH 
allori alia tiu celta. apparecchia iIHUqo Mar!a« 
àtia mia t In coulgatéa fHtmktkm cé^ °> ^ 



* « 



Giitliano » e^xMiimiiucatitMi i fmiiii-^ 6u 
fegiù « lo pcrfiufe à Tpecar bene»^ gif 

Coiuecoaoicence antico di Gailo, Gp» 
ttei^acora (tdk Cuti, rà'^ quaiefònf 
Aacnenco £ibi>r{cando luroua machioa- ' - 1 
^ fira4àgioii% £ngeiid«éili%aftato4« 
Bai«à MuzA^e pentito <kl pàfiato^per* ^ 
£ia fe Gallod rkeucelo jUmatéf cm -tue* 
ti ([uctdei fuo parfico dentro la pizzu,' 
il €he meiMre coUÌi firoppocrcduli» pa>» 
neadc&ct9,fù la fperanza di ricuperai 
l'-aoMOO » c 4'ag^iug^nMé wkniì 4il«a* 
feri alla Terra il Caute fermatoiì sìk - 

l'«iKFàca».riiiolic coacca^ i QtcnoQ^^ 
ranni , rirpingend;òli in dietro (IÌììH* 
è MttifOhe ftautno sàl'MWiid^^ 
iarfi auanci^e (èrptendcfe* pec torfciié 

Piaua* ' 

£ 8 Altri fcrittc^ e ciò bd più del l>licH«t 

fiiìaùle^ado rMcoac^d'MUor^ ptiù di^ ^^'^^* 
ligente, & antk» , chcimpwittta» Mil» 
s^di perder più iempafotco>i«»Pùj9^ 
2a di non molta conudera^NMIt'» tiluÉil 
f« à gli al&dgati va'A^do«o»iiUfi<»c4:. < 
eie (tipeibe per vn» pMi»» ejintfi^^lteeA * 
con ofierte pnnéitiBxa^f ^dutf^U f^*^ 
éeifero ki €inà>q<«kt*«é i||j«lpsrliM» 

ti» 9CS ycaìrg^ acU» laiQji^ quandi 
• * <0» 

'1 
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bafcuta vd ita da Gallo chiama i Capi^ 
* della Città è edp^Iio^ laaftrafida laro^ 
cbe quaiuo haueaoQ iacco iino à qeiel 
ptinca^ era auliare cbe quantuaquepo^ 
cefieio mantenerfi qualche akrogior^ 
110^ ad ogni QPMxio erano coHrettl d ce^ 
dcre Q per ferro, àpcc fatne^tneiitre aN 
Its&tckot nenÙGO Vaecrefeeuano iièiiw 
uuoiii aiuci i e loro fi fcenuiu non 

lieGidiJ^ ipexaiiua de:l ibccoi:io ixià Im 
Ctimo proiiifione ancora del viuere t ferfaa^ 
m à pat delia psi: tanca a (KUKkkcti^ »U» 
t^ai Bi».f ceflìoae della Piazza coni patti, che oli 
veniuano ofteTti,ad vfcirae con armi ^ 
e bagag^lio à foldi^tì y&ci Citudinl eoa 
tuyctarhauere^àdii relUruiàlorabene- 
ptlacico feuia dceiiereckitiKH c wnpedi*» 
^ mento alcttiia. nel 1' e ferdtia della pro« 
pm^ligjotie: nel cho comiennero tut^ 
ti coacocd^emeote ^ conofeeoda oon po^ 
tcirfi altro*» e diedero* autorità a( 
Capicaoo di capitolar raggiiiftamento* 
che fegui ne^cermini (bpradetti ». vicens*. 
^dalla Città la («gueace mattina GaU 
; lacoi» tutti colùc» ^ cIml vollero £eguir« 
losche furofioi più gexieroii per andare» 
. . ieae» come tecero^i Sìiu^lia f^pa^aodo^ 
con Ideili ffima ordioanaa per imzzoàcU 
|je(èrdH> Morefeo^».chfi la celebrai» 
9 bocca {Mena^qjuaft prodigio del valor 
Gota: CON recata Carmòiia io potè» 
te dei Saracfni > fiì facile la conquida 
itile terre fiiiMÌBie;^cot^ Muaa qtu/t ^ 
. ' . ' fj- ' 
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taimìtìé impetiiofo rutta qKelf/cófhl' 
della Betica^) che ftd iìtuata S-Ponencie:;^ 
iaccheggiandò , preda^<fòiA'^^ui(a p'iS^ 
tofto di chi rabba, chè'di chi t^ih bàtte:- 
ffScheCifrà feroito'faccia , pochifli-^ 
me vollero ctmentar/ì col ftio valore j e.* 
iequalchVna ardi d* opporf à quel taim 
risate precipitofo « ne reftò (òmniedà»^ 
nèh che ailagati,: »^«oftò fifmlmeme * 
adEinerita>hoggi Meridà ^doue quali * 
liaifdfe-vrcatft in va Hiatit&ihn fco»Kó»^ 
hebbe a lakiar dilpSne tutte le panate ' 



2^ Era MericIaCìttifdrtiflìma,po(^a Afiedio 
à confini della Betica netla ifiuien del ^\ Me- 
Gtiadianaj cinta da sì forti Mura , e ri 
pari, che poco,ò nulla eèftaea glt^fitlet^ > 
d*vna grand'hofte': Taffidaiia fopratut-; 
to ra/niienza del Tuo ^urnac^i^ «Ca* * 
ualiero dì sì gran pregiò , <:hé non ^li^'- 
iiea tutta la Spagna vn Tuo piarijcollili^' t>\^<;^% 
chs Sacaro fi chiamaua ,'non men àU-^' 
ii«dwa,chelarte, ail* vdfrevd» l*cifer-**;"J*. 
cito Moro mtrchiaua alto fua vslta, pel'^caco» 
niente sbigottito raccol fé dento le- mti- !' 
M tutta la turba de' fuggitiiH , chete* 
meado Tira del vincitore paflb palTò fi 
Brìraiiai&hanemioben prouHlal«-<^i^ - 
tàdimonitioni,e di viuerii s'apparec- 
hià.advBrdttroo>ntrftfto'}fùlliaa . 
mo ^uuilb di buon Capitano il guafto ' . 
drtlacaiiipa^na , oue pietofàiiusfte )6rtf^ 
dele non Ufciò cor», ò cafa in piediìche 

\ ti ~ 
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ai nemico appiani oli cdiRcìj-pcr ren^ 
dcf e /Irade me» p.ane ^ ruppH ponti 
per merrempere fi pa/To alle furie dc* 
Mou i brwioi feminati. per impedir i» 

Jacqoe perche beuute non ifmorzaf^ 
o la fete , mi J'accende/Jero : e fi- 
«almeme noii tra/afciò coft alcuna di 
^ueJie,ehe Parte del gnerrcegiarc nV 

^'''r "^Sn- leC ri: 
troue d hauerfopra cinque milla f»lda- 
»i>rau, folto rmfcgne, co' quali no;r( 

il nemico, 

erjflo di p,adi venticinque mil la.-.'az- 
auflo co barbari nel primo arriuo in 
wna gran pianura fuor deJle mura ; e- 

f'' }t fembianre 
PIÙ toflo d improaifo alfalto , che- ài 
Jormata battagli», pure non lapiccio- 
IO II dannoi che ne riportarono i Saraci- 
«1 j pofcia per non perdere con la di- 
- . "|°"!3«"aoiag§io,che recatogli/la^, 
,""/'»Peto. e 'arretra , ritirò la geft.- ■ 
tj.alcouerto,p,god*hauerfattocono. ' 

.«à fort» a 3 rf'porto . Mà Muza vi- 

ammira ^^f^*^^^]^ ^'«i non da «a fegno alcuno: 
"afsà r /^'^''^ arrendere , accompagnato da, 
MuS. ^H"«tro de'fiioi p.a /idr , voile e./i; 
Ma„a- confideraref;, quaì foffero i fc^Kl 
natbid. "^^e"" a ^ tanta h'danaa. circondò par- * 
te per parte il recinto delie mura , am* 
miro la loro altezza e praporti««fl;> 
la profondici delle fo/fe, la fodeaaadeS 

te- • 
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^cn^K d4:Ile torri » V oppercunicd del &^ 

gnabiie vna^ Piazza ; onde attonita» éfa« 

mai Piazza aicuna foflfe ftau con mi» 
Imitar cUfirgaaiiqiKJk labricata j alla 
&i eccellenza parea^chehaucflet^dti 
paf ixoncorfo I0 MÌcckem» 4i .tusi ^ 
liuotniiii>en fa pere di tutti gì^mp^it^ 
iùi iò^gjUiiigend(»;^ «faf^^f^ 
auuentitrato chitmquie ^iielfe bwMt 
fortuna di manometKf la : daik^^aU 
«DiiifideMekmi lawigliato foor4iB 
d'hauerla adorni partito ^ fpiaia 

nitto €& g c6c poc^ agoiobsglifiii&al 

y<^flo. : ' • 

coi ruoidi^nijpeM^.meiitcecia&h 

duna cola cagi iilte i éiiitt^i^^ 

caiualmentc vn gran vallone dietìfos. ^ .ir 
Ir imaa dalia CìtcÀ » cbcpfMt t»« ^ 
noi to al fianco oppofto del T faabitatOj « ^ 
«gli ^MmMM^atia il ixioda ^4MK«aK 
con io^fmo , la douediifkilnFientepi»» 
«dia penetrare ri €acaggìa« SegnoUa 1^ 
AftiKO Moro^ & flppiactoiiui di RtKte 
Ihioo mimerodi cauallì^ per haaergit 
pronti à gli agguati, figaro, 
dentro alterati dal vantaggio 4kUa di quei 
filila fortfta , altre tentate «^iiaiiirt^di Mcrr. 
«-botio; nefà vano il penfiero^^ perche «f^^ 
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ipioiiraiidon à nemici piti che mai vald« 
rofi , & iadoaìiti , quando in vn batter 
d'occhiosi videro ali'improuifodrcoii* 
dati (juinci,e quindi dt*Mori, che vibici 
dairimbo&aca battendoli dalie fpallc, e 
^ailafrcnKe» rhaurebbono poftt tacci 4 
,£lo di fpada, fs ì coraggioii reftriagen* 
dbfi tri di lotù : & . vrtaffldo nkmo&^ 
mente nello (quadrone oon l'haueflera 
•banftittQrk & -tipett» » fòt^ofi i< 

.ftrada col ferro, douenon poceuaao co* 
piedi» non ftasadaaiiodi parecchi» ciie 
ìVi lardarono la vica «fcriuendocol proj' 



TORO , che le fortice non forcifcono Tem-* 
- gU-cfiiettitCbe^defideran»: doppa 
quefto poco fortunato fucceflò depolèro 
.^lei di dentro il penfiero di piti tentar- 
ne de g 1 i a Uri : mà al la fola difefa dellir 
Adca^utci appigh'aronfi • 
jl } I A(kdiò Mttza la Città da tutti i fa* 
iédta mé'^ tcerto che gli farebbe conuentioxpiù 
ii4a • d* vn gtom» far dimora fotto le tende? 
uè quei dì dentro dormiuano tfacenda « 
ti , perche battendo tri di loro diinfeie 
Iace9de»& i podi iS*efi>nauano animai 
fimente ad abbandonar prima la y«tt, 
jcbe ladifeia, 11 Bafsd Moro prima di 
irewre »IU fonu » volle con la piaaetM* 
lezza tentar di vincere , & ammollite 1* 
•ftinatjone de g li afiedìati ; fece ìnn^ • 
fiere pervu* Araldo al Oouernator Saca(« 
fOyche feadend<^li la Città nelle mani 
Qlue i piemia cb« Q'tacebb<e coofe^ul) 
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fi^ temtebbe rperkiienuto aUretant^ 

cortefc ,& amico, quanto fé glidichia* 
rana ìrrecooctliabil nciaicoire pia cofta 
il filo fdegno j e furore , che la piaceiio* 
Iczsa 9 e coreefia haueflè rilbliito proua« 
re j e con quali forze, foggiugnea TA^ 
raldo 9 peni! là di reiiiiere alla noftra 
poflanza Scolte mura f mà quefte le ve* 
drai tofto collo dcbi li tace aprirli al coz«i 
20 delle machineimìfarate :co* Q>ldaut 
ma quelli podi à fronte d Sarac ini 
quanto fi>n pochi : co* foccorli ? mi chi 
potrà di ri iti ì «olle vittoua^lie i mi 
quanto potranno elle ballarti # non y^è 
Città periorte, e difcfa, che Zia j che ad 
va luogo aflèdia poflk far faccia » per« 
che douc non gnigne il ferro, guigne 
la fame : dimmi guerrter generoib, l7t 
Piazza , che tà étffcndi , à chi la mancie-» 
BU il voliro Prencipenó è egli già mor-> . 
to ? le Citta ttitte della Betica non li fa» 
no arreaduce ì e penfi cù di potere io 
itMzsoà tanti nemìct cenmi laldi^iiafi» 
to iia dunque meglio riceuer la vita in 
dono^che la morte in calligo t A quefte 
propone il Gouernator Sacaro franca- 
mente rifpofe, ch^agli non era ftato mai 
folico prender configlio da'iàoi ne* 
Baici 9 e che egualmente fpregiauale ccrao 
fuc minaccie, è roffercej non poterne giofa rV 
gare» che il fiio aitueriarioera di lui pià.^pofia di 
poderofb in campo , e che gli aiuti ter- 
reni tutti gli veniuano meno, mà che e^^J^^'^^^^ 

gli hauea ripojfla tutta la Tua fperanza» i^iu^a, 
\ • ^ cfidu- ' , 

1 
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fé pifrt^lMmà. 
e fidacia'in Dio , del cui Gal» aiiteó f a^ ^ 
cea capitale : à cui quando anco foffè 
ttiaciuco abbamionario per oualche 
fmtfè^teto giudidojbtcftwi vweiinfrff 
quel ferro^ che niioiftro del Ccelo l'ha* . 
Hfebbe iùefitto nel4eno deila fi» cara 
^. patria ^aiia cui diieia hauea confecra(# 
il kno\ic,t la vita fiovo^ che ptr partnr 
dello fi eòo Miuu vna honoraca morte 
éeu^eflere di imIio ad irnavergo^mik 
AfkUo ^^^^ antcpofta. Il Barbaro per vna si ri- 
dato dal biuta riipofta di atti tateoco Mpieiio^ 
BaisàMual forger de* primi albori cacciò dalfa^ 
cutà di il fuo fiorilo efiercko 9 conducane 
Wcridal ^^^^ rpedicamente ali* aiTafto : il quale* 
* nel vcrn^ cod braoa dalla parte de* 
Morse con canto coraggio foftenuto da** 
Chrilèiaai» che frinci piata oolgiarna 
terminò con la notte, che compa{iionan« 
do ^ per cosi dire » tante fatiche a^inter^ « 
i poTe mediatrice di vnbreue si ^mi nc« 
ceiFarioripero« 

^% Morirono in quefto fconfittode^ 
Sera^ainifei cento , i piùgeneroii^ 8& 
ardiri , de ' Chrtftiam einquanttfettdj 
diiii^uaglianza , eh * empi di rabbia ^ 
■OH dì paura J^audace Moro r oMkf'af^' 
pettanda appena ^ che il Sole comparii^ 
' fttncarrat dora.'OgiudfOSy efpwtaunre 
del fanguinofo duello^ riflouellò f^aflaU 
to eoa unto sforno ,<ì» i difenibr^fi»^ 
^ reno pre&o à redar disfatti : dif^^rldeua^ 
noeflf é tiitta|were i foiK parti* 
.cakri ^nià peràcoaCMta Yi^^ian^a^ ^ 

« auoi* 
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Italifo « ohe quAfi rquadroni volanti Xfralt« 
l^orxéndo preftt ^ ^& aititi H tl^ite li dato 



& alcre diligenze farebbe la Citta venu« 
ea in poter del Miiika^ fèiioa fofte fta^ 
IO incredibile il valoredel Capitano » il 
fttaie iiaa battendo ^r-fe preébpofte 
alcuno d difendere 9 difendeaa quello j 
(UeictL 9 4ircorf€kMÌòf>er4a gran piazù 
con vn* eletto drappello / rincorando 
^uefii 9<co&ferMado c)ildlii <)itàndo èo 
co quei di fuori , fatto vh gagliardi^* 
isa sibua^ tante fcale appoggiarono 
adorna parte della muraglia ^con ranci 
ordigni , v"^ accorsero j cbe fenza potet 
rflece impediti montarono fufo ^ e toi^ 
aeg^iaodo fopra de^merli » già ne fcao« # 
«iauM i deteiMbrì , gri V^iiatbéttoaiiè 
io ftepdardo già[ sì Uaciàuaiàodi falt* 
iletttm, la terra » iè nofl^^ehe iaceortoii 
del perigiio i^l prode* Gouernatorrr 

di uaeiUepil^ wccorceire alla- già pre& 
Cmà , al AtoÀt^tiaiMre > alla Voitra^lj^ 
•berrà 5 ciò difle, e portato dal fuo incrcs 
dtbtl Valore fi 4tiic^ fiibito/ìft meno à 
4)emici riftretti ^ e quafi Aquila genero-* 
fa in moKXp 4 timide colombe ^'^«ijcri . -^.a 
vitando, altri atterrando^ àltri vccrdetf* 
ido^i ftoMidalo gagt iftidMieme^a* fu éi 7;^^ ^ , ^ 
jpiu fidi, reftar tolto (gombropde^ he 
«liei il mura > iCoi| uoca lor morulf-'ioc iaca* 
<àjchc il Ba^iMìiù Y^ideodo la firage'** 

de* 
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^ tSe fiK»i , parte dalle fcale preclpicatijì i 

. <5o(n, tutto pieiw di veleno,e di rabbia, ! 
«. . . iclii^zando fuoco da gli occhi » Àtonò à 
raccsofta : & intefo , che quefìo Rcondo ' 
afiàko nii co/bua la ytta di più d'ottoi 
cento foidati} boftemmiando la fila dif* 
gratia ,/i /;ifoIiié,di*iiurai ilile^di arri» 
iiar,col r{9PPoqneI , che non potea con 
Jafretta;ritirò ì pad.ig.iiom piùi;dietro^ 
fic ;»(Iediandp4a Qfic^ailakrgaycoman* 
dò 4 roldati , cla^ gMaidando con dilj^ 
.getjaa e fa^qoki^^^ i f»{!^ .^adiaitco 
non attendé/f^rp j cii^.à ftciqgcxftJ* «Oic* 
tà COI! ia famiBy ^Cjiiro^ G&e4 ^oi»inpo 
farebbe caduta nei/e fuc mani ; ciò^le- 
^uico s'auHid^ iùtMtO'il Gofternatose, ' 
che non hauendo egli geate da com- ' 
J>atterc,,il .nf5tiU6o ci^Qrfo tende 
che mancando 4 poco à poco la prouir 
iìoiie de^ yiftokjjgji jqoqii<;ui«a ò perii di 
lame, òanendetf/iì pure pernon mor 
ilure d'e/Ter/ì perduto d'animo, eHea? 
i^fi, già ce^co dai combattere piùd*- 
jftì mpCQ ^ Ucqw^ù, ornai ia icariezza 
dei vitto pur troppo fèntire àgli adè- 
E fao diati , ricorrendo à ièratagemi di guer- 

taie, i^HR^lia dentro Jc fo/fe moiri iàcchi 
.^i pane^ iaoendo penetrar per a^tra via 
all'orecchie di Muza* ch'egli andaua di 
Biolco eri^o » fc jpe^kM di .{^render I> 

Piazza à fame , doue in fè di buono , e 

/ l«aie 9.9>^9 ii faoca ii^ew Jritro 

Ma- 
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I tanta copia di viuen , che per poco non 
proucdeua turca il fuo campo > tatiM 
era lontano dal douerne ientir penuria 
per pai d\n anno : che per tanto fc tao* 
00 di Marte gli aiiampatia nel petto^non 

lolcpeUiile da codardo, e vile Torto le 
tende , ma io icoprifleda generofo fott» 
Jcmura.v<|aal maggior ver«>agnadique^ 
ita ppcca trottar fi di laiciar mardreneK 
J'otio di tanti n:iefi vn campo dooutgre 
del Mond'o^clie non peraitro parea^cfa^ 
haiicffe pa(rato il mare, che per tar nau- 
iragio in terra ia vaa lenta calma d'io» 
lingardaggine . ' ■ 

3j Tiafiiieroqaeltiriiiipcotfari ai^ifi» 
mente il cu h e dell*orgogl jo(b , e come 
cohii,che à più Ieg<;ierì percolfe di que^» 
fte buttaua fuori Aamme di fdcgno, ite^ 
diiieàglt Ambafciacori, riieriteai va^ 
flro Capitano , che Muza benché cono^ 
ica , che i iuo Tono artihcij di chino^^ 
può tulerar \>ià la fame y ad ogni moda 
vtioi fecondudi , non perche K ìkCa ìì^^ 
cilmente faiouere dal itio ptopohimeii*» 
to dalle akiui trodi, ò minacele: mi per 
chiarii io, che per ogni ver(b potei farli» 
pentire della fua falliailicentiaci co que- 
lita rifpofta gli Ambafciatori, ladunanc^^^^^> 
con molte catapulte , e balliUe con i'^fi-faito da* 
nitc torri , e machine di let^no^con milictoda M# 
fcale, ^ordigni da guerra lì prefentò • i à Moi? 

gene/olameitte fotto le mura , ne-con 
mfnor coraggio fiì riceiuuo óx qttei di 

4eturo jbfamoii di legiialar/i ai pari da 
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gli alcri glomi: (à queilo ceraoaflUlM 
de*pa(Iati più fanijuinofo: perche dato 
4la' S^racini con mag<4 tor ca I do ^ t ù re* 
fpinto da*Cliriftiaai con p?ù ludore: du- 
/ fò quanto durò la luce d^ì Sole ; e porco 
fcco Toccafo di quaurocento di quei di 
Merida » e più di cinquecento di quei 
41 Muz3 if quii reftò marauigliofaaieii^ 
te a^Luataco j e crucoiò ^ zwio che s^ha« 
uea dato vaata di fare tt , che quel! * a{^ 
falco per ogni modo CofTe i^ItimodelJ • 
adèdio : fdegnata<lttiiqtie à 4iiinilttra* 
per e/fcrgli fallica ildii«gQo , parendo* 
gli »che vi andaua(ouercliio4eila Tua ri« 
pautioae 9 fe fi jtòglieua da quella im« 
prelaieoia veniroéd capo , appena foff« 
fa 1* Alba con nuoue Ambaìcierie /olle» 
<;itù i^li afsedtati ad arrender fi » cninac* 
ciancioli, che farebbono Rati quelli gli 
vltioii inuici » che ribiiccati haurebbano 
giuiiamenfe prouocate tutte le faiie 
4€i iiio crudeli (Ti luo fdegno ; quei di 
dentro oppreffì molto dalia famc^né ri* 
tcouaodo iiradadi folieuarla^ òdi quai«. 
che a Icro aiuto per ifcampir dal fotira- 
fiaine periglio » dimandarono tregua di 
pochi giorni j per rifoliierfi intorno à 
t quello^ che veniua propoito^ & ottenu^ 
ta la fi riAriniero trà di loro à conQ^ 1 10^ 
& efaminatì minucainence i pcflxmi 
Tftttatì teraunt 3 i quali erano ridotti ^capitola* 
dctt*ie«fono la ceflione della Piazza : mi eoa 
iida conditioni fi aiiuantag siate, che quanto. 

Saùcso per ioio^loriWQ^aicr^tanto per 

i oc* 
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f Aemict biafìmemoli fi ^imùtxo. 
^ttefta deitberaMone furono mandati 

imouiambafciacoctà Muza^i quali e(pa« 
Ha h loro ambafdata furono da lui but« 
Mii in dieci o con afpre^e pungenti paro- 
le t Rlì parttcro If condicioni indegne 
d-efserc propone ; difse , che d jueaao * 
vergognarfi di voier parer vincitori , e 
non vinci : che non era di tanto auuilicjt 
ia ntf ione Morelca ^ die à patti si ver<^ 
gognofi doiie(se porgere orecchie j prò» 
ponefsero partiti più liooefii ^-aiirioien^ 
cedierttrebbe loro fatta coilar cara ttm» 
alterigia. 

^ Era Mttta » qitafttnnqtifi vigoro*^ 
io ^ e fianco di forze ^ d' età nondimeno 
franche c^Ccmxc^c di canitie li ve&eran«r 
da j che o^ni Tuo peloj e capello pareua 
jUidafleìi centelfinio: gli Ambafcìadori 
rientrati nella Città diifero^ che Muza fi 
nfendaaàquei patti j itrmanddli tade^r 
gni, non die d'eflere vditrpropofti,ni4 
faà, eh' e^li era si d* anm carco s eh» 
quando efli haucffero voluto niance^ 
aerfi t e far Uccia, prima iàreboe<}UeIl^ 
entrato nella toba^che nella Piazza^vo*" 
lendodire,che iàrebbe morto aita nei di 
prenderla ; quelle voci vdite da'cittadi* 
jisgli anuuarono à ripigliar la difcla ed 
maggior coraggio , c Musa ,«hefaaiict 
ilimato doiier ritornare gli Aoibaicia^ 
•ori om condìtionr pi]^ (folci ^ ^dito, 
là Tua vecchiaia l^hauea Fenduto preda 

àaeaiici più toft^di di^regioi 



i^e di paura ne concepì fdegno 3 c fii-^r 
f ore 9 e £ difpote coirà ite emeiidar i di^ 
J^^j"»? £em della natura : I* vfanza vana di tin* 

>.fn^nì>^rS^f b>fi>^9 ^ capeiJl canco cofiunuoc 4 
iuganna-tempi noltrj, non era in quella era penc^ 
le ^l'aiD tma ancor nella Spagna^fi erano all'ho-» 
ba(ciato«|.;i ,0^1* ingegni più rozzi ò i cofhimi 

Mariana ^"'^ • ^^"^^ prattico di quctto me» 

ibìd» tìitvc tutto » che lo (limafle pid adattati» 
àgiiafiari df Ile corti,che a quei del ca^ 
lo (diiuò quefta volta : mi tiKN 
toalletnòrbidezze jd'vna lina ^ e hnuL 
tjnnira riagiouioito ^ richiamò gli Am* 
bafciacori à nuoui tractati : venuti gli ac^ 
€i9ì€€ con Giglio meoo uirkato » eoo cie« 
SA più giouinile in apparenza « in effetto 
pili vecchia: eCortoUi da buonore fedele 
amico à perliiadere al lor Duce> che vo« 
i^lTe proporre condict ioni più tolerabili^ 
né voleffe mettere à ripencagliola vita 
Ricanti ianQceti:ii guatauanotri di loro 
attoniti gli Ambaiciatori ^ né fapeanoj 
ehe peniarii »ò che dirfi ^ e oioko meno 
darli ad intendere ^ in qual maniera po* 
teije vn tal kuonio diueatar gioitane ^ A 
vecchio^ Tua pollarpromiferolVaijcamé^ 
cedi volciri impegnare col loio Capi*» 
tano j perche proponelTe partiti più con* 
ueneiioli ^ né le promeiTe furono vane^ 
perche ricornaci i f noi perfuafero loro» 
elière cofa difperaca il penfare di poter 
Vtncercoltti » cine non pur gli huoninijQ 
la Citù^mà Vsià (Ivfià vincea,diueman« 

4o di vecchio gioniiie à ÌU9 caiento : ins^ 
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tfiCù il come gli Eoiemenfi attediaci 
vn'a/ledio si Iungo,c per vna fame si no» 
Joiagia lafli , arrenderono finalmeme 
co'medeficni patti di quei di Carmona* 

• 3f La mattina fe^uentehaiiédoqiief, ^ 
che reftarono nella Citii giurato fedeU^J^^[J^^ 
ti» & omaggio al Ré Giacomo Aiman* patti* , 
aorre tieUe HMiìt del - Baftà Mina , che 
Itmilmeme per la parte di lui giurò lo- 
ro procettioM i c buon cratcameoco » ri* 
ceuerono il prefidio Moro dentro le 
mura : vfcì appreflodalU Piazza , che ii 
bene difefa hauea , h {ìildacefca artn.ita 
4i cucco punco quali trionfante , e viico« 
cioùi con bandiere fpie^'.ate i (unno di 
tuaburri , cditroaibe: lefiaroao mesB* 
zi attoniti i Saracini , quando videro»^ 
ouaitti pochi combatcenc» haueano fa* 
fienutosiftrertoaflèdio per tanto tem» ^ 
jpo con tanta coftanza , con eanta loro 
ftrage ; e molto pii\ reftarono ftupitr, 
quando vdirono Ja gran penuria de* vi« 
iwri , III cui s'era la Ctceà ritronaca, e to 
gran lame fotferta * mi piì^ d'c^ni akra s«eti# 
iofo ttr& à £s gli occhi de' Mmì Saearo^onenia» 
al Goueroacore « chciòpraTn gcnero&'oi d*Me 
«Mliero pneedea loiquadroa de* fiioi;^;;'; J^^^^ 
volle il Barbaro non foto vederlo,md fa-a,*,to 4% 
«eUarli ancora , e si delle Aie^emitt , e tuam. 
torteli maniere congiunte con vn valor 
flaafchio , e guert iero jpccforellà * che 
aimmiràdo nel fuo nemic» quel, ch'altri 
^Mircbbftbauucoin abbominaeione. Se 

ia «dip . rdol(a0 ck fianca f{pinMttrrad| 
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moito ^re^io glie Ucinfeco le file mai 
mi > così dicendo : prendi amico <(uefto 
lerro dalie aue mani, del tuo guo va^ 
iore 9 & hoimrace fatiche prcaà^ bta 
éc^no;ii<ppiaìl mondo^che'i Bafsà Mu» 
sa caiKO é i<»ataiio daU^ imtidiare le |^ 
necoie auioni de'fuQÌ nemici^ che aou 
le preiBìa^^ hono^stifcmiautndi que< 
(la init^horenoa hi l'EiiFopxcutu noa 
({le la S#a4»iìaj,beo s^afii cw»Ma vtrcù; 
che al mio giadicio non. troua pari; 
prendila »e fe ima potrai adbprarlaco& 
valor maggiore del paiTato ^ adoprata. 
eoo mii^lior Ibrtuaat arcaTsi Sacaro Jb 
tante Iodi : e ben fei cù , diffe, degno di 
«iiMercoU'acQai>iiiQMre sibeoe lai no^ 
cere con la corteiìa : te fino à queft* ho*» 

sa vinuiiored'^^ì «lur^jd^eileriato 

con doppia vittoria vinco mi gloria , e 

|pregÌ0:jpregatlCieK>,chepolto,che4 * 
poi per ttto giufti ^tiidicf it^iwftro Re«» 

gnu voUorrè^à tè lo dia che più drogai 

litro lo tncrkf , efapptfebobffocoiitNi 

a quali tu porti U guerra # noo tofl[srq| 

miei paciaoi^eoncrod e(fiitda ièdoui» 

ta (cimicaria aù vedeceftt d cooì^ièr uigi 

adoperare: coiBqtieélioowmmioH li 

itiicro I due Capitani^ cpcenodeinda Sa* 

«atD»ehe latnutnadi Spagna era perdi»' 

nino decreto irreparabile , ne voteada 

ibi^gtacef Vgit aita finuità di sì Itarbatap 

gente ^ con quei ^ che vollero lei^uirlo^ 

%Oiiibrtiido il patria pacic> aite llèl^ 

lUQaci'ecc{iali%gio^ . ..i 
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» 1^ Occiipaca Mcrida , e di Morefco 
^tikiio fornica^kò auam i Ma» la (jm. 
nnoria ^nérttrooaskk» refifienu at€it«» 
fu neite Ctccà^e Terredi quel diftrcctc^ 
che per io pià di éìSeniori.Sc babitaml 
frana vaotef. eflciulg quelli iuggrti nel* 
Ir ìh^wK pià KiBotc > e forti j vok^ IV sioigiia 
Ifrcico veri(> Siuigfu* Città f chequaff «nfc«ta 
fiiU rettala neltà Bttict ilat furor ^ie^^^^^^"^ 
Mmi lìorì dannes^iara^mà (aputo,ch*ct viumt 
la era da grauiàiina contasela raferta> adcflfe-^ 
lafaanda ^ che it mafore ìlcflbfacefle P^efc 
per lai la Guerra leMa, che egli h lua j^^^'^^ 
gerrce in sieuidente perif^Iiod*infetiit>* 
ne poiicÙc, prefe la via di Ciirdai^ per 
abboccarficon Tariffo iui rkornaco daì* 
fo conquista di Granata » e profe^Tiii re 
con pari sforzo, econfenfo fi refkme 
della guerra^ così tcdà Smgluhìng^ 
•empóffì potere de'^Chrtilianr.e §à i*yU 
Boia di quel Regtìo^he cadefTe fina Ime? 
ce i ir mano de^ Mori:depà«eéSite 4a pct ' 
ftileoza^e dopa la parceza dalla Spago^ A66oe» 
df queftf due Gaptrafitylr y «irra Àim|ut 
in Cordonai due emolr Saraciui, e it^abr za , <^j^ 
boccarona infieme €dbi a tlegreu^i €«n Tanfib 
lewogrande perqael ,che appariuadt ««Coi* 
laort^mi if^vemàcon poca fedf •fare tot ^^^^ 
ne, nelPinterno dolendofi acerbamente 
TariflRr^cbe Musa procurale Remargli 
quella autorrcà ) che a(?oÌu:a ^ &rampr4 
gli era (tata dai fuor Signore cance^ 
echefoffe vemita ircllaSpai^ita pcrais^ 

ttÀu Uxttou.iieliaru% Ut«aifci''r(uiia 
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^to Tatti TrimM^ 

plùt che per ajcroje Muza biafimaui fe« 
grecamente Tariffo > come fupertM^éf 
arrogante» che v^ua per fe la éiipeA^ 
tiene d'ogni cofa , che nonriconoiceua 
Jui^comeCapodi cuccoìi aianeggiodeU 
Tarmsc d'ogni Tua (grandezza prelèntc j 
incolpandolo ia oUre di temerario,qiia& 
hauefle guidata la guerra à capriccio^ 
code le fue profperitù, non al £io vaio- 
re, etotifigiio > mi alla buona foreuiMl 
deli^ncipe acrribuir fi doueaoo ^ di» 
cbimndofi voler da lui conto minuto^ 
di qaanto hauea nulamente fpefo^e 
fóalacquaeo con coidcnte oannot cooie 
dicea^del i^fcoRegalei acctife^che hatie^ 
nano più di calimma » diedi ibdeisa^ 
ilante, che Tariffo non hauea colpa aU 
cuna nelttcofe impofteli, fe non per 
auuentura nella fola liberalità co i foI« 
dati, quali egli per hauerlt pronti ad 
ognifuocènno j largamen e preoiiaua 
con munificenza anzi lodeaoie^ che 
biafìmeiiole , fendo indrìzztta al bea 
piiblico, non al priuato^mà perche que« 
Ile male fodisfacnoni paffaaaìlo m quel 
principiocacìtamencei e non voleuana 
eflf corrompere il frimo delle loro vit* 
Korie co' Temi della diAeniione ciuile^ 
ftabttironocoiicordemenieycflendo già 
^uaii tutta faBeticaaila loro diuotione 
ridotta, di paflare in Caftiglia » edop-^ 
poquetla di mano io mano alle altre 
f^fOUiBciCi e I^aefi • . 
r 37 Cattivila c cosi chiamata dalie 
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fBalte^èTj>efIeCaftdb^chei|uitti toN^ 

all'àmpkzzadel paefc,a!Ia teiupcratii- f^!?* 
tacieii'afia^ alla iecondicà etcì cerrenov ,j 
alla viuacuàde gl^'ngegoi ^ alla ciiiilcà u Ca« 
de*conii(ni ^ al la f reqìienaa de^Cicudiai ^&li^ # 
£a pi inapale della Spagna : non era 
la ia<|ii€i teiiipi in ¥CccJu&^ e nuoua di^ 
telili» ma chiufa m va ccM*pa (bio » lten>« 
dea pi ù« rpa ttofaineiice Le bcacc ia. : e sì! 
'^mt Callighar po^e» diianarfi il ^^'^^^^ 
cedelU Spagna,, cosi Toleco potea diifit^,^ |lt^ 
■lettor di^OuifglM : dui di queièa 

jlfiMiie, fiondMa fopra^ graa Mooci^ 
q/iia& ft^gina (opra vn* guattirono da* 
li»leggeiuttttvla Spaglia.: cimai alle 
i^lle quinci^ e quindi Sa ruumole baU 
M^d'altco ri*pka^ii0iii bao^a d'vopoi» ^ 
ched'v^n» raddoppiato; e gag:lia>rda mo/- 
fOr VCfiia la^ pafce .SetteauioDaU oHt 
aprendo Vii* entrata fola /c ia ma* 
Mgeuolcua del iaialk» ». e eoa la fode»-^. 
iSL di due gro/Ie » Scalce muraglie /i di» 
ftudeuatmà jpù^ cl\>gM altea tiparor l'ciii» 
de non pur foEce , md degna di maroui- 
gUaquefta Otcd il ikime Tag<>j che nai 
tOydoiie i'Orofpeda i. Monti di Con» 
fft^leua »pieg4ad» inezao eiorofliii 
pià <l*arene d* oro » che d* onde riccA 
•*mttniiM veri» Toleco »e vago di Cud» 
le incorno-f ò corona « » mODìJe» pe# 
■fitvftre à viiut Ibrza cod^ miracoiaftift» 

fondo delU natura, le.^ofi( ^ e ottAàc 



Digitized by 



nipi j che la circondaoo ^ qiiafi grrò 
•ins^,» Hot Teicucka Mara^foccadua? 
Capi sì valoroficiuraro à picciole gior* 
, saie 1 A qiie fi o paclc, ne prefe paaiìc^ 
memeil pofTjlso ; timidi i Calliglian»,, 
'd^c^fii gaemeroMiieiè mal piomiii^i^ 
s'euno riciratf ne* monti dcll'AUuna^ 
c della Bifcagiia, àapriuaf» i n^citcK 
ri fenza contratto alcuna le porte delle 
loro Xeu-e^e Citcà^ Ca mi nai oqq iouei»» 
te (per quanta (enne Abentarko^piì^ 
di f^isanta miglua Suiucini » fduui che 
fKir V n eh i i liiam trmialsero; i » tai tasH 
mera la pauia hauea fpo^U ui d' A gri« 
cotcor 1 1 Campi ^ e d;'Habitatori le TcTi 
terarrmarona anatnEieote i foieta^ii 
gri^rtaciiqueUftPivKa , la Ìaaia^4e'CiC«* 
tadinr^roiitfncnxa «lei liioga i^aktszatf 
éetle m«ni4ieée à 'Cfedet e èdt»e Ge« 
aerali » che molto diiBciIe douea Iocom 
tki&trela fuacacit^ib^oiide i cin^ 
^ fidi li retta alscdia^'accfnlera ► 
Affeiio»' Era Mcmfbo^ di Tokta Vr« 
Tol- telaio di Santa mente , e d t buo* 
Icta» ni csAÈmm^àtt mom in quella caiigii»« 
^ ia notte d'errari<|. e di vitf j , qualche lu*» 
m^Krfa Scelftf ^ Paradila fpandMat 
rat^.^t dv Ila pietà > a^Rm non sà Te dal 
9ftM^inilr»«i0^fHPotecÌGO' kme «mi&a^ 
Me qirel di Imt IO di iangtie^. che monda** 
Mi^iilpesrlapiaooi^iioii; poceaaUrom 
fibtiiarfì. che sA tt ci me de^ pid alpelhi 
«norMofci éroai pii)i pmiotò tetoù dà 
wetiii Pi^joa. w€ i dire lepiildiiKxa 
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pecche iioc»refta(kro>à jMrecb dttMraclf 

k coluhiife ne ^ìi Aikmi % S^>po\ i , càe . ^ 
Vin^eada tri p^redpitJj alpdtri » fecero» 
•l^cheUlibetcii édia*Spag,fia non prcr . 
opuaffc del unto al fvindo: prinrio pre- q^^^ 
gio! dì ntitofiiui ià fci velie,, dcxiodel sàVTca^ 
Cielo-dalia Regina de gli Angek al fiio uatc dm 

U'^& v a* Arca, erariìo l>ea.' a delle ^ioie ^"^"^I» 
éfL paxadilb^doé à dire de^Sacr» auaa %fturia^ 
zi di meiiibra brucrate iicl firoco: d**vna M^na- 
^'deouitoa.casiti^e ccincme 
dal ferra di carnefì^difpietato^ S^alir* 
l^recioie^icciicz^e non meno delle g^ià 
«tette pre^iacev cioè 1 Sacr» Volimi i e le 
dotte £itiv^ diirènobìlifi^im iDgegnlj^ 
I/ìctòCi r j|cteltonR)p,eGiiiltaii^ ^ cikie tof 
M'diiiiDCe carte eoa più rabidi Sancii 
«l^,.ctedi OkHtiriiiaiifa^rafroiwt} ^h'£àk 
fccur^ oet C(a&tericre'>coQie fitieire^ |^e^ 
isi^i^it g^mcQ» Recare dir cu» 

meosionepiù voice ^ e prik farafle? 
lMr.yer yatitteiuire }.ao(htf A>ppo rvkìi% . 
ma f ©tea del Rè Hodrigoy oiie ritrouoJt 
fiÀ pori^ctell^i^atichei^ pianco^^aiMUir 
<|iicafi di (lon poter ^fteiver fi>la lò sior^ 

tendere it line della conùnci^aca trag^?? 

l^é:otio Vrbaoo cfte di ciòr pf egioild^ 
F»firflreo2Ki del (ico valore m osgotr^ i| 
ftio^ raccoinpa<p&4»i» »a pigcioi dra^ 

O « pel- 
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^émelHrìmk^ 
}ft\[oAì coftggìofi loiilacì fim^Mon^^ 
t«<l*Afttir!a , Otte in viia fegrct» caucr* 
lu li facro depo/ico nafc^fto in quel 
D^ue te^che ìimI i d cfaakUe anno diHa me-»' 
lono à moria del fatto» c dalla riuerenza » colia 
craiide qui fu rollo i facri peg ni ri tieriti ^ fà- 
ffoeri^ chiamato Monte Sacro jikuato otto mi- 
te . glia da Ouiesa Immoo^ dura ancont 
Moatc la riaìcmbranza di si Religiofa iiKia** 
prefa , e i PotMli oomiicini per coftì^^* 
.manza turo dafaoi maggiori trantan-^ 
data ^ciatcbedaff^diMo n«l di prmct^ 
palnfiente dedicato à colei ^ chea piedi 
<iel Ceieike amante fparfe acque oag(f 
occhile raccolfetiioco nel cuore , he ri^ 
nouanolariiiìeinbraaza ^ Vilitandocoti' 
grandilfimo coniCKfb ta Sacra Spelon^ 
ca> e baciando qtieì duri macigni ^ che^ 
£inn0 ijfuafminqiieddrì tiKeneiire per 
pietà ) ediaotione i p^eti dall ' efenw 
pio del vecchio VrbanOje delgimiiiNr 
irelagfo ammaeftrati i più opbiii j&i 
pii faa>leofi della Città per vioerouaii^ 
topoflibil lofle iontam da qiftella naai* 
ma tche«gnf loco gtandeaaui naiKlaiiai 
in fumo j e per conieruare (e medefi» 
mi ètefl^ piàfereiM^ • mena tnxa^ 
gHo(t ai>(>an donarono la loro Patria, 
latti habiiaiori de- deièni ^ e Cittfldiiit 
delle feiuc • * 

Ì9 Afiedià danque Tar i^ col Ba& 
ti Muai di quefla gran Città le cafe pià 
lèfio^cbe i Ckcadim ; fcritte T Arcioef^ 
cotto Koderica autor graùe>ntà cbc fiori 
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cinquecento anni doppo si gran mi- 
na , che i Giudei rimalli nella terra (na- , 
rione egualmente infedele à Dio cfeTon" 
gli huòtnini , eche vinenda tra di noi, j-,,^ 
niente più brama delia noftra morte) p.^fj di 
futi fpettatori fcioperati dell* altrui fa Toleio. 
ciche, fperando miglior conditione al- 
la loro foituna fotto ì Saracini^, che 
Tatto i Chrifliani,mentre quefti s'appa- 
recchiano alladitefa, apr:flero fegrcta- 
menteal vincitore le porte ,e lo ponef- 
fcro in poflelìodi quella Piazza: al con- 
trario ilTudenfe è d; parere, che i To- 
lecani, tutto che pochi , e male in arne- 
fe, confidati nulladimeno nel beneficio 
del fìto, e ne'ripari delle mura, folten* 
nellero più di tré mefi l* aflèdio,fino à 
tanto, che la Domenica , in cui Chieu 
Santa, con le palme terrene alle Celcfti 
c'inalza, cflendo eflTi quafi tutti concor- 
di proce Rionalmente alla Chiefa di San- 
ta Leocadia, in luogo di palme riporta- 
rono ciprcffi, traditi da' Giudei,che ol- 
feruato il tempo , & il luogo aprirono 
à Saracini le porte ; la pia certa opinio- 
ne fi c, che doppo qualche contratto de 
' i Cittadini la Città non à forza, roà vo- 
lontariamente fi rendefle per vinta,con 
patto, che chi voleffe partirne , potclfe 
portar feco poca partcde* fuoi beni, e 
chi volefle reftarui , poflcdcik tutto il 
ilio fenza perderne niente , con liber- 
tà di viuere giufta t Riti Chrilliani ; al 

Oliale effetto furono ncU* 

^ Chic- 
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^ ^ temme, c 4i 1 ter ca» e iunooo le Chteiè 
«iSw aittlb^4i San Toniuato , di San 

BeaMffima Vet irine ,, edificati ne' feb^ 
WtffthidtlU Citta::qHame»a£ ttibma dai 
pagar ft cia fchcdiino ;jnno^ al Rè Moro* 

Wfc |Mg;aua per l*ad(iietro i 1 Rè G»- 

: tt^&iacoul ^tùfik Inatti di. TolèM. 
- S*'^ ChtiftiMi , lucei c 

uiaKe oofl, mcao , che de i waltil li 
%eanft m potare di gente barlara: , cbe 
«•* diicidifiu fetttitiì per iò-rpatio di 
trecento anQÌ..l'oj?preflfe^iàicte i'aofl» 
4a%..d€ifci fM>ftr*6iiicc dai inaittiflì. 
wa Re Alionfo'fàrkdpexaca:: feg.iiii3o«i«i 
Z^drlci. Jortóijia_^& efcmpjale reftantj 

«cH«^"a«^aiofa»' vtren^Cft <cliMiie.. Medina^ 
•hreckcch, prima Segpnti»,ooiai iè- cootraftew 
u^du= |«L CUI botfiino. filf fcroiBtai mtht» di 
WioiOr Smeraldo vna «Tofli m^ai é'i* 
aetfiiiiabii vaior»^ « «t' incomparahit 
■«tea ^ che (ti e<*e po i rwme di M e di « 

».c/ie citf .dinoc» 
4a>{aKvlà t portò, oterc icei»' qtiieO» 
iWrwBclip«K«tt ilTAmaiane* Vaccciw 
quella difRidadco in GaUktat» da Gib^ 
l» *a A«ue»irA^ ^ e di Vifeanefe 
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; ^ |if 

ooa viactOMriiktkioraPiaKie htiiitsi 

m : di auaictafiiìc nello f^io al p à di 
trèanm^cUctepiikcaii&là prima Voti 
ca i Moii la Ihecto^cutto quel vada Re» 
«»i,al toroéoouaiaii roggettà;€adcM 
Qocon irrc^arabil riiuina va Imperai 
«Ile poMa doiicde coU' £ierait4|sues4 
giare : uaca è vera^ che nan v écwfa 
ftceatafopralamra , iu pur quanto 6 
voglia bea tondacà> e potence , chenaa 
aipficfti k im vicende ^ ò veridfìmaqiieè 
che il dicc,che eoi girare dc^CicIi fi ^i* 
rai» leMQiurchrc;. oche doue iteraci 
tia prKKtpio bifagna dar mezzo, e fi^ 
flemma nei cafa cioilra cocelU iiioiolìa, 
benché vera, hot i la propria, né toces . • 
ii puma dei{iceQfiiti» delia GockaM 

IMrchia.' 

* 4» Ciil b^'difcorre , paà ramiUare^ Vct^ 
che la pief i vetfi^ Dioé vn te4éaMM«fr ^^{"^ 

ceikotiifimo, che rende ìocotriMtiM^^^a cimM^aj. 
efeviMrfiteainr, egli^ceffrM^^nmuNi di Sj^ 
di Spagna coi^ uoce preditcìoni xle^so^ 
Icricia /oiffiacesM» co» mn t prodtgtjri 
f^cceduca in st breue tempa , in cosi 
^raneguife^om kM»e laaco niariort 
airiwpiela^tù^fola tdegnodcl Ciclo^ 
die^iiittaMfliite aditala noUe^MOa^ 
£oinaH?ria in vi» diluuio^ di pene vri 
«btitaiodi «olpe^ edilmw^- wa a wir i l 

é*agiw fané di mah eraquello^che fè»^ ^ 
aniitfoiiar^ar^tne , e IpMide^Mombua 
io c^uei ceiBpt • ^u^l olifera & infelic» 
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Kegmi^cbe- poAsdubi per o^nì palte ^ 
b^ixui, borbo/ti^e duci efifccit proùaiia; 
le mogli daiie bòccia. de i nteriti,! ligie 
ibi ièno delk oud^i «eiaiQobciie fyciTo, 
llrappati ^ per eflec condanaaci , òatl» , 
Kergo^na >.à ali» morte ^ le veiti pcc» ' 
lioie »i vaAdf oro> e ds*acgi:nco con ca»» 
M» fieuco » eCuica. acqmiUu iblcaoco 
ichjùautaor le- mani rt^ii ^ e ladreii 
» ^pianta cfu^iiumc^ dalU \ì&3ki l'eflee 
vedttd.ei:a*apptimo>L*effitn capiti ;.ìwde#> 
tianfi. per tuuov cafebrikìarc, Gittidi*^ 
ftructeTempi] pro£uian ,.fla<laiifri.infe» 
}>oIci > L^opolationi deferte > Proiiincie 
4e(òlaw.* Campagne-vote ».penui/riA.ddr 
Crtn> Sacerdoti, (najicanza.dc* Prelati jincen»- 
iiiiiì .>a dij;de'li«>ghi Pìjii ihegfiaco^M^giuftiiffii» 
tà^eliìi (Be' l^io'> fic. ben pagp di tanto (àogiie]^ 
spatcna clie aJlagaua quel va^fto R'egpo<,.4piè- 
<btto ii acerbi calHght i l-chiama(ia;cnkre le ca<» 
*' f f^ttc deLCielo^negaoéntia femiiwiiiit, 
^^P^ pinggie, à<gli)alberi:il.nuurimentOycoai 
" pe£^eikmelotrauagiiaua.:.voacoagfi»> 
fie-diimali^ va* infiaitd di miferie le te» 
Acoaao oppreflò':. fpettacolo dolocofo 
«raJtvedereqiiì dalla- fame fpenti ,.qiit' 
C0maisio< ii^e£ci:i qui dal^ ierrotran^ 
te* giaeet* huaUini iSc aniiaal i ^ efla: 
fcoJ^ie^klKlèuj oud i- ^ non» pi ù. voci 
mm0mti* ck giubilp.Mn* pìAi iìioiiii 
ar(iiQniolì>e foaui^nia ve Uhocribili^iar 
nciit«iaol»flk«fc^ ìncoibiabHi' fMaaci per 
stmo'srvMliittiiiO'tnon v*era>lòrt6aicuti4( 
«ioMskt^ ch» «9» icfiiific à Di» (li Ibr 
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ftdkrperfooar fopra qiieait infelrct^t 
noceritf.* conftilionc horrenda ingoine 
bratia canta ie Cini prefò d t'orba» quam 
to le rendute à patti $ perche edendo % 
Mari qua/i cuui gente da guerra» fea# 
aa mogif proprie » arroganremente le 
donne altrui con le robbe infieme & 
appropriauano : md di cfueflo vfrirjiò 
male fù peggiore ii rimedio del male 
Hello 3 perc^ie il Generale Tariffo pef 
ouiare à canto diibrdine »e per trouaf 
mrxia facile » e breue da popolare li ^ 
Spagnai oue la natione Moreias quan^ ' 
tad -hiiomf ni nnmeroia , tanto di doiw ^ 
oercaria9 farebbe predo venuta meno^ 
fie non fi congtungea co' Chriftiani» ìsim 
uitò con premi grandiffimi » & efentio^* 
ut ftraordinarió oualunque per conto di 
maritaggio \ ò loteo qualunque altro , 
pretello dalla legge di Gksù Chrifto à 
quella di Maometto hauefle fatto pa(^ 
Mggiojinuico ^ che in pochi mefi fi po* Cini* 
pòlo di Saracini la Spagna, sì fù grande ^^^"l 
la moltitttdineiche à allettata da premi/^'^^^r 
&da mah trattamenti coftretta, rifiutata Mori>e 
il Vangelo abbracciò P Alcorano} grandetti Mi 
caftigò del Cielo far dett'anime a fc ^^"^^^^^ 
douutesì gran douitia air inferno / fu- 
fono pochi coloro^ à quali più dell'eter* 
naj che della temporale fa Iute pernielles 
c coftoro mefcolati co' Saracini (poco 
leuato per si gran malfa ) in riguardo 
dVna tal oomufione. furono chiamati 
Milliuabi j ii)di con voce vo poco più 
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'gttàfttt e corrotta ritennero Ihnfm 
pQ non già di Miftatabi» md di Mazara* 
hi il nome^ fi (mrcnetceaa toro ndlm 
Chtefe deputate V efercitio delhi 
Chrijliana pieti , mà però con tanca 
ikr^pm»y die il Cbre de' Sacerdoti » ^ 
e* Veicou! per non fuSLtitm l'indegni*' 
9àt {è ne fagg tuàno giomattntme iieite 
nontagiie^cioue vnntunero tnnutnera* 
Mlrée^fkggiafefei Religìofi^e da 
acnana meelia U compagnia ddle hom 
ftie^G^d àufloaim si beftiafi ; perebe 
tri <iuelle pericolaua fok) la vicade^ 
eorfo^Iàtoe.trà qn^i eau^lmeiwcr 
ranima,e*i corpo correa perigjiaj d tat 
^ mfksemo ài «iferie era ridìocco qiieS Rov» 
IJiio poco fà sì fiorito* ^ i 

41 Hor domau qitaii tutta fa Spa*^ 

gna faorf^che quelli picci^Ia Reliquia^ 
che le Montagne ^ e i dirupi s' hauean» 

fwfaèdileiidereytduegran Capitan» 
arif{o,eMu2a per Taddìerro chiari » e 
fihnoftj ai prefeittechiariflimr , e pid dir 
9^eIlo , che altri dir poila oreo^liofr^ 



m 


■ 


IL 





eMneadtcarte a4 Tempio deli'^^ImmortaFitit & 
fi ritira trasierironoi Cordoua: donde vfcr Ioro>. 
^^''^ incontra per lo fpatia di più diqMttm 

tore della CiEtà^&eiécut^e della fìn^ 
* piiinofa kmctìju delb Regina EHata^ 
e del l'Infime di Tun^ù cnàmolta^efenit 
teè cauailoj &a |Me4ije<»cigiuuiiI^oÌ» 

co» 
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effi lÒMilelle fci^nalate vittorie^ gl) . 
introduce crtonfanti nella Cirtè^chepie^ 
Badi itticia, odi fefta per vna pane fìn^ 
m 9 per Talcra ver» ìi ftana atten^èn^ 
diitò pUl giorni rallegfeaza^ & ii gHt- . . - 

t quali con vna lunga, & accuraca lette* ' 
M tag^uagHafona il Ré GiWCoeMM^ ' 
manaorredi quanto haueuano latto > t ] 
ài xfdmtQ refiaiit ancora da fiire, attefi* 
dendo le Tue rifpoltepcr voigere l'ar* 
■Mi ntioui acifiiiAi ^ è -pare pfer*p|ienNk ^ 
derlcal tempio della pace «eli* Afrlcar^A^'^^t 
|K)Ì€ia appUcoiido il penieiof aU» <»)it "^^^^^^^ 
fcrwatione dciracqutflato ^con vn buolipjj i3 
iopplunento di gente •vernila 'di ff^fcOFcK^'^ cr> 
rinforzarono i prefidij defilé GJtrirpre<f«ii^"^ 
£c^ rifecero le nwra i^molte patti cadti^ ^^^'^ 
te compartirono i prcm?; » dtuìfèrd té , 
podeiìioni^ rcriiero[e^gi>edecreti»o# 
kfciarano fndYetfi>eow aldMa di iftte^ 
la 9 che al/buon gouefno del auoyio Re<^ 
gnorJeonìsMtiiafiii : di t«cte<|ifell9Mrfé^ 
wcic » & acguilli era^ato non fnin é 
parse , Olà la parte maggiore ti CòM# 
Giuliano j col capi valore, & indriizo 
tmt Si grmde étTtpr«(a ^ efa non 
cominciata ^ mi profèguica : V* cri e^ll 
iriceraeniita mm fot ccm làf manb , e coè 

i^opra , mà con K autorità , e con(i<;Iioj 
•odepocea ben dtrfi \ che^Tetiza la fu^ 
fcorta non fi farebbe fatta cola di buo- 



ciacnniderato da due. General i , ^a^ 
l^ggtacoaatM^i l^r^^ àctii poteafHrai^ 
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[ar(èglf pi(\ debitore i pec- li primà 
reiUcukoa^i cimo ti £to paerimotrioarp 
xkchito di OMiUeaicre Terre^ e Cicei : • 
pecche gran pineile'^ioi po<teri 
9 r'eo. ^S^*'* ville pofte à Goafìni hai* 
nofcono cketw^^anni aftii graui,i'ù foiiiife* 
con «noi- Jiuto di denari « e di geoce abbondante^ 
ti dotti,«t]^iite, pwchecoirvoa.popo^flfrie Pia^ 
Kcmi ilgg coogl'alcri riftoralsei dannijche h»« 
eh!i%„'Queei»rìceutid« Ucbbetnolcre «ran per* 
Michel cedei bottino , e delia preda aa cucce le 
4c Luna patti taccoltafBé fi>l'egli»faà cucti i fiioi 
ìuhìt P*^'***» & amici riportarono ampie , 8c 

' hebbero co(à akitna da defiderare y (c 
à koai cfifiiM » € BMQcbfiuoli poceHe* 
. M portar pieno concento ; mi la Tota 
Mcmnrii d'vnacradigioae si l>rucca bar* 
fiaua ad aaoareggiare d quefti tnielìct o* 
Kni altra gioia , é (tilecto. De i due figU 
éel Ré Vicia3> cito acoampagnaronoT»» 
sifTojfie il Comcnellapa^aguerra ooft 
£ facendo qui meadonctlì crMe^die re« 
liàfl^o mocci in qualche general iacio 

, Ragioniamo ilor del Conte , che 
ètte le dowKè gracie i Tatitibt 9tà 
}AìUì per le ricetiuce mercedi • preft 
4a loro comiace-i cagione di vifiùr le 
Terre , e ridurle in qualciie buona 
ibroM, & ;^ia} mà vdicoquaaRkqueKi»' 
le foffevo maliratcace » e disfatte , petf 
aon incootfanie il dotore»Maète lcbin«b 
i6l» .vi|la;iìfiP|«44a4u«ij»..vna pici 
t fiiola 
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ciolavUIa della Becka ^ poRa alla fpiag* 
già del marc^ iiecca in quel tempo dt 

EaeAni Villauicioia^ hora Malaga , per 
\ ragi(me4a4tiii apppcilb. Fù fiio pendii fi 
fiei'o quiuì fcrtnarfi fin che le Tue terre^ mira iu 
€ città ^ceadeiTcro cnigUar faceta , ò pià' 
torto , tìa che la memoria dei Tuo tradì {l^'^^^^Ji^fJ^* 
meato da peui de* fuoi valiàlU ^fe non ò italt- 
in tutto ^ in qualche parte cancellata fi ga« 
IblTe : qui giunco prouedutofi d^ vii bela- 
lo ^ & asapio Palagio propocrietiato ai 
iua (iato» dciegnò ienza dimora^ te ia« 
dugio akcmo rfcbiainar (ita mnpilie » e 
fua figlia da Tangeri ^ doue Thauea fa- 
lciate qoafi indepofito, qoafido emirà 
armatone! paele 9 ediftrettodi Spagna^ 
Sperano cracteiiute quelle doe Prenci** 
f>e(le tutto fj ceiBpodella guerra in Tan» 
geri 9 Città maritima delia Mauritania 
porta incontro à lidi d*Eutopa per artert» 
der lui più proutaneoie gii attuili de i 
fucceiTi di queiia impiefa y fondando 
icioccamente ibpra lemiferiedeila lor 
patria la propria tdicitd: gode Florinda 
per gualche gi^no alle care noueUe» 
che fi ftto nemtoo Rodrigo ^ òerator^» 
mentalo neli 'anima (pogliato ne' be* . 
ni , ò tracciato nel la perlona } parealc 
di vederlo fuj^guiuo j ramingo ^ odiato 
da'luoi 9 perieguitaco da'itranieri^ peffi» 
colio dal Cieloj quà^è là raggirarli per 
cercar^aitito , per unpetrar mercé: e 
quelle immagmarie allegrezze velleg- 

gialla à Ì6(9&da : più vna voka doÌP« 

. " nacn- 



mencio fognollo à i fuoi piedi 3i(ìc(<r 
«crearle perdono del fallc^ chmdaìe U 

vita in dano ^ raccotnaneiarlele con fie- 
bii v#ce ^ & elki tutta Rhzofi parca io 
nmpo^na^ feroce , Io fchiiuflè rcftia, 
e con feuero fouraciglio il Tao cradimé< 
co li rintaciaflc : quando vdì poi g chCj^ 
xotto tn campagna hauea perfa la viug 
e'I regno^conofccfidofi veodicacafiì pes 
imgaz^ir d^alleg rezza; allegrezza fane« 
Ih^pr^htbkada I>io/odia«a dai Cielo; 
i}iua0to é breue il periodo dbslia gioia 
vendicatrice : &d va ratto gioì rr fiiMsd» 
tornisco eterno * - ^ — - ^ 

4} Appena hebbe imoCo ella ^ die Li 
itta car4 Patria > che il Tuo antico nida 
otideg^iaHa^ tutto di fangue , brucciau^ 
<ucto di fuoco ì che eilcndo giunca 
eoimo la Tua aileg rezza^nè haueodo piiùi 
come crcfcere , cominciò di repente à 
«Baocare ^ S€ dcafigiaj:li in voa prufon^ 
da, e ftraiiagante malinconia : le si rap* 
prelentauano auanti à gii ocdii tutte 
l)uenemiièric^ la minor delle quali fa^ 
pebbe 'ftau baileuole a4 intenerir^ 
ogni qualunque cuore , chedi bronao 
pgiO foiiè (lato : &el{i ^ che pur' era di 
carne , tenera ^ e delicata fanciulla , e 
che ii conofcea prima , e fola cagione 
di canti mali ^ horche vedea tei te vìa 
queir ofl^olo 9 che V bauea ficcata U 
(Compaflioiie nei petto ^ non potea ma 
AfìBiggerfi ; nel meglio di quefle inaline 
coaie ^ «be eoa Jar^a iiuiiieip«rgeinoj» 
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HeU^aaimafui la femenza di morce^ rz-'* 
ceuè la lettera cii ilio Padre ^ checca 
molte natii, e vafcelli k richiamaua dii>o^?" 
tirorna con la Madre ia Ifpagna , im- 
portano vi:%ggiOjinfelicechiarnata'die f^i^.^ 
fai Florinda ? Jouc ten vai? à rimirar co* n.opiic » 
tuoi occhi il funerale della tua Patria ^ ^'g^j» 
tutta fommerfa nel fangiie , tutta di vi-^^^^«*da 
uo fuoco bracciante f fermaci oieichina, 
non t'accollare, ò per dir cieglfo di !un* 
gati da vifla si la^rimofà , non incon^ 
trar !e tue fciagure « Ma fon vanique- 
Ai ricordi , il fuo peccato ia chiama, iì^^ ^^^}^ 
fuo caftigo Tafpetta : partirono madre, 

c fìgh'uoia con tutta la lor i^miglia da iincon*ii 
Tangerite Florinda nel fuo viaggio, cftrcma 
quanto più $*accoftaaa afla^ipiaggia.P^rcaufa 

tanto olà ini^olfaua nel duolo :s*un 
lero m Malaga a tempo , che il Conte gj^^i^. 
perdefio di riuederic li conafcea venir 
m.-no : il giubilo di poflederle per Taii^ 
tienire fenza aftro intoppo , ò difturbo^ , 
come fperaua , non può ridirfl :fùofler- 
nato in Florinda , che per molto tene* 
re, che fo/Iéro l*accoglicnzc^ei;randiIc 
4imoltratioxji4*^leg rezza, ed* alFctto, 
che per ogni parte le veniuano fattc^ 
non li vide mai lieta ; crefceua tuttauu 
cnn la vifta della patria deferta, la mare* 
ria della malinconia nel fuo peteo :non 
lafciaua il Conte, che fuifce ratamente 
ramaua , d^ accarezzarla, d^conlàlarla^ 
di vezzeggiarla , di lufìngarla con tutte 
quelle fjite di pafTatempì, die à donzeU 

' ia 



ì^à V»te Primi i ^ 

la Tua pari più s*affaceano: altrètantc 
forti dì careue^di giuochi^di fjale^d i fe- 
de inuentaua la Madre , che più di (e 
&tù\ l'aaiaiia, per dittarla da sì profon- 
da tri flezia: mJ tutto era vano perche 
la Villa della fua Patria dcfolata, di- 
ftriitia ;fbgg€tta à barbari ,preda di gen- 
ite indomicaiil naufia^io della Fede tri 
eante natsoni infedeli ^ i torti della pu« 
diciciatrà tance voglie impudicfìe ; il 
piamo di tanti Tuoi paefani mricoiato 
col rjfo di lanci liranferj : gliftiatijdi 
URU innocenri fatti loro da tanti col- 
peuoli la tormentaiiano in guifa , che 
non che la ferenità dal volto ,mà la qu je- 
re dal cuore , e il fonno.da gli occhi le 
sbandeggiaiiano ; quando ben fi confì* 
' dera , non v*è carnefice alcuno , che pift 
fpiettata mente tormenti vn^ anima di 
quel^ che faccia ti peccato , quando tol* 
tali via la mafchera ^ il Tuo brutto ceffo 
appilcla. 

Siioita* 44 fior T infelice Florinda da iniile 
fnenti furie agitata ^ da mille larue atterrita^ 
compaf-^yal* hora fola fi ritroiiaua , e lonrana 
f;?^';;^^ dalle ofecchie altrui potea feco fteffa il 

ucfiao Ino dolore sfoga re , cosi l agionaiia fa* 
ftiaaia* ucnte, sfortunata Fior inda , vera Heìc*» 
fià di qiieffo Regno , fola Tefifone de!^ 
ìatua patria , che iat? bruciano ai fuoco 
tuo tante Ciuà , tante 1 erre iiKcncmet 
disfatte , fon vittime della un crudelfi 
tanti cadaueri efangu! , tante Prouincìe 

liere 
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Scxt inhiimane, che han lacerate qa«ffé 
contrade pià , che dalle (èlue Africane, 
dair iacimo del petto tuo ibito (mac- 
du'atetqueftomaredt (angue, che alla- 
ga regno si vaib^dagli abiffi del tuo fu- 
roretuori proruppe : o Spagna a gli oc- 
chi miei , à g li occhi altrui bellifliau vn 
teaipojchi c'hà u trasformata,letde cit- 
ti sì magnifiche chi l'Iii fpianate? ituol 
iìiperbi Paiaguchi abbactuttl i tempi j si 
diuoti chi profanati ? le gale delle tue 
donne doue ibn'jte? il corteggio de*- 
tuoi baroni doue è fparito ? le ricchezze 
de' tuoi ceibri chi l' hi rapite» gli orna* 
menti de* cuoi teatri chi gli hà difperfi? 
Ah che fola fon'ip di tante^e tante mìle** 
rie cagione infame. Sfortunata mia pa« 
tria, perche mi tfcnerafti?perche m'allc- 
«afti?perche ioToflì l'voico efièmpio d*- 
ógni inaluaguà ? perche appreflK>di tut* 
cb il mondo folli moftrata à dico per la 
furia infernale j che vn si fiorito Reame- 
kldniampato ? non baftauano canti al«- 
tri moftri alla terra per renderla ma« 
llruo^a 7 fé non compariua ancor' io à 
rènderla più abbommeuole» che dir4 di 
me r eti preiente t che la futura ? qua* 
li beHemmie ^ quali rimproueri non mi 
tirerò dietro > femina prima ftuprata, 
polcia furiofa , e baccante non ho la- 
nate con canto fangtic le macchie del**^ 
fa vcrgosina , I* hò palrfate : mi fon 
fatta berfaglio infame, doue habbiano' 
mttei ferire delle lingue . e de 'cuori 

■ 4 
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bumani le malediccioni^ ebedemmié 
Kfadicricedella patria^ ée'paremi^ delia, 
religione, di Dio^ di me fteHa^ doue 
afcóndo ì bella vendetta in vero dell* 
honeftimia perduta, porger neceflìci 
di perderla à cante^ e tante alcre calle ^ e 
pudiche: perder in vn coirhonore la co* 
fckniàp l'anima , il Paradifo : altro non 
hanefleFO oprato i miei malnati furor fj^. 
cheqiieflo misfatto folo^ come potrà 
mai Icuiarlo fhò tolto vn Regno al Cie« 
lo,e rhò foggettato airiofernoi & io di 
intiere penu>^& io fpero trouar pietà ^ i , 
miei genitori infelici m'efortano air 
allegrezza : afieg reità da me fempre 
$bandita,doue faprò ritrouarti^Ià nel re« 
gno dell * ombre ofcure auuerà forfi , 
eh* io ti riucgga > miei flianici contenti^ 
doiiefia^ch'io v'incontri? neir vrna della 
mia patria, quu/i tePui nafcafti ( vi pel^ 
cberò » <)aau geme dall' Oceano del Tuo 
fangue I vi beuei ò qua fi Ìat:e da^ /iumi 
lielle lue lagrime? ah'che pur troppo lù* 
fidarne fuggiti voi fiate; ò miei penfie^ 
KÌ ooiofi , ò mie cure mordaci » perche 
fionmi date la mort^f perche non flmor-^ 
bo la terra d rnasì ptuzolente carogna) 
ti imorberol la ben tofto , non è più de* 
gna di vita la cagione di tante morti } 
non merita fpirar quell'aria, chi rbd ia« 
fetta co' tradimenti ; non deue calcar 
qiuefto fitolo , chi Vhà defolatc» co' fiiol 
^rori ;à che mi ferbò io vita ? a trionfi 

«Idia miapacda^dellc mie geti> de'miei 

Cic- 
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Cittadini i viuròcri canci , e tanti per ler 
mìe colpe daonact i morte ì Cpiverà tri 
tanti fpirici erranti^chcqui d*sntornos* 
ag^giran^rcaccfaei da* propriì corpi per 
caufamia? edouehò tolto à canrcmo-- 
gli i (narici haurò cuore di maritarm t 
Ah FJorindi , che penfi f che ba<ii f che 
più vaneggi i mori mtfirra > miirì : cusi 
Colo placar pocrai Io ((legno di tanti j e 
tanti » che iiai data à morte con la tua 
vica 1 ma non pauentì mefchina i tor* 
fuemuie* ciechi abi(&j j^Ii horroridci^ 
cupo Inferno? nò j perche Inferno peg-, 
giare di me (leda trouar non poflo: cnul 
furia di me ptù rea fi rinchiude ne Re« 
gni bui ì quai tormenti prouan i dannai 
et dermici tormentf più difperai i I 

45 Oasi diaboliche^e peiuerfe imagi« 
tiationi giorno» e notte agfuta rinteli- 
ce Florinda ^ non può facilmente efpli* 
carfi 9 in quanto affanno tenefle tutta la /^f^Qn^ 
fiia cala foinaitii fa: il milero PadrCj i'iit-dci Con* 
fiicta Madie Merano Tempre intorno :te^c deU 
hor l\no , hor l'altra lacunf'orcauano a 
darfi pace, & lafciar da parte si v^na, & ^ g^iu» 
oftinaca malinconia . Noftra figlia, le * 
diceano^ di che t'accriftì ? di che r^annoi» 
di pure ciò chedeiideri? vu )i teforif n* 
hai tal douitia^che la famcde'più fame* 
liei aiiiri potrebbe reftarne (atol'aivuoi 
iStaii^^uei, che (bo iioitrj^lòn tutti tuoi: 
fpofo?fciegliloà tuo piacere, i Re^ji ftefi 
Jit^hauranno a grado; gaie? chi le ri nic- 
fìa/paflatepidlanno a*tuoi ccnQÌ;diletti|^ 
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fon tittcì pronti » comanda j dKponi «K- 

me pili ti gioua I come meglio t* aggra- 
da: pur che ne cofticuifch i li fereno del* 
la aia facoia y tutto ti fi concede : non 
hai cara figlia di che dolerci^di che pia* 
gcre , e fin^hiowarc: non ti pare , che 
il tuo nemico colla perdita della vita > e 
del K^otuo hibbia fodisfatco à bafhnza 
alla perdiu dei tuo honore >qual ven* 
detta di qucda maggiore bramar potc« 
ni i deh non più I ài; rime j non pili cor* 
doglio: rgombralenuuoledalcaociiOf» { 
re s che pioagìadi nero fangiie parche 
minaccino: dilegua i vapori deiranirnij 
che i te caligine » d noi permettono fui- 
mini itatte le noftre (peranze nel ttto ca- 
po s'appogg ano; (e crolla queftoiprecì* 
pfcaremoanciir noi : ti noftro patriora* 
nio per te fi ferba , perderemo tutto ^ fe 
perderemo te (ola : muouiti à pieci de* 
tuoi ^ (e di te ftefla nulla ti cale : fe non 
brami d^effer chiamata parricida jcangia 
mente, e fembiante : fcfeguirai à confu- , 
marci con m fiera triftezza» be preito ve« ' 
• drai^che i noflri funerali preueniranna 
i tuoi« A quelle lufin^he, e contbrci Colo 
rifpondea la difgratiata Giouinetta con 
rÉcho deTuoiibrpiri : troppo era la Tua 
piaga profonda , per raddolcir/i con leni» • 
tiuisi vani : Ti nuifibil nemico riceuuto | 
nel più cupo del cuore » la rendea (orda \ 
ad ogni confii;lio ^ incapace d'ogni con* 
Ibrto: diffidaci s genitori di poterla piA 
finouese dal ollinato proponimene 

t9,la ^ 
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cojà^ogeano morule lacuftodiuanOp;^,^ 
mal viua con <^ni guacdia per non la-fperatìo* 
fciarU morire : Ma chi pocé mai tor dke dì Fio 
mano ad vn difperato la morte I hane- ''"{f** " 
lebòc Florinda ò«ol laccio, ò col iei:ro^,^^^ 
voloncieri termioaca U Tua tragedia ve^ 0. 
dendo/i pur troppo chiulà la ftrada del 
veleno, mà giiaraaca per ogni patte ooq 
fjrouaua il modo • 

4^ Hauea la cala del Conce vna bea 
alta torre , che io forma tonda d* anfi- 
teatro dentro chiudea vn * aflai capaoe 
cortile : (juefla paruealla mifera (ch'al- 
tra migliore non netrouauai (cena pro- 
porcionata alla diuifàca càtaftrofe: fla« 
ua tutta la (ìu fatica nel toglierli dal 
fianco vna ìfua cara nutrice > che di lei onde 9 
troppo gelofa lacultodiua qual* Argo:(;uar iau 
non era tacile il gabbarla , perche coltei<*j'|"*; 
penetrato il peruerfo diiè^no di quella 
aifperata creatura , auara fuor di modo 
d' ogni mìnima ililla di <iuel faague» 
di'era flato Tuo latte, ne prohiblua, per 
guanto le veniua conceflTo , l' vfcica : va 
giorno ,€h* ella col iblito cibo de* (òaui 
conforcijSr amiche rampogne la cibaua» 
4irponeiidola à volere, ù non rallegrarfi 
almeno non tanto affliggerfi , fingendo* 
iGI Florioda fuori dell* vfato più a&bile» 
e quieta, le diede fperanza , che à poco i 
polso iàrebboao fuaaiti qnei vapori 
maligni , che fi 1* ingombraiiano , e le 
^lebbooo reftitttito il fereno della 
^ aoiffl^ : quindi qua fi per i»fogarl*« 
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«nbafcia » difle volere nella fltast pìk 

afca della corredi partarfi alquanto : re» 
fyitm à qaefte parole non oui pià vdicc 
, Ja buona vecchia > non Hi pendo doue 
aada(feroi ferire: pamele hauer (^ua« 
dagnato affai » mentre la PreocipellS» 
confeiTandofi capace di diporto » A con* 
lè/bua non incapace di vita ; caminaua-» 
fUi^ no <lel pari verfo l^adtto deila torre^ 
-éll^ Cfuando Flortnda fpf nka da quei fiirore^ 
in^^noi che è proprio deMifperaci > affrettando 
dcndofì P^^"^ ^^^^^ lafeiofli la fm ctiltodc^ 



M Tni^p^^ di lei meno veloce^ e fntlla ^ ò 
tetre, incauta^ òcomed^anoi ptàcarca non 
pace pareggiarla neinnoto» & entrata 
nella vicina danza ^ chiudendo dalia 

parte di dentro la porta ^ chmfe Pvfcio 
^^^''•^alla fua falutet s'adoprò buona posa 

' ino 01 • / r \ • • 

butuffi Iconfoiaca nutrice con ragioni , e con 
óiìu^ prieghi per indurla ad aauneer^rla nel 
inclita Ilio chiu(b ierraglio > mi altro non 
potè riportarne j cbevna dolorofa coni» 
i^f"* àM filone di auutfare i fuoi genitori^ 
che Te bransauano vederla viua ^ tale i% 
fiaurebbono veduta dal la parte (couer« 
ra del cortile j. doue; ella dalla tineftra 
della torte volea foro ragionare : la 
nieirag<>ie»a dolente à si dura aaibafcia^ 
casi grafiòil vifb» fi p.rcofiele guun^ 
eie » (i (Irippò i capelli, p;ao e^ vrlò» 
icofiervfcfo^ mà mero in vano: indi 
teaiendo di gualche fin ftco avCidcn* 
te^ atlanti di dar atiuifa i ' genitori 
89iic iorfeaiMU ad aimuaciar loco I4 

dtt» 
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éiira fioitclla » vdicala gr iiifelia aor . 
ifccfero nò^precipìcarono dalle fcaleal** 
aando gli occhi alla fineftra dcHa torre 
videro ( ah fiera vifta I > la difperata loc 
figlia, fparfa gii occhi di (àngue^ tinca it , 
y\fo di mortai pallidezza^ rabbiifTaca le 
chiome» fcinta le vcfii> inuiperico la i 
%uardo» infellonito it cuore in^ttodi | 
lanciaril già dalla fineftra nel fuoloidalcor* 
non morirono t mifèri à si duro fpetta- tile 
colo» perche FioriodanoA era ancor •^^i"* 
Storta iinhorridirono, fi raccapriccia*" p ^^j^J^ 
tona » ftefcro in alto le braccia per im co pnc« 
pedtria ^ per foftenerfa » c douc quelle giiU 
non poceuano gi ugnerà » ferono giu« 
gnere i lamenti» le ^rida s figlia» dfcea^ 
no » che minacci ^ che cola tenti > ah 
non volere coti siipietaca caduta portar 
teco tutta la tua fainig.liaà fjli abifll: 
iermaci amata , che oA ^ che fai ( ab 
nò cangia penfiero j guarda , non diru« 
parti } perchequefti vaneggianientif ca;^ 
ra figlia» vifcere noflre.^ aoflrobcne 
lermati omak 

47 A qiiefte ffrida la male auHentu* 
rata riftetie alquanto:e volendo pure^ 
die qualche prologo proportionato pto^ 
cede de la (ua tragedia , co&i comi ne ig* 
Ben fiì maligna, & infaufta , òmiei ge« 
attori la Stella » che la mianalcita riaii- 
rà ; raggio ofcuro, ra^ì^ioperiter(b»che 
tante tenebre hai parcoiito» parche mi 
guardafti ttt?tiiCa(meta,nonfti gìàSiel- 
la quelta^iphe ^ima mi viddciiù Come» 

P 4 ^ fSliChft • 
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Pàiélfs minacciaua con la. mia vita té 

di Pio. morce altrui » tali forfi Alettone Megera 
rtnda hcbbcroal nafcer loro coilellacioai epa**, 
auanti ||onc j tutti J moftri infcroali^ tutti per 
miaauuilo s vnirono ad attei^g aredi 
Jagrime di Sangue la mia genitura^ à 
ibroiar le mie membra j membre infeli* 
Cloche manifeftàdo fiori nel volto^chfu*^ 
deuano veleno nel cHore; chi nacque 
mài più di me odiau dal Cielo» nemica 
àgli huoinini» gradita a! l^inferno 
appalefai ben tofto miniftra di Piuto^ 
quando appena perfo Thonoré , confa* 
crai Tanima à regni bui i qual Tefilbne 
attaccò per la terra pelle maggior deU 
la miai per me i Fiumi ondeggian di 
fangue» per mei Campi d'oda fpol paté 
b ianchtggianoj per me i Regni dtftruc^ 
ti giacciono ^ per me la Patria é ferua^ 
^er me il Cielo vede in terra pcrduca la 
laFedt;, lafua Religionete volere» ch^ 
io vìuaancora^che fpiri^che mi confoli? 
per eflerceftimonioal Mondo delle mie 
luenture delle mie furie» delie mie ver**; 

gogne yde^miei dishòntfri^perciò vìuer 
ebbo ioi ah che non m'amate nò; sì sij 
, è voi toccaua il darmi con le voiirema., 
ni la morte» (e mi conofceuate per fìgi 14 
voftra^mi noi facendo voi » perche dcs 
uefpiacerui, ch'altri faccia quel» ch'erg 
«bligo voftro di Urti Si lanciauaciè^ 
detto ; ma furono tali » e tante le 
grida de' genitori 9 e di quanti «ranO: 
tipacorii 4 «4 horrendo ipettacolo^. 
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diequàii ritenenaola in aria ferooosi^ 
che fermata deffe fcgno d*acchectarfii.^ 
pofciada nuouc furie (limolata t ^^"^ 
drc, dide, fol qiieftagratia concedi ali» 
moribonda tua Figlia in quello vltimtJ 
mio paffa^gio ,chc la terra » douc io mi 
moro^ non fi chiami da hoggi auantt 
Yillaiiiciofa, ma Malaca j perche hoggi 
nel fuo grembo lafcia la vita la più ma- 
la donna dei Mondo^ciò detco fenza pià f oc 
badare à fcoiigiuri ^ & à prieghi, fpiccò hoi* 
vn gran (alto, e precipitoffi S^^on^^f^^^ 
borroi'C , e ftuporc di quanti la viddc* n^ftì^^ 
co : percome quella oouella Spagnuo- 
la con ti grande impeto il fuolo^che nq 
redò tutta guaita ^ & infranta : pur© 
non moli ia quello iilante j mà rilerba» 
ta ibrfidai Ciclai qualche pencimento 
de* fuoi falli ( ie pur tanto le fù conr 
ceflb^ ch*i^3 non lo s-ò , qiuntunquc fpe- 
tatlo debba > pcrchf può piamente 
credccfi^ che chi non la volle fiibita 
morta, la voJefle per fcmpre viiia nel 
Paradjfa > chiulè nel terzo giorno dop- Stotji 
po la Tua caduta il perii^dade* fuoi ver* 
di anni;, memorabile efempio della di- 
Uina gìullitta^ cne punir fuole i granii 
£mi ecceOi eoa cailigfii e^uaimencc 
graui ^ 

48 II Padre, ah non piii Padre^quafi 
pcrcoflb da fulmine ftupido > e torfeti* 
nato per qualche tempa Beft^: horà 
qual fafTo immobile li vedea polio fo- 
pra pcnfiero^ bora qual rabbiofa 

r i Tigre 
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Tigre s^auttencaua conerà la propria ft^ 
miglia per ìsbraaarla ^ indi conoiciutQ» 
Che U nuna Diurna era quella , che 
|t> pcrfeguicaua rifcuotcnda dalla Tua 
cala la vira di carni morct > ic n^ifenc 
di unti vidi i tìffo tutta in quefto pen- 
derò infiirià da dauèro»eda:o di pì<» , 
glioad va puijaale^ che fKrr fua dtfg ra- 
tta li venne m nano » Io sì pat$4 per Io 
E morte petto ; Facendo di repente paffa ggio da 
j^^^ vn Rei;notuico ditangue ad vno tutto 
ì^iiHu di fuoco : fa Comefla Fartdifu vtffo 
%fK. rhorribìi falto della, dilj^ratiata £ia 
figlia y fttmatidoki meramente morra» ! 
tramortì d^angofct a » e d^affannc^ e cosi | 
.arambafciaca dittefa fopra del tetto per < 
buono fpacio di tempo oon rifenti^ ' 
fi; tornata, pitr^aila nnt in (e fteda» 
e ^(tardata da' (eruì , perclie non s*yc- 
JjJ*^[^^cideiredi puro dolore mferma da vo 

tonaca ^^'^^^^^'^ ^^'^^^^ aiìal ta^che pafla paP 

tiUi. filala dittoratia» fin che finalmeiue dop« 
po fofferti acerbiifimi tirati;» paiso dal. i 
letto alia comba prima disfatta » che fé» ' 
pellita ; felice ler » fé nella fcuola della 
%era patienza addottrinata ador^^fap 
ciando humile y e r inerente la verga» 
die la b^tticua per coglterae ià frutto 
del perdano de^proprij iàlluGran dan^ 
•o» che penna infedele Mfe la Se^^reta- 
tiadt qttcfta Storia » che non conobbe 
•unto <)uei fenfi » che proprij del^' 
B piefd: onde non cmarauigiia, che in»* 
•■ni»a|j;aiiue<le46di^udle aoime df» 
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^)orate>nieiite foi&uno Ilabilirc di cer^p 
to ; del Conce ben piiò aflferoiarfr « che 
vccidcodofi cai prai»:io ler ra j dì dop« 
pia morce morì » Legga il Monda que» 
fti iogli mal^veirgaci^e confiderij^^ net» 
le niodbriie> ò nelle ancicke carte ritro^ 
Itacragjedia alcuna^ in cui pid viuamen-^ 
ce fi rappreibntìoa glf eiTctti miferabi*^ 
ti del peccato t miri quanca veleno di l 

€bfyerfttkn»t ^ oMrte accompagni 
quel poco miele di dotcesatj, che iì ero* 
Ua^eal xolu. neU' oprar male : e temftm» 
tutti: Dio»e più di cucci i Pbcenti «perche 
• (cricco, f9$mi€9 fMHntè^^wmnmtét fM^ 
$ien$Hr.ìSU.tì tu era tedeli^òf intedcli^chi 
iKmimirafe ^ &à bocca pieot non^oKK 

§nificaf]& m quello facto la o iu.{tiOìnìa: 
ì fpolttione deUa^ fMTOudd&uìp aernai» che 
fe iopra vTUclIa famiglia più. graircmen- 
te ptombare il: fìilmine delia &i» iadi- 
gnacione^ la quale era ftaca )a prmcipal 
fmg^ione di canti danntj» l^^tanandota» 
abbaccendola ap{ninto>qikindo credeuafi 

l^àda perig^li loncaiia,,c&reaxsiiu^al , 
coiHiodelle£clicieàterrene«. 
' 49» Glillati del Conte Giuliano^ ^tatl 
venuco meno lenza credere^come dìec^ ^ r dcuf^ 
4iiiiaiii&o>rucoaa iubita incorpocatifìiiii g| 
alla CotiKia di Spagina , Sci I Generate fiftob 
Tariffo ili nome del fuo^ Rè ne preier 
ietnui ifidug^iailpofleii»» éstqitùìita» 
po m poi non fù nel Mondo raa » xantoi 
ofiacaje é»^ Cht i ftiaiii , eda^ iSavadm^ 
«iant»^U€l:la del Conte^uiui iiaoiB» 
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§tuLm >cn il Violici perreguiudj mal vìftf^ 
fta,c pa <|(Uifi fconimufiicaci , & abbomioeiiali 
remico, turono coli recti lafciare in abbandona , 
le proprie cafe^ e Paeli» vieiendo capini» . 
e raminghi hor in qudta parco ^ hor in 
qttclia j 4 i^oo ^ die per tefliuioaio deU 
lo ftefToilonco Abencarico Aubo nia^ 
fio del maUiagio cepo iatuua iaSpa^ 
gna mai più li vide : giuUo caftigo de^ 
tradicori t die oiiun:)iie è ooco il loro, 
tradimento fia deceftaco : la fcena di . 
quelia tfcgcdia , non più comepriau. 
Viliatiicioia j ma come appunco. ò pre* 
dinr^ 3 àbramo morendo Fioiincta^ iùi 
da'Saracini per l^auuenire chiamata 
Vittaui Malaca m riguaido delie parole » che 
jìoCl^ lanciandofi giù della torre dilfe ella: 
Ma^, non fi chiami più da qui innan^ Villa* 
poi Aia'uiciofàquefta Ciaiy md Malaca , perche . 
la più mala donna del Mondo hoggi ia- 
e£a fi muore ! fi rtfleffione raucore^che.. 
CIÒ (crme^che Malaca è parola compo* 
Aa da due voci, da Ca » che aeiridioiiui « 
Spagnuolo dinoca perche; da Mala^ 
«e fiiona catttua i hor perche dide nel 
£10 cadere Floiinda^ quella Città non fi 
diìami da qaì aitanti ViUautdoCi^ pet^ 
che meda hogiirt muore donna lapià 
Jdala del Mondo ^ iacendofi V aeco|K 
piamento di Ca con Mala ^ ne tù com^ 
pofta Malaca : veroè » che queAp ne* 
àc&mo come cosi compolio non durà 
fBoltooel filo proprio vigore j mi paA 
f9[ia bieae alia poderiti eoa qualcl»B 
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miltatione tChiamandofi non pià MaU« 
ca , mi Malaga quella villa, name>che 
ùtìoi dì no^ri riTuona: ha (fi ancora 
d'auucrtire intorno al nome di Florin- pi^^j-. 
dacché quantunque fia quello il vero, daper* 
e legitimo nome j ad ogni modo é paf- che det. 
lata ella à fecoli moderni apprefTo lataCaug^ 
maggior parte de* Scrittori col nome di 
Caua:ela ragione diqueRa dmerfità 
fiì^percheCaua appresogli Arabi vuol 
dire mala donna ^ & appunto mala don« 
na chiamarono eif] ^doppo la Tua moc« 
te, Florinda , in odio del fuo biutto at* 
tentato, e con tanto applaufo j e confea- 
io di tutti «chequaii n^'andò in obliuio* 
ne il proprio, e vero nome di Florinda j 
diuulgandofi per le bocche di tutti il 
nome di Caua ; onde nen è marauigliat 
che gli Scrittori pià moderni tutti ad 
vna voce Caua l'appellino, e tu ben ra* 
gione^che d\na donna alla Patria cosi 
fatale, e dannofa , ne pure il vero nome 
£ tramandane i pofteri , cternandofi 
nelKaltrui memoria fòj quello , cheti* 

«cuè dal peccato^ non djil Batceliaio « 



tj fini deità Tfìmà Tféfti ^ 



' hon admittdnm Elogia Satìfiti 

vel Beati abfolute ^ é' quA ca- 
I dunt fuper ftrfonam : bene ta- 
V men e a, qttA c aduni fuper mores^ 
I ^ opinione cum prdtìjìatione in 
I principio j qmd tjs nulla ad/it 
I au6ioriias ab Eeclefa Romana 
\jèd fidet tantum ftt penes AuclO" 
\jf€m • Htiic Decreto , eiufqufL^ 
M^onfrmatiom , & declarat/onì, . 
^ ohferttamiay & rcuerentia , qua 
\ par eft , injìjlendo , Profiteor me 
hahd alio fenfu qtùcquìd in hoc 
Libro re fero , acctpere , aut acci" 
pi ab vllo velie ^ quàm quo e a fa* 

Ilenty qua humana dumtaxat au* 
{ioritatet no» autem DiuinaCa* 
tholica Romana BcclefìA » aut 
San tu Sedis ApoftoUca nìtun^ 
tur i US tantummodo exceptify 
quos eadem S. Sedcs San^iornm 
m Beatorumlatft Martytftfn Cata* 
I logo adfcripfif • 
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Abeocobba , v. Maometto » 
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Achate promontorio detto CaridcOMu 

Capo «ti Gata, 1. 1. l 
Acolla Rè Goto fuccede à Vitiza,Iib.r; 
n.5.iiiuorejC lafcia ti Regoo à Rodci» 
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Afturia partedellftCaiitalKiaj^iiiadrede 

grida:l»hi,.I.j.iT.f^ * 

Atattliì»&aoritarifò KodtijgaJ^i .110^14^ 

carcera Sancra,nu*.i6,.e rottole prefa 

mfa^n^^f.vd contta iMortcap^det** 

♦ ' ft 

^nai Ciccè» I; f ir*f b. 

' Balagiiet Citcà^I. 3» %l 

Bai ba ti ma» Ji; }4* 
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dà nome alla BcuQa»i.^.O^ 
Betica defcnìc», r. ^ n.4. 
Bctucia, ò Efiremadura parte deJJa^c» 

Bilbao Città, l.^.n.f .. 
Bifcaglk Momuofa, f.j.n.f; 
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BurgoiCiui, f.>. 11. ^ 
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Aidenno Monte , «feie»dcU» Spi» 

Cai» 




Digitized by Google 



Vette €0fe memorahitS 

^ Calpe»& Ahita caióiie4'£rcale^I.j«il«i 

.Capelli ciiKi>L4.n. 34. 

Ca |>o di itJLttSL > V . Aciiace» 
^ Capuca predice la perdica della Spa« 
gna»l.3. nu«»i« 

Cannona allcdiata » c prefà da Muza« 

Cartagcna Cuta^e Porro, Ui. n.y. » 
Caviglia vecchiaie nuoua^ U)t o«j« 06* * 
alpaca da Mori, l.^. ti.^j. 

Catalogna defcm^a^l.^ a. $^ 

Caua, v.FIorinda. 
Caualla di Kadrjgo,v# OreliaJ 
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Daero 6umt dettp Dori» j 

• ' ' E • 

EBraFfometK^. 5** 
filala itglia di Rè Jtero 6 tnHuU 
Ultimare^ isl»«a»iiim(. it.blìttatai 
lidi di Spagna, mu a i« amara da Ro^ 
* érigo^tu)»ai,teutjtz»ta^cSpoiadeÌ« 

Ì9, 
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lo fteflo, n.» 5. ezé.Ca pietà, e àttl^ < 
l|u.it« viene ia pocec de'Mori»lib^|^ ] 
fiu.S.amau dall'Infante di Tunifì^ 
• 9»xo,^9ioCua dallo (leflb»iiu» 1^ pti» 
gione,nu.i8. decollaca^nu. xo. 
Bocr^ft f^i^ de' Mori nella Spagot* 1 

l.i.n.40.el.^.n. 7. (èconda^nu. 18. 
£rac4ea (Jit^di Ercole^, |:*nu,7^pc«^ 

. (à da Mori, 7., 
Sftrenuduxa» V» 3etiicia« 

F 

F Andina mog^I ie di D..GiuIiiiM> t.. 1 ; 
n«i9.. paffirin- AfricaJ.i. n^3;8» ri» 
corna, 1 .4, Au»42. nuiore, n. 4$. 
Fefta iòlenne,e collutti «^e ÌmUì ddcrle^ 

V lauiobriga , Fonterabia» 

fio r inda figlia di IXGiuiìano Dama ifi j 
. Cotte,iÌb^.nu*t:9»atiiacada Kodri» 
go, nu.i9.ftiiprata,n.june di jjaxcc 
a^ruo'Padjre, nUv^;};. torna taAJoezi* 
ra>Qu<. j;^» &gg/e A£rica»nu. jft. rtq 
corna, i. 4». n. 44». fin criikm,.n.4^, 
tnorre,n.47'.decca. Caua„ n. 491 
Fontetabta decu f iauiobrigaCjittiÀ '«J* 

f raoceico Suates^ t> J^. n>«» 

GAdi aUai&euodi: GibiIìDer«»^bi; 

GaHcta maacuofìi^ BUw f • '1 

eatedifcndcCaraiona,L4.a.i4.Iar«u>; ! 
<ieipattr,.iUL8. 

Giacca» Aimaazorre Uè del r Arabi»: 

9 

0 
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9*U* ffk mvmwéblli . 

& Africa,!, i .0. ». Tue attiorii, I.j.n^ 
1 5.i^.bàdirce giicrr» à Spagiia«n.x7« 
GiUitro, V -Maometto. 

Giornata fatale àGoti io SpagJi3,lib.^ - 

auin.40. , , ' 

Gioiunni di m«oCardinaie, 1. 9 . n, > 
Giudei tradifcoho Toleto ì Mori, iitn^. 

ntim.}9* . ^ - 

J>,Giuliano Conte dì Tangeri , fua potf» 

M,l.i.n.i9. acogUc Sancio, num.2.0. 
và in Corte, num.x?. legato in Alri- 
a,num.3i.auuitàalRc la nBortcdi 
Ana^'ildajC Sancto,lj% mim.y.dug»- 
ftato'pcrlo ftuprodi Florinda, n.34, 
torna in Spaona, mim j^. «n Africa, 
num. a«. và in Arabia, ntim. 39 »«» 
prima entratt in Spagna co*Mttri,na. 
4©. feconda,! 3. nu.18. è itt^o, nu. 
x^^iimitneratoda Mori, 1.4. n.4t, u 
ritira à VHlauiciofa,n-4»- luedilgra^ 
lie, n.4t. al 48. «'v<»<l«» n.48.fuoi 
Slati deuoluti à Mori, n. 49. 

6oti, loro origine, e coftumi,l.i. n.t. 

franata defcritta ,1. j. n. 4. prete da Ta» 

riffo, 1.4. !».»»• 
Guadiana. o Ana fiiimc, l.j. n. 4. _ 
Guipuzcoa, parte della Caatabria, lib, 

Gunderico Arciuefooiio di Toleto s op- 
pone lolo à Viti» empio Ké, I. uiu 

IBero, V. Ebfo. ^ ^ . ... . 
Idalghi vensoap <ia Quieto , uo.j. 



» ^ 

Jdcltbnfó Santo hà vna Tede dalla Scf-^ 
: u Vergine,].^: n. j 9* itio voliune £iK 

nato da Mori, 0. 3^. 
Iiriberr, hora Coltibri, 1.^. il. ». 
Infante Ui Tunift^v.Maumetco Gilaitro^ 
2^alt»v» Sitttglia* 

L 

LEoneinfègni de'Goct, t.i, lui» 
Lepuicoj, v.Guipu2Coa» \ 
Xisbon». efiia deicriitìoQC* K ii.4ff* 
Xobregar,ò Rubricato Fiume,r.^. n,x* 
Xitcano Pecca (ti Cordoua,iki.a.9. 
Xuficaiiia>e rua.defcriccioiie, I.^, n.4» 

M 



MAdtid Reggia de* Re di Spagna, 
l.a.».j. 

Jdafaga^ o Malaca^giì ViIIau!CÌofa»l.4* 

.Maoniero Padre d'EiiataJ.a.n;t LftUt 

morte improu ila« n. & 7 . 
JAaoQ^ectoGttaitro pafli in Spagna «r» 
maco, r.f . nvt» 1 7.an3a £ iiaca«l.4. n.>9«. 
. &c»(ì-b«ttem,ela rpo{à,nu,itf«iìui 

morte iJfuftre. nu. lo^&c* 
MarbetlaCitti, t.^. aii.a«. 
Marte Dio de'Goti, l.i» n, a» 
^foatCmij ì.f. n.f^ 

MediftaCittà, I. n.<f» 
sMeotàdrSmf'raldo, (.4.(1.) 9* 

Aterìda, ò Emerita, Città forte, aftedia^ 

ca» e prenda Musa, t.4« dalouuK af» 
aljy. 

Jk'I iocio>, ò. Mingo Fittimt^t, gja, 5-» 
Mirandt Cictàj La » n. < » 
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DelU c^ememùraiili ^ 
Miftarabi 1 Spagniioti^l.4.Q. 40^ 
Iklonda. V. Coimbra» 
Monti Mariani > v^Serra Mm*ena. 
Hturcia pane dei TaracGaefe^Uj^iigfi^ 
Bf tizakei i Spa^miolf , l;^^ n«40« 
JHuza Bafsà di Marocco riceiie Dea 
^ Gmliano Ambaictacore dt Rodrigo» 
l«a »nu.x«(criue al Ré Giacomo in tua 
raccomandaciofie^ nuin. |9. nnaiida*lo 
' fteffo armacoconcra la Spagnà#n.40^ 
pafEi in spagna^!.4. n.Xf« prende AH» 
' lìdonia^nu i4»Carmona,n(i,2tf.MerH 

^ da,nu«?4.& j^.s'abbbccaGan^Tèrifi 

N 

N Erio promontorio detto Anabrcii 
àPiniaceriar J.}«nu.a» 

O 

Ota rfbne pròtoontoriò» I; f 
Oliua Citti,»v^.rt^i* - 
Oracoli nella torre incantata, !•}. n.iié 
Oplas Arciiiefcottorinec;aIa fede, I. 

n^^e. tradiice il Tuo Ré^ n.j4 & 
Qracìoni. principale Adulante » à Ro^ 
drigo tiranno conerà Ana|^ilda>Ub.u 
' bufi I • Amorosa d Vn Moro per tirar 
vna Chnlliana allefue noue^ lib«4^ 
' m.it. Confolatoria ad Anagi Ida tra« 
' Uàoluix da Rodrigo^L 1 .nii.io. Ecci« 
tacttiaàfar giterràà Mori, la*ntt.)9« 
Alla 2uflra,l.^.n.z>*2?.|6,e jj.Efai* 
c iatìtta d^àltata à voler marita Mo* 
ro,|.4, nu.i|. Eforratiua àfMi^gir da 

< Rudcij^o^ Ui,n«ait à ticoactit^rii aol 

prò* 



pròprio Ré, nuin.|o.Gmbi fante d'wà 
condeniucojper elTer Chrsftiano4.4« 
fili. II. Inuencìua de' (èguaci di JKo* 
drigo conerò Aaagiid3« lib. i.Dj i di 
Florinda ftupraca , e di fuo Padre 

• CtMitroKodrigo, lib.£.nu.52.j4.La« 
fiientariua di Anagilda per lo iiglio' 
iiifecmo,1.4.dallo ueHo naufragante* 
liu.ft0.di Rodrigo rconfìcto,I.4.nu.z, 
d'Amarne per la durezza di fua Da*» 
ina > nu. I f. di Florinda ruuìna della 

' patria «uu. 44. Perfua/ìiia di Rodrigo 

. à Binai per farà Re.I. nu.9.v. Ec- 
ciutiiia. Eiòrcaciiia. Raccomanda* 
liua del Rè Acofta al Fracello per 

. Sancio fuo BupiUo,Iit>«i.ii.f . Riiigra« 
tiatoria d'Anagilda fiiggiciua al fua 
nofpite, I.i. nu.ai. 

Orens Circi t.|.nu.f. 

puieto Cuti, «rigincde gl'idalghi,!. 

P 

J> Alagio incantato disicritto, t^,tk9Ì 

yafTaggio de'Morr in Spagna, ¥• Eowi- 

ta » e Tariti^) y e Mina • 
PaftoreUo accoglie Redrigo /c'infittole 

cambia col Ré ie wagih.4.n.».& 4. 

Condotto in (cambio di Rodrigo i 

Tariffo, nu.<r. 
Peccati de'Ré à Dìo più odiofi . lib. ti 

PeJagiQ fogge la COf ^c,Ui #11,4. fiio pa< 
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^ ffilteèofemefniralUt^ 

terecoocra Rodrigo» n.)0« accompa- 
gna le reliquia de*Santi, L^.n.^S. 

Perdita in Spagna, v« Pronoftico fparib 
in Roma aal Den[iamo^!.}.fi.40. 

Pcrptgoaao Forcszza della Caalogaat 

Pirenei monti^Li n.i« & 
Pronc^un della perdiu di Spagoa» tib^ 
2#ntt.xi«&ix« 

Vadalquiuir , v. Betu 

REcaredo primo Rè de^ Goti catcoIS? 
ca,lib.i« mi«x« 
Rioadeo Città, lib 5. mi.y. 
Aodrluo riceue il Keorno da Acofta in 
confìdw-nza, iib.i.nutn. 5. Tua natura 
doppia num^tf, odia Sancio Nipo'^ 
tej num.7. machina la Tua morte, mu 
li. &c. manda neir Africa il Con^ 
ce Don Giuliano 3 num« 51. finge di 

piangere il Nipote morco>iib.a.nuau 
7. é dichiarato Ré di Spagna, m^to. 
vccide i Baroni , num. ix. fpiana 1$ 
fortezze , imm« .difàrma i popoli, 
nu,i4. libidinoso, num. itf«ama Elia'* 
ta,num.tx« &c« la fpofa, mm.6. ami 
Florinda , nuffl« la ftiipra , num« 
fi turba per la venuta de' Morif 
iibj« num«8.slorza ri Palagio incan^ 
tato , nttm« 10. manda con tra i Mori 
AcauIfo^niM^.&cefce in campo ,nu« 
33,regataieate armato, n.j;. è rottOj 
• YÌaco^a»59» fuafuga^lib,^, n.i.ruoi 

la- 



lamenti ,n«i . ina mc^rteiQcertij Qikfm 
Kubrictto , V» Imbragar» 

. S 

SAcarp.Qot^ernatoredi Merida^c fìio 
vaIore,l.4.n.2>^. la difende da Mo^ 
r e rende à patti j dal n«i9« al 5 f « 
Sacaro^ ò San Vicena^o promontoriQjU 
nuiii*5. 

Sagunto Citta bruciata da' Carcagioeii^ 
lib«j«nu,2« 

Salamanca Città, 1. j . n. 

Sanciofìgliod'Acofta Ké^lib.i^n^f. Aie 

' .belledmii,n. 6«adiatòda) ZioKodri* 
go,n.7.vàin t.qrdoua^nu.S. riiorna 
hnToIeto^m it.rtedrna inCordoua, 
ii« i^.e prefoda Acauiio» niM^. car* 
cerato^ nu« ly. liberato dalla madrc^ 
im.iS.lugge^n. i s>*partc per l'Africa^ 
nuaf. muore. La. ttu.n. : 

Seneca di Cordona, i.i.m^$^ 
Serra neuatase Morena, 

Siiiberca accula Eluu^e liae^a la fede, 

Sijujglia rolonia de* Romani d tt Hi* ' 

fpàlije porto,L}.au.f .vlcima viene fa 

- manodc'MoM 

Smeraldina menfa, l.^^.. niu};. 
Spagna , e fuo RcKo da vie ij corrotto nel 
700. lib. i-. uu« fua 4Ìeri;riutoiie^ l^h. 
ff.mi.r.ISrcd^ttdirpanU) nu.:j. per-. 
. ciw fi perd è, n ii^^o^ (ua onTeria 
, iato i Mori yfìxL^iÈ. 
Statua incantata, libj. nuai« 
StRttoréi 6ibil{e;:iaj nu,»« 
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TAt;ofiaQBe,L^.iKj.8(:5* lìb.^M.i7^ 
Taracona Cicca , I. j. nu. 
Tariffa Città» prina Tartefib^ l,3.iiH«a^^ 

prefa da Mori, 

TariiTo Genisraie de' Morì pafla hi Spa« 
gna,1.i« 11.40. dà Tuo nomea Tane A 
' j«o*7« ritorna ia A£icica»ii^7.ia 
Arabia » nu« ; ^ • in Spacrna y m. 1 8, hi 
pronoftico di vinttiUf no. z i . brucia 
léfuenaui» iui,2j« vince Ataulfo. nu« 

a4.t 5. prende €ordoua,lib^.n.7-h^-* 
tiora Blìata» nn.8.iacon(ègna alKlif» 
fante di Tuniii , 9« carcera iVAO^e 
Talcra» nu.18. li dannai morM^ovi^ 
ao.prende Qraaau»t)U.ia s'abbocca 
«on Muaa ^num. ^f. prende la Cafti* 

. glia* nu.j7.TolaO1nu.38.39. ordina 
Il ^ouern^di Spagna* nu, 41^ proiMhi 
D.GiuIiano, nu.4i* ^ 

Tempcfta di mare ; {«a.nu.i^^ 

Ti ma per la barb^* e capeUl#. Zti^ 
tica, l.4.ntt«|4. 

Toleco Reggia di Gotìjlib.j. nu.3.afirc« 
iiiaca da'Mori*tradita da*Giudeijpre^ 
fa da Tarifib ^ e def^ritca * lib« 4. nu« 

37. 

Torrifo ArciueTcouo entira nel Palagio 
incancato^lib.3.n.ii. Geneialedeir 
efercito tradifce Rodrigo* Q« %%. 
rinejgala fede* nu.30. 

Torre incantata * v.Palagio « 

Torre di Pietra * calcete di Sancia ^ lib^^ 

- Tu- 



Tudercanta» h Betica, iib.j, 0.4* j 
Turia fittme;lib.s.B.f« ' ^ 

VAIenu Città ^ e fin deicrìcdone» 
Vefte del Cielo donata ì S. Idelfbn(ò« 

VillMikUofi, v.Malaga, percfao così dei- ! 

ta, ltb.4. nu.47« ' 
Viti za Rè dì Spagna nega l'vfaibidieiizà 1 

al Papa,l.i.n.5.cogIie Ianif>glje,e vi- 
- taàFautla. a.4»è v<:ciro«nu.5. 
yiifipcnadecuda Viifle, lib. ^.nuni^, 

y% Lifbooa. 
yrbano Arciuefcouo di Tolcto nafcon* 
de le reliquie de* Santi nell* Ailucia» 
V . lib.4, rnuUttS, 

X 

X Eoile fiume , iib.| « ntt,4« 
i 
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